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COMMEMORAZIONE 



I. 

Quando — or sono cinque anni — gli insp^uanti delle Scuole 
medie cominciarono ad associarsi e ad affermur??! come forze ope- 
rose e battagliere nella vita pubblica de! nostro paese, iie.^suno 
avrebbe potuto prevedere le parte predonnuantc cbe 8ìut^l>l>e toc- 
cata a Giuseppe Kirner in queir agitazione così difficile e perico- 
losa; nessuno sospettava in Lui quelle doti, losi niiraliili iK^lla 
loro coni plessi vita, di entusiasmo e di tenaria, di equilibrio e di 
slancio, di audacia e di prudenza, che fecero di Lui uno dei me- 
glio dotati temperamenti politici della nostra generazione, e che 
Egli rivelò a un tratto, non appena si trovò i;balzat0j senza saper 
neanche Lui come, nel folto della battagli ìl 

Era uno studioso molto serio, che dopo i primi incerti passi 
giovanili sul campo della storia letteraria e i^olitica italiauaj si 
era specializzato nelle ricerche di filologia latina, e aveva pub- 
blicati su questa materia parecchi pregevoli lavori. Eni un ottimo 
insegnante di storia, ricco di vasta e solida cultura, f^r ruiKilosiBsinio 
nell'adempimento dei suoi doveri, affettuoso e austero con ^li alunni, 
cordiale coi colleghi, quando erano galantnoiui ni, tuti^altro che ar- 
rendevole coi presidi, quando erano viceversa. A Palermo aveva avuto 
tre anni di carriera agitata e burrascosa, rt^sìstendo imrollabile 
alle minacce, alle ribellioni, agl'insulti della parte i>ef,'i,qoro della 
scolaresca, resa audace e temibile dall' immoralità di alcuni inse- 
gnanti, dalla viltà delle autorità locali, dairopportiniismo del Mi- 
nistero. Ma nel 1901 le lotte e le amarezze di Talermo erano ora- 
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mai un ricordo lontano. Venuto nel 1899 a Bologna per concorso, 
come per concorso era entrato in servizio nove anni prima e per 
concorso era passato dal Liceo di Lecce a quello di Palermo, aveva 
trovata una scolaresca studiosa e buona, larghi mezzi di studio 
nelle biblioteche, clima più adatto alla salute sua e della vecchia 
mamma. 

« Certamente — scriveva il 1.** gennaio 1900 in alcuni ap- 
punti intimi, che andava di tanto in tanto buttando sulla carta — 
per me è questo il primo giorno d' un nuovo periodo nella mia 
vita. Dopo tanti anni d' esilio forzato nei paesi meridionali, final- 
mente celebro un capo d^ anno in una regione, la quale meglio 
corrisponde ai miei desideri e alla mia natura fisica. Sono pochi 
mesi dacché mi' trovo qui, e già mi pare d' essere divenuto un 
altro ; e sento, o parmi di sentire, che ogni giorno, che passa, mi 
riporta un po' di quella forza che avevo perduta ». — E il 4 mag- 
gio, dopo avere scritto nel Diario della morte e delle esequie del 
suo povero padre : « Prima di chiudere questi cenni retrospettivi, 
debbo ricordare qui sulla carta, come rimarrà imperituro nella 
mia memoria V affetto dimostratomi dal mio istituto. I colleghi in- 
tervennero tutti alle esequie. La scolaresca poi mi si è mostrata 
così affezionata, che io non so come compensarla, se non colPatten- 
dere con tanto maggior zelo da ora innanzi ai miei doveri d' in- 
segnante. Io non mi sarei mai aspettato tanto, specialmente se 
considero che ben poco avevo fatto per la scuola. Già ero affe- 
zionato a Bologna, dalla quale mi ero proposto di non muovermi 
più ; ma ora sono stato confermato anche più saldamente nel mio 
proposito. Che io abbia la forza di dimostrarmi in seguito non im- 
meritevole di tanto affetto». 

E lutto pieno di ardore, godendo a cuore aperto della novella 
tranquillità dopo i tristi anni di Palermo, sicuro dell'avvenire, fi- 
niva la traduzione del terzo volume della Storia della Sicilia 
dell' Holm, stendeva, insieme ad altri scritti minori, l'importantis- 
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Simo e definitivo Contributo alla critica del testo delle Epi- 
stolae ad familiares di Cicerone ; iniziava e conduceva molto 
innanzi il Commento alla Germania di Tacito ; progettava e rac- 
coglieva materiali per altri molteplici lavori. 

Quali fossero le sue opinioni politiche prima del 1901 non è 
facile determinare. Aveva perduta la fede religiosa fino dal terzo 
anno d' Università ; e negli scritti scientifici, nei diari intimi, nelle 
lettere, nelle conversazioni il suo pensiero si manifestava sempre 
immune da ogni anche più lontano accenno di filtrazioni mistiche; 
ma della fervida fede dell'infanzia e della adolescenza aveva con- 
conservato un profondo rispetto per ogni opinione religiosa since- 
ramente professata, una vivissima simpatia verso tutti i tentativi 
che lo spirito umano fa per penetrare quest' infinito mistero che 
lo circonda, una repugnanza decisa, quasi violenta contro queiran- 
ticlericalismo grossolano, ignorante, facilone e settario, che pur- 
troppo è così comune fra noi e si chiama libero pensiero, mentre 
è negazione di libertà, assenza di pensiero. 

Qualcuna delle idee, che comunemente sono considerate come 
elementi della dottrina socialista, egli la riteneva per vera. Nel 
programma didattico per Tanno 1896-97 scriveva: «Alla narra- 
zione particolareggiata delle guerre darò pochissima parte. Invece 
mi fermerò a trattare, quanto meglio mi sarà possibile, delle con- 
dizioni sociali ed economiche di ogni età, poiché per me non vi 
ha dubbio che tutti gli avvenimenti storici sono determinati in 
ultima analisi dal cozzo d' interessi materiali ». Ma la concezione 
economica della storia non circoscrive da sé sola tutto il sociali- 
smo, né é detto che non possano esistere sistemi socialisti indi- 
pendenti dal determinismo economico. E il Kirner, quando scriveva 
quel programma didattico, socialista non era; e ancora nel marzo 1903 
dichiarava in una lettera a un amico: «Non sono socialista, per- 
chè non credo nei dogmi del partito >. 

Più che opinioni politiche nettamente determinate nel senso 
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deiruno o deir altro partito, Egli non aveva, in quegli anni che 
precedettero immediatamente il sorgere della nostra Federazione e 
nei primi tempi della vita di questa, se non larghe inclinazioni 
liberali e umanitarie : una commossa fraterna simpatia per tutti 
gli sforzi dolorosi che le classi disagiate incontrano nella conquista 
di un più fausto avvenire, la convinzione scientifica che tanti sforzi 
non saranno vani, il desiderio di un miglioramento sociale continuo, 
pacifico, ordinato. — « Giovani — diceva agli alunni del Liceo 
Minghetti l'ii novembre 1899 come conclusione di un bellissimo 
discorso su Lo Statuto e V unificazioìie d' Italia — : voi siete 
destinati ad essere domani i cittadini d' Italia e a formare quella 
che si dice la parte dirigente nella politica della vostra patria. 
Qualunque siano per essere le idee che voi porterete nella lotta, 
ricordatevi però sempre che prima e indispensabile condizione per- 
chè un popolo divenga grande, perchè cammini sul sentiero di un 
non effimero progresso, sono V onestà e il sentimento del dovere 
Ricordatevi che il progresso non si avvera né per tumulto né per 
salti. Ricordatevi che ogni edificio, il quale debba sfidare i secoli 
deve posare su solide basi. Nessuna mèta, per quanto lontana, 
ci deve spaventare : V umanità ha camminato tanto e camminerà 
ancora; ma dobbiamo piuttosto temere che la troppa fretta di 
giungere non ci faccia incespicare e cadere. Ricordatevi sempre 
come il presente è figlio del passato, il futuro lo sarà del pre- 
sente. Il mantenimento d'una legge fondamentale, garanzia di 
libertà e d' ordine, non esclude il progresso, anzi lo favorisce ren- 
dendolo sicuro. E in quel modo che le forme costituzionali ci han 
portato alla indipendenza ed air unità, insieme con voi io faccio 
voto che ci conducano alle conquiste dell' avvenire ». — E nella 
notte dal 31 dicembre 1900 al T gennaio 1901, aspettando nel suo 
studio il principio del secolo nuovo e dando ascolto ai rumori che 
salivano su dalla via, scriveva nel suo diario: « È povera gente 
che gode o s' illude di godere, sicura che ad un altro cambia- 



— xni — 

mento di secolo non assisterà certo pia ; e intanto dimentica i do- 
lori della Yita, inebbriandosi in una gioia fittizia, figlia della spe- 
ranza. Anch'io, nel mio studiolo, aspetto il secolo nuovo; e intanto 
ripenso alle glorie di quello che sta per tramontare. Secolo grande 
veramente, il più grande forse fra quanti ne ricorda la storia ! 
Il suo maggior titolo di gloria è il numero delle scienze nuove 
a cui ha dato origine ; quel progresso scientifico, che non è rima- 
sto circoscritto alla speculazione, ma è penetrato nella vita pra- 
tica ' per mezzo delle meravigliose scoperte, ed ha trasformata la 
società, le opinioni, la vita intiera dell' umanità, le sue condizioni 
economiche e sociali Il secolo nostro ha portato seco una mag- 
giore prosperità a quel ceto, certamente numeroso, ma non solo, 
che noi chiamiam) la borghesia; e per riflesso anche le classi 
inferiori ne hanno avuto reali ed innegabili vantaggi. É fuor di 
dubbio che il moto ascendente delle classi inferiori continuerà 
ancora, con utilità comune ave, secolo nuovo : possa tu por- 
tare teco la maggior copia di felicità a tutti gli uomini, assicu- 
i*ando almeno, a tutti indistintamente, il loro pane quotidiano ! » 
E il 19 gennaio 1902: «Il popolo italiano è agitato danna 
nuova vita, che sarà feconda di mirabili frutti. Io ho profonda 
fede nei destini di questo popolo, che va compiendo una lenta opera 
di purificazione e di elevamento morale. Come dalla abbiezione dei 
governi peggiori che precederono l'unificazione nazionale, si uscì 
per opera dei veri patriotti, che non temerono le persecuzioni dei 
tiranni e il disprezzo o V odio delle classi dominanti corrotte, così 
anche si uscirà dal putridume che spadroneggia oggi. I peggiori 
elementi, gridando i^a^r/a^ patria ! si sono infiltrati dovunque c'era 
da mangiare a due ganasce ; ma la parte sana del popolo italiano 
riuscirà pure a espellere questo marciume. Il popolo italiano non 
è, per fortuna, la turba dei commendatori e degl' imbroglioni : peg- 
gio per chi li ha sostenuti e permette che impunemente ora se la 
ridano, l na forza nuova, temibile, si avanza passo passo ; e s'essa, 
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nel suo irrompere, abbatterà e spezzerà, peggio per chi casca ». 
Non è insomma V uomo di battaglia, vincolato ad un gruppo poli- 
tico, partecipe degli odi e degli amori del proprio partito; ma 
un osservatore sereno, per quanto non freddo e non egoista, dei 
fenomeni che gli si determinano d'intorno, volto più a raccoglierne 
dati per le sue lezioni di storia e per la educazione civile dei 
suoi alunni, che a cercarvi dentro suggerimenti per una eventuale 
azione politica futura. 



II. 



Eppure queir anima in apparenza cosi placida, e oserei dire 
così torpida, portava in sé reconditi i germi di audaci idee e di 
opere gagliarde. 

I diari intimi, eh' egli andò via via scrivendo dal 1893 
agli ultimi tempi della sua vita, ci rivelano fra il 1893 e il 1901 
un lavoratore assiduo, appassionato, preso com' egli stesso scrive 
dalla « ossessione della lettura », che divora « con furia india- 
volata » tutto ciò che gli capita sotto mano - per es. fra V ottobre 
del '94 e il febbraio del '95 legge scritti di Spencer, Gualterio, 
Antognoni, De Musset, Carducci, Goethe, Zumbini, Macaulay, Voltaire, 
Bonghi, Malthus, Garnier, Renan, Tocco, Brunetiére, Beloch, Momm- 
sen, e comincia ad assalire il Capitale di Marx — ; si prepara 
alle lezioni con cura minuziosa e faticosa; attende a lavori scien- 
tifici; si affatica in lezioni private a pagamento per arrotondare 
il magro stipendio; prende anche qualche lezione gratuita, se gli 
avviene d' incontrare alunni meritevoli di aiuto che non possano 
pagare ; aggiunge alle lezioni pubbliche ordinarie lezioni straor- 
dinarie volontarie di storia o di tedesco ; si aggrava con un ec- 
cesso di lavoro non mai interrotto : ma è sempre insoddisfatto di 
sé e dell' opera sua. Quei diari, che egli scrive « per obbligarsi 
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ad nna maggiore attività ed a rendere conto a sé di giorno in 
giorno del tempo impiegato >, perchè vuole che la sua sia una 
< vita vissuta con coscienza di quello che fa e vuol fare », perchè 
è suo dovere e proposito « non perdere nemmeno un minuto 
senza che ne possa render conto a sé stesso », — quei diari sono 
un continuo esame di coscienza, un'autocritica minuta e spietata, 
una serie ininterrotta di rimproveri crudeli e vivaci. E il bia- 
simo, che a nostra somma meraviglia ritoma in ogni pagina, é 
quello di pigrizia, di poltroneria, dì « poltronite ». 

« Nel render conto di ciò che ho fatto — scrive per es. la 
sera del T die. 1893 prima di andare a letto — debbo vergognar- 
mi di me stesso per la turpe pigrizia »: dopo, infatti, tre ore di 
classe nella mattinala, ha lavorato solo dalle 7 e tre quarti alle 
8 e tre quarti preparando lezioni pel giorno dopo, e dalle 8 e 
tre quarti alle 11 e mezza attendendo al Manuale storico della 
letteratura latina : troppo poco in verità ! — E il 7 dicembre 
successivo, dopo due ore di lezione e sette ore di studio a tavo- 
lino, dair 1 e mezza alle 4 e mezza e dalle ^ e mezza alle 10 
e mezza : « Mi debbo accusare — scrive - di una pigrizia inescu- 
sabile. Ho fatto qualche cosetta, ma poco: da ora innanzi però 
voglio fare diversamente ». - « Ben venga il nuovo anno! dice a 
sé stesso nella notte del 31 die. 1894—: al tavolino lo sto aspet- 
tando, desideroso che mi trovi al lavoro e che al lavoro mi lasci. 
Oh potesse essere esso apportatore di nuova vigoria, di nuova 
forza, di nuovo zelo ; potessi di esso ricordarmi anche negli anni 
venturi come d' un tempo di pace, di felicità, di lavoro ! Pur- 
troppo quello che è tramontato fu da me non speso così bene 
come avrei voluto ; ma voglio sperare che quando se ne andrà 
anche questo, lasci in me un ricordo migliore di sé ». — « Ogni 
giorno — scrive il 2 giugno '95 —, quasi ogni momento fo pro- 
posito di mettermi al lavoro con più impegno; e intanto differi- 
sco air indomani il principiare, e così via. Non già che, quando 
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rifletto a ciò che ho fatto, non trovi d' aver fatto proprio niente, 
che almeno lezione la fo regolarmente, il libro del Giusti fil Ma- 
rmale storico il ella lett, lathm\ va lentamente avanti, qualche 
altra occupazione mi ha distratto ; ma certo è sempre troppo poco 
in confronto di quello che avrei dovuto e potuto fare. Ma fortu- 
natamente è questo V ultimo anno di mia dimora a Lecce ; e se 
sarà colpa del luogo, le cose dovranno altrove migliorare: altri- 
menti dovrò conchiudere eh' io sono un -non buono a nulla, a nul- 
r altro se non a pappare lo stipendio e per compenso a dare qual- 
che men che mediocre lezione. Sarebbe orribile se fosse vero ». 

La colpa, purtroppo, non era del luogo. A Palermo il mal- 
contento diviene anche più acuto e più doloroso >. Ci siano feste 
no — scrive TU gennaio 1898, mentre si commemora rumoro- 
samente il cinquantesimo anniversario della rivoluzione siciliana 
dell' 48 — per me è quasi lo stesso. Se ne togli il rumore un 
po' maggiore del consueto^ che nel corso della giornata sale dalla 
piazza fino alla mia camera, la illuminazione della sera, la folla 
densa che passeggia nella via, io quasi non mi accorgerei che vi 
é festa. Tanto vivo cretinamente ritirato, a sgobbare senza conclu- 
sione su libri di storia! Mentre la città è piena di commemora- 
zioni, di inaugurazioni, di feste d' ogni genere, sto tappato in casa 
come un talpone nella fogna, o una talpa nella sua galleria ». 

Qualche volta Egli si rende ragione della causa profonda di 
questo suo disagio morale : « Sono anni — scrive il 9 gennaio 
1897 — dacché non ho più goduto di vacanze. Le vacanze passate 
ho lavorato........ perchè volevo approfittare dell' unico tempo libero 

che a noi professori delle scuole secondarie è concesso per atten- 
dere alla ricerca e allo studio proficuo; altre tre vacanze intiere 
ho consacrate al mio u Manuale di letteratura latina w. É dunque 
questo il V° anno dacché ho teso 1' arco senza rallentarlo quasi 
mai : che meraviglia se ha però una parte della sua elasticità e 
della sua forza ? Per rimettermi intieramente, avrei bisogno di 
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oziare per nn mese o due, in campagna, camminando, camminando, 
camminando. bellissimi boschi d'abeti dello Schwarzwald, che 
refrigerio, che forza potreste voi darmi! Là sulle creste dei monti, 
nelle valli verdeggianti, nelle folte selve, negli ombrosi viali e 
anche nelle allegre birrerie, come dimenticherei volentieri nella 
stagione calda i libri e la scuola, per tornare poi rinvigorito alle 
solite occupazioni! Adesso sui monti grava profonda la neve, gli 
stagni sono gelati, i sempre verdeggianti abeti sono coperti di 
candida neve : ma come mi piacerebbe scorrazzare qua e là snlle 
agili slitte, e dopo essere stato esposto al corroborante freddo ri- 
posare nelle tiepide stanze sulla banca della stufa ! ». - « In me 
v'hanno due persone distinte. Una opera secondo la consuetudine 
per istinto irresistibile: é quella che si prepara alle lezioni, che 
compila i sommari, che legge libri, che lavora quasi sempre; è 
quella che veglia la notte a tavolino, che s' amareggia la vita di 
giorno fra il desiderio e V impotenza di fare. L' altra sonnecchia 
per lo più ; dà qualche segno di vita di tanto in tanto col disap- 
provare quello che la prima fa, s' atteggia a protettrice di lei, 
dandole qualche amorevole consiglio, traccia anche qualche volta 
un programma che essa dovrebbe seguire per il suo meglio; ma 
poi s'addormenta daccapo, e la prima torna a fare ciò che le 
piace, meglio ciò che è abituata a fare, salvo poi a raggomito- 
larsi su sé stessa per la vergogna e la paura, quando la sua tu- 
trice fa mostra di volersi risvegliare daccapo. Che è questo dua- 
lismo in me ? Che cosa sono questi due io nella medesima per- 
sona ?» — E quasi che voglia darci una immagine del suo male 
e la conferma della diagnosi, che or ora ne ho fatta, mentre rim- 
piange le vacanze perdute, mentre sogna con un desiderio così 
angoscioso la gioia di vivere forte e spensierato nel caro paese 
nativo, si rivolge spietato su di sé stesso, e afferra il flagello del 
biasimo : « Nei giorni passati ho fatto alcune lezioni veramente 
miserabili. In seconda non ho avuto la forza di preparare la con- 
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ferenza, e ieri mi sono contentato di fare leggere il testo, facendo 
però delle aggiunte e dando delle spiegazioni non «lei tutto cat- 
tive ; ma dopo lo sforzo di un' ora circa in quella classe, e dopo 
aver tenuto occupato il pensiero per circa mezza ora in nna ri- 
petizione nella terza, ho fatto una lezione così meschina che pro- 
prio me ne devo vergognare : le idee mi sfuggivano, vedevo il som- 
mario, e quei nomi non mi dicevano, non mi suggerivano quasi 
più nulla. Che tormento! Quanto benedissi in cuor mio il bidello 
quando coli' annunziare la fine, me ne liberò ! È vero che un 
reumatismo aveva non piccola colpa dello stordimento, dell' in- 
cretinimento in cui allora mi trovavo; la testa mi pesava e mi 
doleva ; ero malato ». 

E malato veramente era di quel male inguaribile e generoso, 
che distrugge e fa vivere chi ne è preso : la smania non mai sod- 
disfatta di azione e di lavoro ; il bisogno istintivo frenetico di 
stendere le vaste ali fuori del piccolo nido; la inquietudine con- 
vulsa di un' anima forte, che soffoca nella vita grigia di ogni giorno, 
e spasima inconsapevole verso 1' aria, la lotta, la luce. 

E r aria, la lotta, la luce Egli le troverà. 



IH. 

Sui primi del 1901, un regolamento del Ministro Gallo ve- 
niva a mettere tante restrizioni alla facoltà di impartire lezioni 
private, che in fondo 1' aboliva quasi del tutto. Era una disposi- 
zione per sé stessa giustissima. E se vogliamo che il nostro paese 
abbia ì.na scuola quale dev'essere, occorrerà che o prima o poi si 
arrivi al divieto assoluto, incondizionato, delle lezioni private, pur- 
ché naturalmente nello stesso tempo si assicurino agi' insegnanti 
condizioni economiche tali, che non sia ad essi più necessario il 
frutto del lavoro extrascolastico. Ma il ministro Gallo, con quella 
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serena disinvoltura, che è così comune fra i nostri governanti e 
che consiste nel calpestare senza tanti riguardi gì' interessi dei 
deboli in compenso delle infinite delicatissime attenzioni che sono 
dovute ai sacrosanti privilegi parassitari dei forti, il ministro 
Gallo, mentre interdiceva le lezioni private, non pensava neanche 
per ipotesi a migliorare le condizioni economiche degF insegnanti. 

Fu una rivolta generale. Dopo le mille curialesche, vessatorie 
ed immorali economie, con cui da dieci anni il Governo era venuto 
scemando le retribuzioni degli insegnanti secondari, interdire le 
lezioni private senza nessun compenso era ridurre i più alla mi- 
seria e alla disperazione. L'esempio dei ferrovieri e dei maestri 
elementari, e la suggestione che esercitava su tutti lo spettacolo 
delle grandi battaglie che dopo lo sciopero generale di Genova com- 
batteva e vinceva in quei giorni la classe operaia, servirono di 
stimolo e di guida. Nel febbraio 1901 cominciarono a pullulare di 
qua e di là associazioni d' insegnanti, senza scopo determinato, 
senza programma definito, in atto di protesta pili che con isperanza 
di conquista. 

Ben presto due correnti diverse si determinarono nel moto. -- 
A Roma un gruppo di colleghi, appartenenti alle scuole classiche, 
si fecero iniziatori di un'associazione classica nazionale accentrata, 
con a capo l'on. Danieli. — Per reazione contro la iniziativa romana, 
che si presentava poco simpatica per il proposto aumento delle 
tasse scolastiche, per la serrata a cui convocava gì' insegnanti clas- 
sici con la esclusione degli altri, per la forma accentrata che aveva 
fatto pessima prova nelle organizzazioni precedenti, e per essere 
sorta sotto il patrocinio di un deputato, che in seguito si è dimostrato 
benemerito della causa degl' insegnanti, ma allora non aveva altro 
precedente se non quello di essere appartenuto al ministero Pelloux — 
un'altra forte schiera d'insegnanti si slanciò per diversa via: fondare 
associazioni locali autonome, le quali raccogliessero gl'insegnanti di 
tutte le scuole, classiche tecniche e normali, e si raggruppassero 
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in seguito in una Federazione nazionale, coordinatrice degli sforzi 
comuni, ma rispettosa delle libertà locali, e sopratutto indipendente 
dai deputati. 

Quasi tutti gV insegnanti d' idee democratiche e socialiste si 
misero, naturalmente, per questa seconda via. Erano assai pratici 
della tecnica della organizzazione e della vita pubblica per aver 
fatto da studenti il tirocinio politico nelle associazioni dei loro 
partiti, mentre i colleghi conservatori erano vissuti quasi sem- 
pre fuori del mondo, e i più fra gV insegnanti non militavano in 
nessun partito politico determinato. Avevano quello slancio bat- 
tagliero, queir audacia giovanile, un po' stordita e guasconesca, 
ma — possiamo dirlo a fronte alta — molto disinteressata e gene- 
rosa, che sembra debba essere sempre retaggio speciale dei lottatori 
d' avanguardia. Senza partito preso, senza accordi preordinati, la- 
vorando ciascuno per conto proprio, costoro dettero fin da principio 
al movimento federativo quell'impronta di opposizione al Governo, 
di resistenza e di protesta, che mancava air Associazione nazio- 
nale dei classici, e che era la nota fondamentale dei loro tem- 
peramenti e dei loro caratteri. E si trovarono naturalmente, sen^a 
averlo chiesto, ad essere presidenti, segretari, consiglieri di tutte 
le associazioni, circondati e incoraggiati dalle simpatie della mag- 
gioranza, la quale si teneva in disparte per scetticismo o per 
timidità, ma era lieta che altri si facesse avanti e protestasse per 
lei — e in questo era servita a dovere. 

I nostri uomini di Stato — così è abitudine chiamarli — se 
vivessero un po' più a contatto con la vita vera del paese e un 
po' meno in quello strano villaggio di 508 pettegoli, che si chiama 
Camera dei deputati, si sarebbero affrettati a riconoscere che gli 
insegnanti avevano ragione, e avrebbero sollecitamente provveduto 
a togliere almeno le cause più gravi e più tormentose del malcon- 
tento, dando mano una buona volta a quella riforma della carriera, 
che da molti anni tutti proclamavano giusta e doverosa a parole, 
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ma nessuno promoveva coi fatti. Oppure avrebbero potuto opporsi 
al lavoro di organizzazione, spaventando con minacce i più timidi 
e cercando d' isolare e rendere impotenti e poi mettere fuori di 
combattimento i più audaci. Scelsero, invece, la via più sciocca e 
più inabile di tutte : non combatterono V organizzazione, perchè 
era V ora della libertà, ma non soddisfecero ai bisogni, da cui 
r organizzazione rampollava. 

Avvenne, anzi, qualcosa di molto comico. Proprio nella pri- 
mavera del 1901 si insediava alla Minerva il Nasi. - Strano tipo 
d'uomo: più squilibrato che tristo; desideroso di compiere grandi 
cose, senz' avere la preparazione tecnica necessaria a concepirle e 
ad attuarle senza errori ; forte assertore di giustizia e di mora- 
lità, mentre lasciava carriera aperta ai più scandalosi favoriti- 
smi giornalistici, trapanesi, massonici e parlamentari, perchè era 
convinto sinceramente nella sua curiosa psicologia di giacobino 
amorale - tutt' altro che rara, del resto, fra i nostri politicanti - 
che un ministro non sarebbe ministro se non gli fosse lecito tutto, 
e che un favore fatto a un amico è sempre una buona azione, 
sopratutto se è ingiusto e illegale ; misto grottesco di violenza e 
d'impotenza, di volontà e di nolontà; fiutatore finissimo dei vizii 
e delle viltà degli uomini, e abile a servirsene per crearsi in- 
torno una larga fedele clientela; amante di popolarità e pronto 
ad usare mezzi demagogici per raggiuagerla; tutto intento a farsi 
del Ministero della Istruzione scalino alla Presidenza del Consiglio. 
— In quelle associazioni d'insegnanti, che da ogni parte pullulavano e 
che appena costituitesi gli mandavano un telegramma discretamente 
insolente e molto democratico, egli intuì con la sua mente dissestata 
ma non priva di genialità, che v'era una forza non disprezzabile 
e che questa forza poteva essere utilizzata. E si dette ad appro- 
vare il lavoro di organizzazione, a riconoscere la giustizia delle 
domande, ad affermare la necessità di provvedere. « Spingetemi — 
egli diceva — ed io farò ». E noi spingevamo; altro che spingevamo! 
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Il Kirner dapprima si tenne appartato da qaesto frastuono : 
era nuovo alla vita pubblica; diffidava assai della attitudine dei 
colleglli a vivere organizzati ; pensava che disgraziatamente parec- 
chi fra coloro, in favore dei quali occorreva chiedere aumenti di 
stipendio, per quello che intellettualmente e moralmente valevano, 
erano pagati anche troppo. Alla fine si lasciò tentare anche Lui e si 
mise air opera — come diceva un anno dopo - « più per non ri- 
fiutare il contributo proprio, che per una profonda convinzione del- 
l' utilità di quello a cui s' accingeva ». 

E subito il buon senso, il tatto squisito, la lealtà, di cui dava 
prova in tutte le circostanze, fecero di lui V nomo di fiducia dei 
colleghi di Bologna: chiamato prima nella Commissione, che do- 
veva compilare il progetto dello statuto locale, incaricato poi di 
riferire air Assemblea sulle proposte della Commissione, fu alla 
fine nella seduta del 30 giugno nominato con 53 voti su 57 vo- 
tanti presidente delF Associazione. E già, con quella visione netta 
e sicura delle situazioni, che era una delle sue doti fondamentali, 
aveva fissato fra sé un primo nucleo d' idee intorno all' indirizzo 
della organizzazione : « Noi non vogliamo — scrive il 1. luglio a 
un amico — a capo della Federazione persone estranee all' inse- 
gnamento, perchè la nostra forza deve consistere tutta in noi stessi; 
e vogliamo che 1' Asso«ùazione centrale dia tutte le garanzie che 
non obbedirà a pressioni o politiche o d'altro genere, e che sia, in 
altre parole, la rappresentanza genuina della volontà e del pen- 
siero dei soci ». 

Assicurata la vita alla società di Bologna, si dedicò in com- 
pagnia di pochi amici a preparare pel settembre del 1901 un 
primo convegno delle associazioni esistenti per formulare il pro- 
getto dello statuto federale. E quando sui primi del 1902, costi- 
tuita la Federazione, si trattò di delegare la nomina del Consiglio 
Federale a una Sezione della Federazione, fu designata alla quasi 
unanimità la Sezione di Bologna, perchè a Bologna v'era il Kir- 
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ner. Si temevano le violenze e più ancora le insidie corruttrici 
del Ministero, riescite altra volta su altri nomini non vane ; si vo- 
leva che la Federazione non tosse V ancella di nessun politicante 
e di nessuna conforteria clandestina o palese; si voleva ferma- 
mente che la Federazione vivesse vita dignitosa, anche se agitata 
e difficile : il Kirner era un galantuomo e un uomo di carattere ; 
la paura e l'interesse non V avrebbero mai allontanato dalla sua 
via ; non aveva legami politici ; avrebbe potuto errare, non sarebbe 
stato mai né sleale uè vile: si poteva avere fiducia in lui. 



IV. 



Erano quelli, momenti assai difficili per chi doveva dirigere 
la vita della organizzazione. I più fra gli insegnanti non avevano 
ancora pratica di vita associativa, e dai precedenti infelici tenta- 
tivi di organizzazione non avevano imparato se non la diffidenza 
sistematica verso i capi. Troppo ancora era diffuso «il tipo del vecchio 
professore, chiuso nel ristretto ambito dei suoi libri, che pareva 
quasi non accorgersi di un mondo che gli ferveva d' intorno, che 
nella sua apatia sembrava quasi vivere estraneo alla vita nuova 
del suo paese, incapace di solidarietà e di comprendere la forza e 
gli uffici futuri delForganizzazione», «timoroso sempre di dispia- 
cere ai superiori e pronto a secondarne i capricci senza muovere 
lamento se non in segreto e con amici fidati ». I più intelligenti 
e attivi, scaltriti nei loro studi a tutte le raffinatezze e le len- 
tezze del dubbio e della critica, obbligati dal loro ufffcio a pretendere 
chiarezza e precisione e perfezione in ogni cosa, resi nervosi e ir- 
ritabili dalla vita sedentaria e dall'eccesso del lavoro,formavano e 
formeranno sempre una originalissima genìa di anarchici intellet- 
tuali, facili a protestare, tardi a deliberare, gelosi della propria 



autonomia fino all' indisciplina, fermi nelle proprie opinioni fino 
alla testardaggine, idealisti fino alla ingenuità, logici fino alla te- 
merità, scrupolosi fino alla pedanteria, capaci di respingere un ot- 
timo disegno di legge perchè un punto e virgola è fuori posto, ma 
pronti ad eseguire con la più risoluta puntualità una deliberazione 
audace e pericolosa, purché sia il frutto di un ragionamento li- 
bero e ben filato; impossibili a dominare con l'autorità, difficilis- 
simi a governare con la libertà. — Non appena si trovarono riuniti 
insieme ed ebbero facoltà di parlare, fu una tempesta inaudita di 
manifestazioni discorsi, di proposte contradittorie, di ordini del 
giorno, di telegrammi, di voti, che andavano dal rosso più vivace 
al malva più pallido, che s'inseguivano, s'accatastavano, s'incontra- 
vano, si scontravano, si elidevano a vicenda, confondevano le idee, 
davano 1' impressione di una babilonia indisciplinabile. 

Il Kirner non s' impazientiva, non si spaventava. Lo soste- 
neva una fede sicura nell' ordinamento democratico della Federa- 
zione e nella intelligenza dei colleghi. Sapeva che gli insegnanti 
hanno, insieme ai difetti, anche i pregi della cultura. Occorre la- 
sciare che discutano a lungo, si accapiglino, magari s' insolentiscano 
con comodo : alla fine si mettono d' accordo. « In tutto ciò — scri- 
veva — v' è del bene e del male; ma più il bene: la ponderazione, 
che il male : la lentezza. » — « Strillino pure, ma almeno si muovano 
una buona volta, questi insegnanti così torpidi e così indifl'erenti 
sempre. Tiva l'opposizione! ». — « Il professore, in generale, non è 
uno strumento che ripete meccanicamente la sua parte ; ma gli studi 
compiuti e l' attività scientifica lo fanno essere un uomo, che pensa 
con la sua testa, e nelle questioni proposte vede lati e aspetti di- 
versissimi. Aggiungasi che i problemi sul miglioramento economico 
e sulla difesa dei nostri diritti non sono tanto semplici quanto po- 
trebbero sembrare a prima vista. Di qui avviene che l'accordo dei 
pensieri e delle volontà non può essere stabilito da un momento 
all' altro, com' è invece possibile per altre classi di persone e in 
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altre questioni. Ora se l'organizzazione è, coni' è di fatti, coordina- 
mento e subordinaniento di volontà individuali, tra i professori 
r organizzazione per necessità procede lentamente.... Biasimare per 
tanto nella nostra Federazione la grande varietà di opinioni e di 
proposte significa disconoscere la natura e la portata del nostro 
movimento.... Dalla discussione continua deve evolversi la volontà e 
il pensiero collettivo degli insegnanti: da apparente disordine nasce 
via via l'accordo ». — Perciò non affrettava mai artificiosamente il 
manifestarsi e lo svilupparsi delle idee : lasciava che 1' esperienza 
operasse naturalmente negli altri e su di lui. «Saranno le circo- 
stanze e gli impulsi dell' esterno quelli che dovranno dirigere via 
via r azione mia. » — « Tu, se non erro nel giudizio — scrive a 
un amico — vorresti domare gli avvenimenti e guidarli a modo 
tuo, e vedi quindi fiacca, forse sconclusionata l'opera mia : io credo 
di esser più calmo e più equilibrato, e mi preoccupo più di se- 
guire gli avvenimenti, e di fare un passo per volta ». 

Il che non vuol dire che Egli assistesse inerte al prorompere 
e cozzare degli opposti pareri, lasciando che la massa trovasse da 
sé la via, funzionando da registratore e servitore automatico della 
volontà dei più, scansando passivamente ogni responsabilità ed as- 
sicurandosi con un facile opportunismo sicura popolarità e quieto 
vivere. No davvero. — « Bel caos che sarebbe la Federazione, se 
nessuno di coloro che dalla fiducia dei colleghi sono stati chia- 
mati a dirigerne gli atti, dovesse mettere la forza del proprio 
pensiero a servizio della causa comune collo scopo di ridurre a 
unità e dare forma più conveniente a quello che si pensa dalle 
singole associazioni confederate!» — A somiglianza di tutti gli 
nomini veramente rappresentativi della loro classe e del loro 
tempo, Egli, come non procedeva temerario e sbrigliato, così non 
seguiva incerto e pauroso il grosso dell' esercito che era chiamato 
a cajiitanare. Della moltitudine, che avanzava. Egli era parte co- 
sciente e attiva. Tutto quanto le Sezioni della Federazione o i soci 
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isolati gli mandavano o pubblicavano — proposte, consigli, prote- 
ste, rimproveri - leggeva con la massima cara, ripensava, criti- 
cava, classificava. Prima di fissare la sua opinione, non mancava 
di consultare gli amici più fidati e le persone più addentro nella 
vita deir organizzazione. Non appena una questione gli pareva a 
sufficienza discussa e approfondita dai più, formulava una prima 
proposta concreta e incanalava intorno ad essa la discussione defi- 
nitiva. Quasi sempre la probità, V equilibrio, la lucidità che pre- 
siedevano ai suoi giudizi, facevano sì che alla sua proposta finisse 
con aderire o prima o poi spontanea la grande maggioranza dei con- 
federati ; ma, privo com'era di quelPamor proprio cieco e testardo, 
che i più confondono con la coerenza, Egli era sempre pronto a 
rivedere, a correggere, magari ad abbandonare la prima opinione 
se le critiche dei colleghi lo conducevano a riconoscervi dei di- 
fetti: non avrebbe però mai mutato un giudizio ch'egli riteneva 
giusto, per compiacere alla maggioranza; non mai avrebbe consen- 
tito ad eseguire una deliberazione che non avesse ottenuta anche 
la sanzione della sua coscienza : era uomo da dimettersi ; da 
sottomettersi no. Quando finalmente la orgaiiizzazione aveva mani- 
festata legalmente la propria volontà, non discuteva più : eseguiva 
con mano leale e ferma: le iniziative concordi col volere collet- 
tivo, docilmente secondava ; altre abilmente correggeva ; le altre 
energicamente soffocava prima che divenissero pericolose. E appena 
una posizione era conquistata, subito ne prendeva le mosse per 
una conquista ulteriore. 

Tutto questo richiedeva da lui una vigilanza perenne, per- 
chè nessun elemento di giudizio gli sfuggisse ; una enorme capacità 
di lavoro per tener dietro a tutti i fatti ; uno sforzo continuo per 
criticare e frenare e dominare gli altri e se stesso. — « Ora- 
mai in casa mia è un andare e venire continuo. Quando viene un 
collega, lo faccio sempre lavorare un po', e si piegano volentieri. 
Ma è un affar serio, ed io quasi ci perdo la testa Tutti i giorni 
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mi vengono da IO a 30 o 40 lettere. Debbo aprirle, leggerle e proto- 
collarle; distribnirle nelle buste varie secondo l'argomento. Spesso 
debbo rispondere, o scrivere a molte Sezioni per calmare i loro 
bollenti spiriti, a deputati. E poi, se debbo essere calmo e tran- 
quillo, ho bisogno anche del necessario riposo, perchè se no la calma 
e la serenità dove se ne vanno ? Ho bisogno di leggere i giornali. 
Aggiungi poi comizi di qua e di là; per qui una lettera, per là 
un telegramma ; ora un discorso ; debbo anche talvolta viaggiare, 
e ogni volta torno stanco morto. Dappertutto mi vorrebbero pre- 
sente, e debbo scrivere che non vengo, che non posso, e perchè. 
Pubblico il Bollettino una volta al mese ; ma bisogna vedere che 
lavoro implica! Ho le adunanze settimanali da preparare, ho da 
eseguire quello che s' è deliberato ; ho da leggere i ricorsi ; ho da 
curare una quantità di cose dispara tissi me. E vi sono molti lavori 
che non posso mica affibbiare ad altri! » 

Primo effetto di una cosi intensa fatica — la quale prolungata, 
ahimè, per tre anni doveva fiaccare la sua fibra e predisporlo de- 
bole alla malattia che lo uccise — fu l'abbandono degli studi scienti- 
fici. Per uno, anzi, già cominciato a stampare e non potuto continuare, 
dovè pagare una discreta indennità all'editore : grande sproposito 
davvero, se non addirittura imperdonabile colpa al cospetto di quella 
plebe inintelligente e sapiente, che forma fra noi l'aristocrazia della 
scienza e della scuola, e per la quale lo studioso non deve sortire 
mai dal bozzolo arido del suo egoismo scientifico e personale ! — Il 
sacrificio gli riuscì molto doloroso : né prevedeva, quando accettò 
r ufficio, di dover giungere a tanto : « Non intendo affatto — 
scriveva nei Diari intimi il 22 dicembre 1901 — abbandonare il 
largo campo che m' è offerto dal lavoro di organizzazione. Solo mi 
propongo di contemperare le occupazioni scientifiche col lavoro 
per l'Associazione, sicché nessuna parte ne soffra. » — Ma già il 
4 febbraio 1902 si sente tutto preso dall'ingranaggio: «I miei 
lavori per ora rimangono sospesi. Quando avrò organizzata la Fé- 
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derazione, mi ritirerò tranquillamente, e assisterò come spettatore 
al suo funzionamento. Ma per un annetto debbo e voglio lavorare. » 
E il 10 maggio : « Debbo trovare il tempo per la Federazione 
senza detrarre nessun momento alla scuola, non solo quanto all'os- 
servanza deir orario uftìciale, ma ben anche quanto alla prepara- 
zione giornaliera. Invece, per ora, rinuncio ai lavori scientifici. » 



V. 



Chi voglia rendersi ragione della causa permanente, che divise 
fino al Congresso di Firenze gì' insegnanti secondari nei due campi 
diversi dell' Associazione romana e della Federazione , e anche dopo 
sparito questo dissidio col disfacimento dell'Associazione romana, 
ha determinato nella Federazione e le difficoltà sorde del Congresso 
di Cremona, e la lotta vivacissima intorno alla legge sullo stato 
giuridico, e la secessione dei conservatori così detti apolitici dopo 
il Congresso di Roma — ne, se la Federazione ha attraversato 
trionfante questa nuova crisi e l'Associazione apolitica tira gli ai- 
timi aneliti, si avrebbe il diritto di affermare che dissidi e crisi 
non ve ne saranno più — chi cerchi, dicevamo, la causa prima 
da cui derivarono finora e continueranno a derivare tanti trava- 
gli, e non si accontenti delle solite spiegazioni sempliciste, o false 
bastevoli a giustificare tutto al più qualche fenomeno superficiale 
e secondario, ritroverà immancabilmente alla radice di ogni dis- 
sidio due maniere assolutamente diverse di concepire gì' intenti 
e la tattica della organizzazione. 

Per gli uni gì' insegnanti organizzati debbono occuparsi solo 
di strappare allo Stato, a questa buona gallina dalle uova d' oro, 
più vantaggi che sia possibile per la propria classe; per ciò non 
devono farsi prendere a noia da nessuno di coloro, che avendo 
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autorità e influenza nella vita politica, possono aprire e chiudere 
a loro beneplacito le cateratte deir abbondanza ; devono curare a 
tutti i costi i migliori rapporti coi superiori gerarchici e coi partiti 
e con gli uomini di governo ; devono sopratutto evitare di compro- 
mettersi coi partiti d'opposizione, ed eterodossi, perchè chi «man- 
gia il pane del governo » non ha il diritto di fare a modo suo e 
perchè i partiti di minoranza non possono dare che parole : e le 
parole non mai hanno fatto farina. - Per gli altri la Federazione de- 
gr insegnanti, se non vuole essere una organizzazione camorristica 
di più in un paese, che di vedere aumentato il numero delle sue 
camorre non ha bisogno davvero, ha l'obbligo di coordinare con ogni 
diligenza, e a tempo e a luogo anche subordinare, gli interessi spe- 
ciali degl' insegnanti airiuteresse generale del paese : non deve es- 
sere una confraternita di pitocchi, domestica e sussidiata; ma re- 
spinta la tattica tradizionale dei salamelecchi e dei piagnistei, 
deve rivendicare energicamente i diritti della scuola, rivolgendosi 
non ai superiori gerarchici o agli uomini padroni dei ministeri, 
ma al paese, agitando nella stampa, nei comizi, nei congressi il 
problema scolastico, cercando di farlo penetrare nella coscienza 
nazionale, imponendone la soluzione con V aiuto della opinione 
pubblica al Parlamento e al Governo. — É un modo di pensare, 
questo, che non ha bisogno di essere giustificato, come non occor- 
rono difese pel modo contrario. É questione di temperamento : ecco 
tutto. 

Della seconda tendenza il Kirner fu il rappresentante più 
nobile e più efficace. — « Un nuovo e fecondo alito soffia sul 
nostro paese; una vita nuova brulica in tutti i diversi ordini 
della società. Siamo arrivati ad un momento storico della nostra 
vita nazionale, ad uno di quei momenti che preparano un nuovo 
avvenire. Noi conscii della efficacia della istruzione media, nella 
quale si formano le forze produttrici del domani, produttrici nel 
dominio della intelligenza e della scienza, nelle officine e nei 
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campi, noi guideremo le nuove generazioni e saremo non ultimi 
tra i fattori della prosperità nazionale. » — « Noi, in parte in- 
consciamente, abbiamo obbedito ed obbediamo ad una legge sto- 
rica, per la quale nella società moderna nascono e crescono 
nuovi organismi sociali, che raccogliendo le forze e le volontà 
degrindividui, disciplinandole e guidandole, produrranno una forma 
di vita più evoluta. Scompare perciò lentamante il professore 
chiuso in sé stesso, indifferente e scettico, e abbiamo invece il 
professore associato, conscio della forza poderosa, che a lui for- 
niscono la cultura e il ministero della scuola, conscio dei suoi do- 
veri non soltanto verso i superiori dell'oggi, ma verso la genera- 
zione sorgente e verso la nazione ». 

E sotto la sua guida la Federazione, pur essendo sorta dal biso- 
gno che tutti gli insegnanti sentivano di migliorare le loro intollera- 
bili condizioni economiche, non circoscrisse mai Topera sua a questo 
solo problema: affermò la necessità del miglioramento economico 
non tanto come diritto degl'in segnanti, quanto come mezzo indis- 
pensabile ad assicurare un meno imperfetto funzionamento della 
scuola ; e quantunque costretta da una dolorosa necessità a concen- 
trare dapprima quasi tutte le sue forze per espugnare questo punto, 
il cui possesso era indispensabile ad iniziare qualunque opera- 
zione ulteriore, non perde mai di vista gli altri problemi scola- 
stici; non subordinò né compromise mai per le conquiste econo- 
miche le soluzioni degli altri problemi. — Quando il ministro Nasi 
annunziò un grandioso progetto di riforma scolastica, il quale fra 
le infinite belle cose avrebbe anche arrichito gUinsegnanti, e i de- 
putati agenti del Ministro eccitavano sottomano le Sezioni della 
Federazione perchè glorificassero la riforma e ne chiedessero Tap- 
provazione prima ancora di averla conosciuta, e parecchi inse- 
gnanti, per ingenuità gli uni, per fretta gli altri, per solidarietà 
massonica molti, facevano vivaci pressioni perchè in vista dei mi- 
glioramenti economici promessi la Federazione inghiottisse la legge 



a occhi chiusi e cantare le lodi del grande Ministro, il Kirner si 
oppose incrollabile a questa tattica indecorosa, rifiutò ogni atto di 
lode prima che la legge fosse conosciuta: — « Un buon ordina- 
mento delle scuole — Egli dichiarava —, anche se non sod- 
disfacesse tutti i nostri legittimi desideri per ciò che riguarda 
stipendi e carriera, dovrebbe esser da noi appoggiato con tutte le 
nostre forze. Viceversa, se un progetto di legge ci sembrasse dan- 
noso per la cultura della gioventù, per V avvenire della nazione, 
dovremmo avere il coraggio di respingerlo con orrore, anche se ci 
prometterà di coprirci d' oro. Noi distinguiamo le varie questioni 
e non intendiamo di venderci per qualche centinaio di lire». — 

E mentre i deputati e i giornali officiosi ripetevano a coro 
che r aumento delle tasse scolastiche era ottimo mezzo per risol- 
vere soUecitameute il problema economico, e facevano comprendere 
che graditissimo sarebbe riescilo al governo un voto della Federa- 
zione in questo senso, il Kirner fu fra i primi e più risoluti a ri- 
fiutare questa soluzione, perchè inopportuna, ingiusta, dannosa, dati 
i presenti ordinamenti scolastici e le condizioni sociali del nostro 
paese. — E non appena si manifestò nella Federazione la ten- 
denza a trattare, insieme al problema dello stato economico, 
quello del beneplacito amministrativo nelle nomine, nei trasferi- 
menti, nelle promozioni, nelle punizioni degrinsegnanti. Egli intuì 
subito la importanza di quest' argomento per la scuola e pel paese, 
e spinse ardito e deciso la organizzazione su questa via. 

Perchè uno dei mezzi più efficaci, che adoperino fra noi i 
politicanti padroni del governo per allacciarsi intonio una larga 
clientela, è dato appunto dai favori amministrativi. Ogni deputato 
ha intorno a sé una banda di parassiti, che funzionano da gallopini 
elettorali e che il patrono ha il dovere di compensare in qualche 
modo : e il compenso consiste molte volte nelF ottenere dal Mini- 
stro competente e onnipotente un impiego, o per i clienti che già 
ban fatto la prima conquista, un buon trasferimento, poco importa 
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se con danno dei terzi, o una promozione o Y abbandono di un 
procedimento disciplinare. Alla vigilia delle votazioni di fiducia i 
corridoi della Camera si trasformano in una grande fiera, in cui 
il governo compra i deputati e vende, insieme alla grazie sovrane, 
ai condoni delle multe, agli scioglimenti dei consigli comunali, 
agli sviamenti dei processi, le nomine e i trasferimenti arbitrari 
degV impiegati. — Chiedere, dunque, una legge sullo stato giuri- 
dico degr insegnanti e in generale di tutti gì' impiegati, signifi- 
cava non solo agitare un problema particolare di classe, ma anche 
tutelare V interesse generale del paese, rivelando e combattendo 
una potente causa di corruzione amministrativa e parlamentare : 
perchè il beneplacito amministrativo consente al parlamentarismo 
di deformare V amministrazione, e all' amministrazione di inqui- 
nare il* parlamentarismo. — Inoltre, introdurre nella scaola una 
persona immeritevole, semplicemente perchè raccomandata da un 
deputato o da un senatore, non è solo un furto contro chi avrebbe 
avuto maggior diritto al lavoro, non è solo un danno per tutta la 
classe insegnante che è discreditata dalla intrusione di elementi 
indegni : ma è sopratutto un delitto contro gli alunni, che si tro- 
vano abbandonati in balìa di educatori senza preparazione tecnica 
e senza dignit*^ morale. Né meno disastrosi effetti hanno gli ar- 
bitri e i favoritismi nei trasferimenti, nei premi, nelle punizioni, 
in quanto ogni violazione della giustizia distributiva incita e sco- 
raggia chi è alieno degl'intrighi, suscita rancori e proteste, divide 
gì' insegnanti in una maggioranza di onesti malcontenti e in una 
minoranza d' intriganti fortunati e servili, al>olisce quella che è 
la condizione fondamentale indispensabile al buon funzionamento 
della scuola : la indipendenza morale del maestro. - Dì ciò con- 
sapevole, il Kirner non esitò a sfidare le ire di quei colleghi i 
quali giudicavano non dovere la Federazione distrarsi dalla con- 
quista del miglioramento economico, ed affermò la necessità di non 
disgiungere la regolarizzazione dello stato giuridico dal migliora- 
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mento dello stato economico, o nella peggiore ipotesi di « far pre- 
cedere alla riforma economica la riforma morale ». — « Anche se 
nel momento presente potessero essere contentate subito le giuste 
esigenze degl' insegnanti per quanto riguarda il loro miglioramento 
economico, sarebbe pericoloso incominciare la riforma della scuola 
dell'aumento puro e semplice degli stipendi. Certi abusi e certi 
inconvenienti, che per necessità si verificano oggi, diverebbero più 
gravi : la ressa degli aspiranti si accrescerebbe grandemente, e con 
essa le pressioni e le inframettenze d'ogni genere, lo Stato, prima 
di assumere nuovi oneri finanziari, ha diritto di essere garantito 
che i nuovi mezzi siano impiegati nella maniera più rispondente 
alle necessità, cui sì vuol provvedere ». — Certo Egli non ignorava 
che la Federazione, avventurandosi su questo terreno, andava a 
battere direttamente contro il Ministro Nasi, allora onnipotente e 
inattaccabile, e contro i suoi successori; contro la burocrazia del 
Ministero, che delle immoralità dei ministri è la complice non 
disinteressata e necessaria ; contro la Massoneria, che nel Ministero 
dell' Istruzione è potentissima e non recluterebbe più fratelli nel 
corpo insegnante se non potesse promettere e distribuire benefici ; 
contro la grande maggioranza dei politicanti, la cui base elettorale 
si sfascerebbe se a un povero deputato non fosse più lecito fare 
nemmeno un piccolo favore; contro quei giornalisti — ed erano 
falange —, cui il Nasi spronava l'estro coi fondi dell'agraria e dei 
maestri elementari. Non insistendo, invece, su questa nota la Fede- 
razione avrebbe evitato di suscitarsi contro molti avversari astiosi e 
inconciliabili, si sarebbe risparmiati molti attriti interni, avrebbe 
rese assai più agevoli e anticipate probabilmente di qualche anno 
le conquiste economiche. — Ma per i vantaggi materiali immediati 
sarebbe stata sacrificata la dignità morale degl'insegnanti, sarebbero 
stati trascurati gF interessi superiori della scuola ^ del paese : e 
una tattica opportunista e vile di questo genere avrebbe avuto sem- 
pre nel Kirner un fierissimo avversario. 



È mentre dirigeva la Federazione alla conquista del migliora- 
mento economico e dello stato giuridico, egli aflfermava con perse- 
veranza sistematica, che in avvenire battaglie ben più gravi ci 
attendevano per una più intensa diffusione della cultura, e per la 
riforma della scuola. « Questo largo movimento d' idee non andrà 
perduto; o quando noi avremo conquistata una condizione di de- 
corosa indipendenza e di esistenza tranquilla e serena, noi met- 
teremo a servizio della scuola e della cultura questo nuovo orga- 
nismo, che intanto avremo reso più agile e più capace di lavorare; 
e avvivati da una nuova fede, sorretti dalla consapevolezza della 
nostra forza, contribuiremo per la parte nostra, per quantp ci sarà 
possibile, al progresso e alla prosperità della nazione ». — « Oh ! 
la meta fulgente, alla quale tendiamo, è lontana, lontana ; ma essa 
è troppo bella, è troppo nobile perchè possiamo rinunziarvi. Noi 
vagheggiamo la scuola fonte di benessere non solo per gì' inse- 
gnanti liberati dai bisogni e dalle preoccupazioni materiali e mo- 
rali, ma per tutta la nazione, che dalla scuola e dalla cultura 
dovrebbe aspettarsi la sua verace grandezza; la vagheggiamo re- 
denta dalla triste eredità del passato ; vagheggiamo un' èra di 
lavoro fecondo che nella scuola trovi il suo primo impulso, e che 
al popolo nostro procacci non la potenza eflBmera fondata sulla 
violenza, ma quella ben più gloriosa che deriva dalle arti civili 
della pace. I rapporti tra le nazioni divengono sempre più com- 
plessi, più intensi gli scambi ; una rete, sempre più fitta, d'interessi 
va avvolgendo il mondo civile. Ma se il nuovo secolo si troverà di 
giorno in giorno più lontano dalla guerra brutale — perchè la 
guerra rappresenterà non una sosta ma la morte — non cesseranno 
per questo i conflitti, e i forti avranno ancora ragione sui deboli ; 
soltanto, la lotta avrà mutato natura, e vincitori saranno coloro 
che siano meglio preparati intellettualmente, che sappiano pro- 
durre di più e di meglio. Noi vogliamo che V avvenire non trovi 
la nazione nostra sprovvista, e che se questa si è emancipata dalla 
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servitù politica non le si prepari la servitù economica.^ — Col- 
leghi, avanti, avanti ! Le forze retrive vogliono fermare il nostro 
fatale andare ; se alcuno, volendo per illegittimi interessi sbarrare 
la via air avanzarsi della cultura, mostra anche di non accorgersi 
di noi e dell' opera nostra, o apertamente ci ostacola ; se nelle 
nostre file medesime v' hanno ancora di quelli che o non compren- 
dono quanto sia alta e nobile la mèta alla quale tendiamo, o peggio 
ancora per qualche personale interesse sono disposti a tradire la 
causa nostra, non perdiamo la fede e restiamo saldi intorno alla 
nostra bandiera: noi portiamo in noi e con noi T avvenire della 
patria ». 

Eppure il biasimo, che più spesso noi abbiam sentito ripe- 
tere contro quest' uomo, è stato che Egli fosse un avventuriero senza 
ideali, non di altro preoccupato che di conquistare più lauti . sti- 
pendi a un esercito di avventurieri simili a lui. É vero che que- 
sta predica è discesa sempre da certi pulpiti!.... 



VI. 



Motivo alle accuse fu Torientamento politico democratico della 
Federazione. 

Il « paese », a cui la Federazione intende rivolgersi per in- 
formarlo delle questioni scolastiche ed ottenerne il consenso neces- 
sario a promuovere le riforme, non è una massa omogenea e com- 
patta: mille correnti contradittorie lo attraversano e lo suddivi- 
dono in gruppi sociali e politici diversi e spesso refrattari. E nei 
grandi Stati accentrati moderni i pubblici poteri sono assediati e 
premuti da una caterva immane di questioni di tutti i generi, che 
da ogni punto accorrono al centro per essere disciolte ; ed è un pi- 
giarsi, un aggrovigliarsi, un sopraffarsi di problemi, ognuno dei 
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quali tempesta per passare innanzi agli altri ; e passa innanzi non 
il problema, che è veramente più grave e più necessario, ma quello 
che sembra tale perchè sospinto dai grappi sociali più forti e me- 
glio organizzati e più abilmente diretti ; e le idee e gU interessi, 
che restano fuori di questa lotta, sono destinati o a non esser mai 
considerati o ad essere considerati in fretta e male. È stata questa 
finora la sorte della scuola, la quale non essendo rappresentata 
nella vita pubblica da una organizzazione sua propria, è rimasta 
sempre accantonata, e nessun gruppo politico si è mai occupato 
sul serio di lei. Ora questa organizzazione possono crearla i soli 
insegnanti, che nella scuola vivono e delle necessità di essa hanno 
conoscenza immediata. E devono crearla, partecipando alla vita 
politica del paese per conquistare e vantaggio della scuola tutto 
quanto gli {litri interessi, finora prevalenti, non cederanno mai di 
loro spontanea volontà e devono essere costretti a rinunziare. 

Questi principi proclamò apertamente il Congresso di Firenze 
nel settembre 11)02, e dichiarò in massima che l'azione politica sa- 
rebbe stata il più importante mezzo di lotta della Federazione, e 
determinò un primo gruppo di riforme scolasti<*.he immediate, verso 
cui dovevano tendere per allora gli sforzi degP insegnanti organiz- 
zati : afl'ermò cioè V urgenza che fosse sistemato lo stato giuridico 
e fossero migliorate le condizioni economiche degli insegnanti ; 
escluse che quest' ultimo problema potesse essere risoluto mediante 
r aumento delle tasse scolastiche ; propose la riduzione del numero 
esuberante dei professori con l'affidare ad un solo insegnante quelle 
materie affini che avessero uno scarso orario settimanale ; ma ri- 
conoscendo questa economia non bastevole a fornire tutti i fondi 
necessari al miglioramento economico degl' insegnanti, chiese che a 
questo scopo si provvedesse col distribuire più equamente le en- 
trate fra i diversi bilanci dello Stato. 

Chi legge gli atti del Congresso di Firenze, in cui non una 
parola fu pronunziata n>eno che prudente e dignitosa, e osserva 
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che le due recenti leggi sullo stato giuridico ed economico degli 
insegnanti secondari non han fatto se non uniformarsi fedelmente 
alle norme determinate quattro anni prima da quel Congresso, e 
ricorda il turbine di clamori, di proteste, di invettive, onde la Fe- 
derazione fu allora avvolta da parte della stampa conservatrice, 
non può non rimanere assai meravigliato per tanto fracasso, E certo 
molte di quelle strida trovavano la loro origine nei fondi dell' agra- 
ria e dei maestri elementari ; e alcuni di quei giornalisti che fu- 
rono più rumorosi a far la commedia delF indignazione, vivevano 
— come si scoprì alcuni mesi dopo - ricattando le artiste dei 
cafifè-concerti. — Ha, in fondo, le grida dei conservatori non erano 
del tutto ingiustificate: questi professori, che invece di umiliar 
flebili memoriali a S. E. il Ministro dichiaravano di volersi appel- 
lare alla pubblica opinione, e invece di piatire individualmente 
presso i singoli deputati la promozione o il trasferimento dichia- 
ravano collettivamente ai partiti politici : « chi non sarà con noi 
sarà contro di noi »; questi professori, che alzavano la testa dai 
libri ed osavano esercitare il diritto di organizzazione in un tempo, 
in cui appunto intorno a questo diritto si combatteva una cosi 
aspra lotta fra i partiti conservatori e i democratici ; e si rifiuta- 
vana di votare un omaggio servile al Ministro ; e applaudivano con 
entusiasmo il Kirner, quando lo ascoltavano dire nel discorso inau- 
gurale : « Io credo che dalla graduale trasformazione, a cui andrà 
incontro la società per le forze nuove, che agiscono nel tempo no- 
stro, dairassurgere graduale del proletariato, noi abbiamo tutto da 
guadagnare, e che perciò il movimento nostro non debba appartarsi 
ed ostacolare quello più generale della società presente. Anche 
r assurgere dei volghi nell'età media di contro la strapotenza del 
clero e d«^lla feudalità fu ben lontano dal cagionare un abbassa- 
mento intellettuale, e invece portò seco un ulteriore svolgimento 
della civiltà e della cultura. Così neppure ora noi temiamo V im- 
barbarimento e la decadenza : e un'età la quale assicuri maggior] 
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diritti al lavoro, non può vilipendere o conciuciare il lavoro intel- 
lettuale »; questi professori che, una volta timidi e pazienti, si 
dichiaravano ora stanchi di essere nella loro carriera alla; mercè 
dei politicanti camorristi e dei burocratici analfabeti ; e chiedevano, 
come se fosse la cosa più semplice di questo mondo, una più equa 
distribuzione delle entrate fra i vari bilanci dello Stato, senza fare 
nessuna doverosa riserva a favore degr insindacabili bilanci mili- 
tari — venite adoremiis ! — ; questi professori davano uno spet- 
tavano troppo nuovo e troppo pericoloso perchè le oche del Iperbf^- 
nismo conservatore non ne dovessero essere spaventate . 

La campagna fu così accanita, che parve mettere in forse la 
esistenza della Federazione. « Il Congresso — scriveva il Kirner 
ad un amico il 21 novembre — fu una battaglia che ci costò sol- 
dati, in numero non ancora determinabile. I morti sul campo sono 
pochi ; e solo in certune sezioni ; ma i malati, che giacciono tra 
vita e morte, sono parecchi più ». 

Assalito da mille accuse non rispose ; solo al biasimo che 
fosse socialista e volesse asservire al partito socialista la Federa- 
zione, si accontentò di opporre : « Il prof. Kirner non ha fatto mai 
professione di fede socialista. Egli crede che le condizioni della so- 
cietà si mutino via via, si evolvano, e che perciò anche le condizioni 
presenti non sian per restare immobili ; che come nei tempi pas- 
sati le trasformazioni sono avvenute per il graduale assurgere di 
una classe inferiore, così adesso è venuta la volta del proletariato 
che vuole ottenere migliori condizioni di vita. Ma per creder que- 
sto non e' è bisogno d^CvSsore socialista : basta un po'di conoscenza 
nella storia ». — E fedele al suo metodo di non forzare mai gli 
eventi e di aspettare che il buon senso della maggioranza facesse 
la sua parte, se ne stette sereno e tranquillo come un musulmano : 
€ Son convinto che lasciando agire il tempo, le cose si rimette- 
ranno ». 

Intatti, sui primi del 1903 la crisi era superata. Il Kirner, 
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rieletto presidente per la seconda volta, vedeva sciogliersi V Asso- 
ciazione classica e crescere i soci della Federazione da 3800 a 
4800. E la campagna violenta e sleale della stampa conservatrice, 
combinata con la stupida inerzia del governo, aveva ottenuto un 
effetto quale nessuno dei più ferventi democratici e socialisti della 
Federazione avrebbe osato desiderare. Certo — si diceva dai più 
— sarebbe desiderabile che nessuno fra i partiti, i quali si con- 
tendono la prevalenza nella nostra vita pubblica, disconoscesse la 
importanza dei problemi scolastici, e negasse la urgenza di risol- 
verli con mezzi adeguati; ma i partiti conservatori, come se non 
avessero a loro carico tanti anni di indifferenza accidiosa e col- 
pevole, ci si precipitano addosso brutalmente, non appena ci ve- 
dono disposti ad agitare il problema scolastico con quei metodi, 
che sono i soli efiRcaci a promuoverne la soluzione, e che tutti i 
grappi sociali e politici adoperano nelle loro battaglie. D' altra 
parte era innegabile che i soli partiti, i quali — fosse pure saltua- 
riamente e senza idee precise — si ricordassero di richiamare l'at- 
tenzione del paese sui problemi scolastici e affermassero la neces- 
sità di provvedervi, erano i partiti democratici. Data, pertanto, la 
ferma intenzione di esercitare un'azione politica, nella ipotesi che 
continuasse la poltroneria conservatrice e si determinasse nei par- 
titi democratici una più consapevole e ferma volontà di provve- 
dere alla scuola, quale atteggiamento avrebbe dovuto assumere la 
Federazione? avrebbe continuato a sprecare il fiato coi sordi, op- 
pure si sarebbe alleata con quei soli partiti che avessero dato af- 
fidamento di volere e di sapere ascoltare? 

La prima vittima del nuovo orientamento degli spiriti fu il 
ministro Nasi. Sebbene in lui il Kirner non avesse avuta fiducia 
mai, pure aveva creduto suo dovere attenderlo alla prova e la- 
sciare che i fatti giustificassero o smentissero le speranze dei 
molli. Ma sugli ultimi del 1902 la sua opinione era definitiva- 
mente fissata : « Io oramai sono arciconvinto (in verità lo credevo 



già da un anno e più) che il Nasi ha solo belle parole, ma che è 
in inala fede, e che le cose non si metteranno meglio, per la via 
dell'onestà vera^ non parolaia^ se non quando egli sia sostituito 
con altra persona. Egli vedeva bene V organizzazione, perchè spe- 
rava di farsene una chiesuola più o meno estesa; l'avrebbe vista 
anche più volentieri e l'avrebbe protetta, se ci fosse penetrata la 
triangolatura. Ma ora come ora gli siamo come il fumo agli occhi. 
Non può sconfessare i primi incoraggiamenti, ma ci vede male. 
Egli non è un' illuso che vuol far passare un suo progettone, cre- 
dendolo buono e necessario ; ma ha promesso il progetto e 1' ha 
abborracciato purchessia per fare tacere i deputati e per tenere a 
bada noi ». — E non appena sentì la Federazione rinsaldata abba- 
stanza per sopportare vittoriosa le ire dei massoni, che si risen- 
tivano come di offesa arrecata ad essi per ogni critica che si mo- 
vesse contro il loro Ministro, rotti gli ultimi riguardi, nel Comizio 
di Bologna del 17 maggio 1903 accusò jl Nasi di essere un turlu- 
pinatore, e documentò in una requisitoria calma e fiera 1' accusa. 
u So d'aver fatto il mio dovere : se qualcuno è rimasto scottato 
delle mie parole, peggio per lui, che doveva cercare di non me- 
ritarsele ». 



VII 



Arrivammo così al Congresso di Cremona del settembre 1903. 
Nel quale la Federazione minacciava di naufragare fra opposti 
scogli. Da un lato un gruppo di colleghi, pieni di slancio e d'ardire, 
sostenevano la necessità di dare all' azione politica della Federa- 
zione un orientamento decisamente democratico ; dall' altro i con- 
servatori, la cui schiera s' era molto ingrossata dopo il suicidio 
dell' Associazione classica e per l' ingresso di molti ex-soci di questa 



neir esercito federale, non discutevano, non opponevano idee a idee, 
protestavano e minacciavano di abbandonare la Federazione se fosse 
prevalso V orientamento democratico. E di coloro, che avevano fino 
a qael momento costitnita la grande massa intermedia e neutrale 
dell' organizzazione, alcnni — ed erano i peggiori, e parecchi di 
essi oggi, € riuscito il colpo », ci propongono di rimangiarci tran- 
quillamente la democrazia e tutto il resto - erano passati al- 
l'improvviso a caldeggiare le proposte più sfrenate, non tanto perchè 
avessero acquistata una sincera coscienza democratica, quanto perchè 
erano inaspriti, e speravano, dandosi le arie sovversive, di € far 
paura » al governo e di costringerlo a presto capitolare. I più 
erano dominati da mille oneste e legittime incertezze : non che 
fossero stati fino allora teneri dei partiti conservatori e avversi ai 
democratici : — la scienza educa il nostro pensiero al concetto della 
transitorietà di tutti i fenomeni, comprese le forme politiche e so- 
ciali, e nulla è più alieno del modo di pensare dell' insegnante 
magari più apolitico di questo mondo, che la fede nella immobi- 
lità conservatrice delle cose ; inoltre noi ci troviamo per necessità 
di cose ad essere uno dei baluardi della società laica uscita dal 
fianco della rivoluzione contro il clericalismo, in quanto rappresen- 
tiamo e diffondiamo il razionalismo scientifico, in quanto poniamo 
a base nel nostro insegnamento non il dogma, ma la santa libertà 
di pensiero, in quanto la nostra funzione sociale è appunto quella 
del tutto antidogmatica di dare alle generazioni che sorgono il bi- 
sopo di tutto comprendere per poter tutto dominare, la passione 
della libertà, un senso incrollabile di fiducia nella forza progres- 
siva emancipatrice della ragione : perciò la strabocchevole mag- 
gioranza degl'insegnanti sarà sempre agli antipodi del partito 
clericale, ed avrà scarse simpatie per i partiti conservatori cle- 
ricaloidi, e sarà sempre naturalmente orientata verso i principi 
di una sana ed equilibrata democrazia — ; ma altro è sentire 
simpatie indistinte verso una vaga tendenza politica, altro è di- 
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chiararsi, non che aderenti — questo nessuno V avrebbe proposto 
mai —, alleati con quelle determinate organizzazioni politiche, in 
cui s'incarna più o meno bene — stavo per dire: più o meno male — 
quella tendenza. E i più esitavano impensieriti prima di fare il 
gran salto. E come se una situazione così contradittoria non con- 
tenesse in sé sufficienti pericoli, il Congresso em stato invaso dalla 
feccia della classe insegnante, reclutata da deputati, da provve- 
ditori, da burocratici e da dignitari della Massoneria coi più ignobili 
sistemi, mandata a compiere la vile opera di Giuda, pronta a insor- 
gere rumorosamente al primo cenno dei capi, non appena la maggio- 
ranza del Congresso avesse preso sulla questione politica una 
deliberazione imprudente. E tutti i corrispondenti dei giornali pre- 
senti al congresso — meno quelli del Tempo e del Giornale 
d' Italia — erano stati ammaestrati a secondare la insurrezione 
dei crumiri e a proclamare il fallimento del Congresso e la fine 
della Federazione. 

Mentre tutti eravamo sotto V incubo del crumiraggio e vede- 
vamo ovunque tradimenti e pericoli, il Kirner si teneva nella più 
gioviale tranquillità. « Ho un discorso inaugurale, a cui tengo 
molto. Ho speranza che valga a dare V intonazione^ anche se ven- 
gono molti crumiri. Quantunque si sia circondati dovunque da ele- 
menti infidi, e vi sia un indiavolato lavoro sotterraneo, spero che 
il congresso andrà bene, e s-aià un altro pas?o in avanti: i cru- 
miri faranno da cornice e ci renderanno un servigio ». 

He tutti nella Federazione fossero giunti al punto, a cui era 
già pervenuto Lui, Egli nfn avrtlbe esitalo a proporre fin dal- 
lora l'alleanza coi partiti democratici. Ma — come diceva un 
anno dopo, al Corgresj^o di Eoma — « le idee politiche di una 
classe, sotto la spinta dei nuovi bisogni insoddisfatti, si mutano a 
gradi a gradi : v' è chi corre di più e foinia Y avanguardia, vi sono 
i ritardatari, vi sono anche gli sbandati che restano per via. Ma 
il movimento non si può imporlo a volontà, non si può prescri- 
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verlo con un ordine del giorno : si può solo constataj-lo qiiand o 
esso è già avvenuto ». — Ora tutto dimostrava che nel settembre 
1903 la evoluzione delle coscienze non era ancora, compiuta. Ma 
era in via di compiersi. E di quo^ti conlizion3 di cose occorreva 
tener conto per evitare deliberazioni, le (inali o anticipando troppo 
il futuro, turbassero o fors' anche sviassero per sempre un moto, 
che occorreva non fosse mai forzato e non p3rdesse in nessun m)- 
mento il carattere della più assoluta spontaneità ; oppure sconfes- 
sando la proposta solamente prem.iturii di orientamento democratico, 
corrispondessero alla mentalità conservatrice, che non era certo 
quella dei più, e chiudessero le porte air avvenire. Necessario era 
sopratutto tagliare fin d' allora i ponti coi sostenitori dell' imme- 
diato orientamanto democratico com3 semplice espediente per af- 
frettare il miglioram3nto economico, dichiarando senza equivoci 
che una deliberazione politica di quel genere, quando fosse ve- 
nuto il suo tempo, non doveva mai rappresentare una ignobile abi- 
lità tattica transitoria, ma doveva essere considerata come imposta 
da necessità sociali e politiche e ideali permmenti, di portata ben 
più generale che non fosse la conquista sollecita di stipendi mag- 
giori. 

Questo problema seppe risolvere mirabilmente nel discorso 
inaugurale del Congresso il Kirner. — « La nostra è una organiz- 
zazione, la quale a gradi a gradi si viene formando un programma 
suo proprio, che non tocca solo gli interessi di un' unica classe 
ma r interesse generale della Nazione ; una organizzazione che non 
intende limitare V attività propria al soddisfacimento di un par- 
ticolare desiderio, ma vuol essere una forza operosa nella società ; 
un' organizzazione che poco cura il disfavore o la grazia di chi è 
transitoriamente al governo, ma conscia dell' efficacia che ha il 
magistero che proviene dalla cultura, si studia di guadagnarsi il 
poderoso aiuto della opinione pubblica, la quale sola è capace di 
are quello che non può fare un Ministro. Ma se noi, come asso- 
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ciaziono, vogliamo esercitare un'azione diversa da quella di far 
pervenire delle petizioni in alto; se vogliamo che la voce nostra 
sia ascoltata dal popolo, non dobbiamo rinchiuderci nell'ambito 
ristretto del nostro tornaconto personale, e dobbiamo affissare con 
occhio sereno i problemi che il miglioramento della scuola coin- 
volge, senssa temere di fare della politica. - GP interessi nostri 
hanno relazioni con gli interessi delle altre classi sociali, più 
strette con quelli di alcune, più lontane con quelli di altre ; e 
ogni variazione, che sopravviene nei rapporti delle classi tra di 
loro, ogni miglioramento che una di esse si conquista, è un fatto 
per sua natura eminentemente politico. — Inoltre è chiaro che 
ogni mutamento nei rapporti delle varie classi deve necessaria- 
mente produrre dei mutamenti anche negli ordini scolastici. Le 
nostre scuole differiscono da quelle, per esempio, dei Gesuiti nei 
secoli scorsi o da quelle degli ultimi secoli del mediD evo, non 
solo perchè gli studi hanno battute vie nuove, ma principalmente 
perchè è mutata la struttura economica della società, ed ogni età 
si è venuta foggiando le scuole di cui aveva bisogno. Ora quando 
noi chiediamo che si faccia la tale piuttosto che la tale altra ri- 
forma, noi per necessità Tacciamo una domanda che ha un sub- 
strato politico e sociale. L'abolizione o la conservazione del greco, 
la prevalenza degli studi scientifici o di quelli letterari, i tipi 
molteplici di scuole o la scuola unica, sono tutte questioni che 
non stanno da sé sole, ma si collegano intiìnamente, anche quando 
non ce ne rendiamo conto, con diverse concezioni ideali della so- 
cietà, sono questioni politiche. Lo stesso si dica, ed a più forte 
ragione, del ripartire in proporzione diversa dalla odierna le en- 
trate generali dello Stato, in modo da dare mezzi maggiori a questo 
piuttosto che a quel servizio pubblico ; doli' accrescere o diminuire 
le tasse; del frenare il beneplacito amministrativo rendendo più 
precisi i diritti degli impiegati, o dell' abbandonarli invece al- 
l' arbitrio di chi esercita il potere. Se in una città si fonda un 
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gionasio piuttosto che una scuola tecnica o una scuola profes- 
sionale, la spiegazione del fatto sta nelle condizioni economiche e 
sociali di quel paese, e la costituzione di una scuola è uo fatto 
politico. L' avere resa obbligatoria V istruzione elementare, il cer- 
care ora che la legge non resti lettera morta, sono fatti politici, 
che offendevano ed offendono determinati interessi particolari, i quali 
però debbono cedere dinanzi air interesse generale. — Insomma 
qualsivoglia organizzazione di classe o non può esistere o deve 
per forza fare della politica. E fare della politica significa sempre 
allearsi cogli uni per combattere gli altri. Se volete che sia dif- 
fusa per quanto è possibile la istruzione elementare, voi vi al- 
leate col popolo, che nella cultura cerca un mezzo di elevamento 
e di conquista contro gli avanzi delle oligarchie che nella scuola 
vedono un nemico. Se voi chiedete V aumento delle tasse scola- 
stiche nelle scuole medie, voi vi alleate colla borghesia ricca, che 
desidera monopolizzare le professioni liberali e gl'impieghi, contro 
la piccola borghesia e contro il popolo minuto che la minacciano 
di concorrenza. Se invece chiedete che all' istruzione media si 
diano mezzi più larghi sulle entrate generali, voi offendete gli 
interessi di quelle classi che hanno vantaggio dal perpetuar lo 
stato presente, e dovete acconciarvi a veder veli avversi. Far della 
politica significa far della lotta, lotta incruenta, cortese fin che 
volete, ma lotta che presuppone amici ed avversari. — Ora 
quando noi diciamo che la Federazione nostra non deve apparte- 
nere ad alcun partito politico, intendiamo dire eh' essa si propone 
di formulare un programma, suo proprio, che cercherà di tradurre 
in atto. Se alcune linee di questo programma coincideranno con 
quelle di un qualche partito politico, vorrà dire che la Federazione, 
almeno per una parte della via, camminerà di concerto con questo; 
ma essa non intende né di sfruttare alcuno ne di lasciarsi sfrut- 
tare per iscopi che non sono i suoi. — Nondimeno già sin d'ora si può 
prevedere dove, nella maggior parte dei casi, troveremo) amici ed 
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alleati ; basta confrontare le condizioni del tempo in cai viviamo, 
col programma che a poco per volta andiamo delineando a noi 
stessi. Come, in mezzo alla società del secolo XVIII e di una parte 
del XIX, la borghesia riuscì a rompere i vincoli che la tenevano 
stretta ed a mettersi dapprima alla pari colla nobilita feudale e 
quindi a soppraifarla, dando inizio ad una civiltà più alta; così nel 
tempo nostro un'altra classe, economicamente soggetta, si agita e 
lotta per acquistare condizioni di vita migliore. É tutto un popolo 
di lavoratori che sa essere il lavoro la fonte della ricchezza e pre- 
tende tutto il frutto dovutogli per il lavoro compiuto. É una turba 
di gente, che, fino a ieri negletta e calpestata, vuole oggi scuotere 
il giogo della servitù economica, partecipare attivamente alla vita 
pubblica, istruirsi, elevarsi alla pari dei suoi dominatori. Questo 
moto ascendente dei volghi potrà suscitare sentimenti diversi in 
chi Tesservi, secondo V interesse o le prevenzioni o le opinioni di 
ciascuno; ma è un fatto che nessuno può negare ed è un fatto che 
si compie a poco a poco, fatalmente, senza che alcuna forza valga 
ad impedirlo, come fatale era stato già il salire della borghesia. 
Ora noi insegnanti non solo dobbiamo non avversare un tale 
movimento, ma dobbiamo favorirlo con tutte le nostre forze. Fare 
diversamente, oltre che vano, sarebbe dannoso anche alla nostra 
classe. Il bisogno dell' istruzione e della cultura si va a gradi a 
gradi estendendo, né solo della istruzione elementare. L' affolla- 
mento crescente nelle scuole medie, che non si lascia frenare o li- 
mitare nemmeno dal crescere delle tasse, è una conseguenza del 
movimento sociale a cui alludevo or ora; e lungi dal dolercene, 
dobbiamo anzi provare vivissima allegrezza. Certo questo affolla- 
mento, dato il presente ordinamento scolastico, produce oggi alcuni 
inconvenienti, che bisognerà cercare di eliminare; ma la riforma 
dovrà consistere non nel tentativo di sbarrare la strada al popolo 
che vuole salire, sibbene nel favorire questo moto di ascensione, 
nel soddisfare sempre meglio a questo bisogno di istruzione, nel 
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creare quei tipi di scuola che abbisognano al popolo nostro, per 
gli scopi che ciascun discente si propone. - Quanto più la cul- 
tura sarà apprezzata, tanto più noi insegnanti saliremo nella esti- 
mazione del pubblico, tanto meglio sarà apprezzato e rimunerato 
il vostro lavoro. Colleghi, aiutate, favorite quanto più potete 
questo movimento degli umili, che da plebe calpestata vogliono 
salire a dignità di uomini, a dignità di popolo cosciente : favo- 
ritelo con tutti i mezzi che avete, specialmente coll'opera vostra 
disinteressata. Non vedete voi con quanto deferente rispetto ci ac- 
colgono costoro quando noi andiamo ad insegnare nelle così dette 
Università popolari? - Non vedete voi quanta simpatia rac- 
coglie tra essi la causa nostra, solo perchè abbiamo appena in- 
cominciato a considerarci come non del tutto estranei a loro? — 
La Federazione adunque , in qualsiasi questione scolastica che 
sorga, se vuole il vero vantaggio della classe insegnante, dovrà 
appoggiare quella soluzione che è conforme alla tendenza dell' età 
nostra e che favorisca V ineluttabile assurgere delle classi econo- 
micamente più basse. Operando diversamente, facendosi istrumento 
non di progresso ma di stasi e di regresso, non solo compirebbe 
opera vana a lungo andai e, ma decadrebbe nella estimazione del 
pubblico, e farebbe così il danno proprio». 

E conforme a questi principi, il Congresso quasi unanime 
deliberava che le Sezioni della Federazione dovessero partecipare 
«alle lotte politiche e specialmente elettorali, associandosi con 
quei partiti e con quelle organizzazioni, che accettando senza li- 
miti il principio delF organizzazione e aspirando a una più dif- 
fusa istruzione, offrissero serie garanzie di sostenere il programma 
professionale degP insegnanti ». — Non era V alleanza esplicita coi 
partiti democratici, come la Sinistra del Congresso proponeva ; ma 
data la presente e notoria ostilità dei partiti conservatori contro 
il principio d'organizzazione, contro la istruzione elementare, contro 
il programma della Federazione, la Sinistra aveva tutte le ragioni 
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per dichiararsi soddisfatta di tal voto. D'altra parte i conservatori 
non potevano negare il proprio consenso a una deliberazione siffatta 
senza dichiararsi esplicitamente contrari all'esistenza stessa di qua- 
lunque organizzazione d' insegnanti e a qualunque azione politica; 
mentre al voto favorevole potevano agevolmente dare il significato 
di un atto di fede e di speranza nella capacità riformatrice del 
proprio partito. E mentre si dava tempo ed agio ai movimenti della 
massa ancora incerta del cammino, si rompeva ogni solidarietà con 
le impazienze opportuniste e ricattatrici. 



Vili. 



11 voto del Congresso di Cremona fu definito giustamente come 
un tiUimatum lanciato dalla Federazione ai partiti conservatori : 
essi riuscivano con una vigorosa iniziativa a riempire la bocca 
agli opportunisti piangipane, a trattener gl'incerti sul pendìo 
democratico, a dimostrarsi capaci di agire per consapevolezza dei 
loro doveri e non per sola vigliacca paura; o il Congresso succes- 
sivo avrebbe percorso 1' ultimo breve tratto che divideva ancora la 
Federazione dall' orientamento democratico. — Fra le corna di sif- 
fatto, del resto non arduo, dilemma si trovò presa la sapienza po- 
litica del nuovo ministro, on. Orlando. 

La posizione era sui primi del 1904 assai difficile per il Go- 
verno e più delicata che mai per la Federazione. — Era immi- 
nente la presentazione della legge pel miglioramento economico dei 
maestri elementari, contro la quale congiuravano notoriamente molti 
ostacoli : se la Federazione avesse preteso di vedere risoluto im- 
mediatamente il problema economico degl'insegnanti secondari, 
mentre il Governo dichiarava di non potere per allora provvedere 
ad altri che ai maestri, non avrebbe ottenuto altro frutto della sua 
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insistenza che quello di aumentare le difficoltà che minacciavano 
le conquiste dei maestri elementari, tirarsi addosso V odio di que- 
sti sventurati compagni di lavoro, liquidarsi moralmente con la 
propria ingenerosità, e rendere un servizio al Governo offrendogli 
nn comodo pretesto per deludere ancora una volta i maestri e dar 
tutta la colpa agi' insegnanti. Era debito, pertanto, della Federa- 
zione di mettere la.sordina sulla campagna economica e di secondare 
con tutte le forze i maestri nella loro battaglia, non solo per sen- 
timento di giustizia ma anche per il vantaggio tattico di sbaraz- 
zarsi al più presto la via da questo formidabile inciampo. — D'al- 
tra parte, dopo la forte impressione che avevano destata nel paese 
la vigorosa agitazione dell'anno precedente, la compattezza risoluta 
della Federazione, la serietà e la dignità del Congresso di Cremona, 
il Governo era bene obbligato a fare qualcosa di serio per le scuole 
secondarie, se non voleva proprio dimostrarsi del tutto sordo e 
cieco. 

C era, però, una via d'uscita, e il Kirner l'adottò senza esi- 
tare: mettere a profitto la tregua inevitabile nella battaglia del 
miglioramento economico per risolvere il problema dello stato 
giuridico, il quale non richiedeva nessuna spesa, che il governo 
non poteva con nessuna scusa trascurare, che in quel momento la 
Federazione poteva assalire in condizioni ottime per gì' insegnanti 
e sfavorevolissime per i politicanti e per la burocrazia. Era, in- 
fatti, il tempo dello scandalo Nasi, su cui l'on. Giolitti non poneva 
— com' è sua abitudine in questi casi — lo spegnitoio, perchè gli 
faceva comodo vedere andare in malora un pericoloso rivale; il 
marciume del Ministero dell' Istruzione era sciorinato giorno per 
giorno sotto gli occhi del pubblico da tutte le parti ; ognuno ve- 
deva quanto fosse giustificata la campagna morale della Federa- 
zione, e quale uso facessero ministri e burocratici dei loro dispotici 
poteri : si potevano pertanto strappare allora in tutela dei diritti e 
della dignità degl' insegnanti splendide garanzie, che in altre cir- 
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costanze sarebbe stato follia desiderare. Riportata questa prima 
vittoria innanzi che finisse V anno, e liquidato intanto il problema 
economico dei maestri elementari, la Federazione avrebbe avuto 
r anno dopo completa libertà e più grande sicnrezza per riprendere 
e condurre sollecitamente a termine la battaglia. 

Venendo incontro al Kimer per questa via^ e presentando alla 
Camera un disegno di legge, che nonostante i difetti secondari 
inevitabili, ogni persona ragionevole giudicò libéralissimo, e tale 
appare sopratutto oggi a confronto della legge recentemente ap- 
provata, il Ministro agiva in buona fede ? si proponeva davvero 
di condurre in porto l'impresa? - Il Kirner credette a lungo 
nella lealtà del Ministro, e volle che la Federazione non ne at- 
traversasse V opera con pressioni frettolose e inopportune : e perciò 
dagli amici era chiamato per burla « ministeriale», e dagli sciocchi 
fu detto sul serio «venduto» e «corrotto». Ma non chiudeva gli 
occhi alla eventualità contraria, e sopratutto in vista di una pos- 
sibile mancanza di fede da parte del governo consigliava il « mi- 
nisterialismo » e T aspettativa fiduciosa. — Ad un amico, che lo 
incitava a scuotere la Federazione intorpidita, affinchè tutti vedes- 
sero che questa, se aveva per il momento rimandata la campagna 
per miglioramento economico, non per questo dormiva e con tanto 
maggiore energia insisteva per la conquista immediata dello stato 
giuridico, rispondeva a metà marzo: « Facciamo le ipotesi più op- 
poste. // Ministro^ chiamandoci a Jioma, ha inteso di jare 
sul serio quello che è j^ossibile. In tal caso la presente tran- 
quillità dimostra evidentemente che la Federazione non pretende 
quello eh' è impossibile, e quando trova un Ministro galantuomo, 
non lo combatte per prevenzione, ma cerca di aiutarlo e di se- 
condarlo : gli insegnanti non sono dei ribelli per partito preso, ma 
possono anche diventarlo per necessità, quando si vedano trascurati 
e ingannati ; se contro il ministro Nasi abbiamo alzata forte la 
voce, lo abbiam fatto perchè avevamo la ragione di farlo. Una 
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impazienza irragionevole nuocerebbe alla considerazione della Fe- 
derazione più che giovare. Del resto non ho trascurato e per via 
indiretta e con quale comunicazione ufficiale al Ministro di sol- 
lecitare la presentazione del disegno. Veniamo ora all'altra ipotesi 
che continuo a credere non vera, che la legge sia una burlettay 
e la chiamata a Roma una truffa. Ebbene : in questo caso io 
sono contentissimo, arcicon tontissimo della calma durata sino ad 
ora, del nostro " intorpidimento ''. Pensa quale splendida posi- 
zione avremmo noi per una prossima campagna. All' apatia, alla 
calma di ora in tutte le Sezioni, al primo nosh'o incitamento , 
scoppierà un tumulto violentissimo e terrà dietro un' azione vigo- 
rosa. Ti figuri che arma sarà per noi il poter dire: "Vedete 
quanto siamo stati ragionevoli ? quanto modesti ? ci siamo fidati 
delle promesse che ci furono furono fatte ; ed ecco che ci hanno 
ingannato un' altra volta ! abbiamo moderate le nostre domande, 
perora, per non creare difficoltà al governo; abbiamo detto che il 
nostro miglioramento economico, urgentissimo neirinteresse stesso 
dello scuola, poteva essere differito sino a che non si fosse prov- 
veduto ai maestri, che avevano su di noi diritto di precedenza ; 
andavamo d' accordo perfettamente col Ministro, domandando solo 
quello che il governo diceva poterci dare. E invece siamo stati 
giocati anche questa volta!'' Credi pure che se Giolitti - Orlando 
avessero creduto di giocarci, avrebbero preparato un ambiente 
nuovissimo per il Congresso di Roma. E in questo caso torno a 
battagliare davvero. Benedetta la calma presente, se tutto il sin qui 
promesso dovesse ridursi a un inganno ! Sarebbe la nostra forza 
per r avvenire ». 

Purtroppo in questa tattica abilissima e ispirata nello stesso 
tempo dalla più scrupolosa lealtà, il Kirner non fu secondato dai 
colleghi come avrebbe dovuto. Certo era perfettamente naturale 
che insorgessero contro la legge tutti quelli, che nella Federazione 
non avevano mai visto altro che una macchina per battaglie eco- 
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noiniche e non capivano la importanza delle conquiste morali ; e 
tutti quelli che comprendevano troppo bene la importanza di sif- 
fatte conquiste e appunto perciò non amavano vedere distrutte le 
loro fondate, se non legittime, speranze di carriera fortunata. Ma 
le proteste di costoro avrebbero avuto scarsa estensione e nessuna 
autorità, se con essi non si fossero ingenuamente mescolati — e 
si rivelarono più numerosi che non si sarebbe creduto ! — i 
critici micromani, che rifiutavano la le^ge, perchè un articolo era 
difettoso un altro era scritto in cattivo italiano — sissignori, 
anche questo genere di critiche non mancò ! — ; gV incontentabili 
eterni, che trovavano per esempio essere troppo pochi quattro 
loro rappresenti elettivi su otto nella Commissione disciplinare, e 
ne volevano cinque, e han finito con averne due; gli anarcoidi 
malati di manìa persecutiva, che nel governo non vedono che il 
nemico e Y ingannatore e in chi viene a patti con lui un sicuro 
traditore, e rifuggivano da un accordo, che aveva per essi l'unico 
ma obbrobrioso difetto di essere un accordo, dove occorreva guerra : 

guerra perenne, inespiabile, fatta naturalmente dagli altri. E 

nel fuoco soffiavano gli alti burocratici del Ministero, giustamente 
indignati per vedersi messa la museruola^ e lieti che altri si 
prestasse con tanta buona grazia a romperla — sarà stato un 
semplice caso, ma parecchi fra i più rumorosi avversari della 
legge si videro presto piovere adesso una ricca pioggia di ottimi 
trasferimenti, incarichi, missioni. — E a capo delle schiere as- 
salitrici si misero compatti naturalmente quasi tutti i consanguinei 
della Massoneria - qualche galantuomo, che votò secondo coscienza, 
ci fu ad onor del vero anche fra costoro - con V intento non 
solo di far naufragare la legge, ma anche di abbattere il Kirner 
e i suoi amici e impadronirsi della Federazione. Né in tanto fer- 
vore di polemiche e di accuse dovevano lasciarsi desiderare le 
calunnie personali : e del Kirner si disse che si era lasciato cor- 
rompere dalla speranza di essere nominato ispettore; e del suo 
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compagno di lavoro che aveva ceduto al miraggio di... essere eletto 
deputato. 

Il Kirner, al solito, dopo avere scatenata la tempesta, se ne 
stette buono buono ad osservarne lo spettacolo. « La battaglia è 
tremenda, dovunque ; né sino ad ora si possono fare previsioni 
sicure. In molti luoghi tattica uniforme ( parola d' ordine venuta 
non so se dall' Oriente o dair Occidente ?) : jpregmdiziale (non si 
discuta nemmeno); quando la pregiudiziale è respinta, cercare di 
fare respingere il progetto in massima. Sono convinto che il bacillo 
massonico infierisce più di ogni altro ; e ci sono gì' ingenui che 
fanno il giuoco dei massoni senz' accorgersene ! Io credo che la 
legge sarà approvata da una grande maggioranza. Ho visto in pa- 
recchie recenti circostanze, che è sempre l'opposizione la prima a 
farsi viva, a far credere di essere vincitrice. Quando invece si 
viene ai conti, la cosa è tutta diversa. Lo stesso avverrà ora, come 
credo e come spero. Se avverrà diversamente, pianto baracca e 
burattini, perchè i professori dimostrerebbero di non esser degni 
che delle persone per bene si occupino di loro. Io sono sereno e 
tranquillo, quantunque segua con viva ansia la votazione ; non mi 
sbraccio, non mi scalmano : sto a vedere quello che succede. A 
che vale sbracciarci ? A me occorreva compromettermi pubblica- 
mente, per potermene andare se i farabutti verdi trionfano ; e mi 
sono compromesso andando e parlando al comizio di Milano e col- 
r articolo nel Giornale d' Italia ( mi duole che non abbiano pub- 
blicato anche gli altri due successivi, che mi avrebbero compro- 
messo di più). Io credo che le mie dimissioni sarebbero una 
grande scossa; e benefica col tempo. Dimettendomi, ponendo lo 
scompiglio nella Federazione, voglio però attaccare la Massoneria ; 
che a me pare venuto il momento di un' azione seria contro la 
immorale combriccola dai mille tentacoli. Se mi dimetto, lo faccio 
con una lettera motivata, da inserire nei giornali. La Massoneria 
r ho già attaccata un briciolino a Milano (i giornali ne hanno ta- 
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ciato), ed ebbi Fapplauso della maggioranza di presenti. In questo 
momento, più importante che la lotta per gli stipendi è quella per la 
moralità pubblica. La Federazione andrà temporaneamente in sfacelo ; 
ma sono sicuro che, per altre vie e per altri mezzi, si compirà 
ugualmente quella elevazione della scuola che noi vagheggiamo ». 

Le dimissioni non furono necessarie, perchè, com'Egli preve- 
deva, la pregiudiziale fu respinta, e la legge fu ap]»rovata in mas- 
sima, salvo le naturali correzioni e miglioramenti nei partico- 
lari, con circa 1000 voti di maggioranza. Ma, come sempre ac- 
cade, la maggioranza si contentò di votare; mentre la minoranza 
— abilmente secondata dai giornali quotidiani, che quasi tutti boc- 
ciavano gli scritti favorevoli e pubblicavano scrupolosamente gli 
attacchi — faceva fuoco e fiamme, ripeteva a chi ben, desiderava 
crederci che la legge era male accolta dai più, dava pretesto ai 
famigerati deputati « amici della scuola » di combattere la ri- 
forma con r apparenza di contentare i voti degl' insegnanti, inco- 
raggiava il Ministro - dato che finora fosse stato sincero — a 
fare da ora in poi il furbo, dove sarebbe stato molto meglio con- 
tinuare ad essere semplicemente galantuomo. E la legge arenò. 

E se un anno dopo fu ripresentata, diventando un impegno 
d' onore per la Camera e pel Governo, questo non dipese dalla 
buona volontà di nessuno, ma solo dalla necessità in cui si trovò 
costretto il Ministro dopo il Congresso di Roma di dar prova di 
propositi leali, mentre la legge sullo stato economico tardava mesi 
e mesi a venire alla luce. E se dopo un altro anno di vicende for- 
tunose è stata finalmente approvata, questo si deve solo al fatto 
che, spentasi rimpres>?ione degli scandali nasiani, il progetto pri- 
mitivo nel passare dalle cure amorose di una commissione a quelle 
di un' altra, aveva perdute ad una ad una le più incommode spine : 
come quel bell'uomo fornito di splendida chioma, che aveva molte 
donne innamorate di lui, e ognuna gli strappava un capello per 
affettuoso ricordo, e alla fine rimase calvo del tutto. 
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IX. 



Ai primi di giugno il Kirner dovè, per quanto con sommo dolore, 
cominciare a credere che fosse in qualche cosa vera proprio « V altra 
ipotesi»: mentre, infatti, ai maestri elementari si lesinavano i mi- 
glioramenti economici, e ai professori secondari si era rifiutata 
ogni concessione, poiché il bilancio non poteva sopportare altri ag- 
gravi, a un tratto i fondi erano sbucati fuori, e in abbondanza, 
per migliorare gli stipendi degli ufficiali, dei magistrati, degl' im- 
piegati delle finanze — tutti brava gente, ma che stavano molto 
meglio degFinsegnanti secondari ; e intanto della legge sullo stato 
giuridico r ou. Orlando mostrava di non più ricordai-si. Occorreva 
evidentemente « ridiventar battaglieri ». Ma prima di dichiarare 
le ostilità; il Kirner volle fare un nuovo tentativo : «I giorni pas- 
sano — scrisse al Ministro il 7 giugno 1904 — e della Commis- 
sione parlamentare non si sente quasi più nulla : qualche depu- 
tato afferma che la legge non arriverà alla Camera. Ciò sarebbe 
un male gravissimo, per tutta l'azione futura, per l'atteggiamento 
che necessariamenie assumerebbe il Congresso di Roma. In questo 
momento io sono spaventato non già per le opposizioni che qua e 
là sono fatte da alcune sezioni; ma principalmente perchè vedo 
a grandi tratti penetrare nell'animo di amici fidatissimi, sostenitori 
del progetto e della tattica da noi seguita, il sospetto.... Ella do- 
vrebbe in qualche modo cercare di rassicurare gli animi col con- 
durre in porto la legge sullo stato giuridico; né urge meno una 
esplicita affermazione che anch'Elia riconosce la necessità di risol- 
vere sollecitamente la questione economica». 

Nessuno ignora quale sia stata la risposta del Ministro. Il 24 
giugno respinse l'ordine del giorno Yarazzani, rifiutando di assumere 



qualunqne impegno preciso per un miglioramento dello stato eco- 
nomico. Quanto allo stato giuridico, la Commissione parlamentare 
presentò la relazione alla Camera proprio nel gionio in cui la 
Camera prendeva le vacanze : e ogni cosa fu rimandata all' anno 
di là da venire. E come se tutto questo non bastasse, da più parti 
si affermava e i ruoli d'anzianità allora pubblicati documentavano, 
che il Ministro, mentre faceva le viste di volere la legge sullo 
stato giuridico, continuava alla chetichella nel sistema delle no- 
mine di favore. La burla era completa e oramai non e' era più 
motivo di esitare. — «Io sono deciso. Il Congresso, se dovrà es- 
sere utile davvero, dovrà farci perdere un duemila soci La grande 
battaglia la darò col discorso inaugurale. Impiegherò tutte le va- 
canze per prepararmi bene». 

La preparazione fu dupplice. - Da un lato occorreva tener 
desta r agitazione per la conquista dello stato giuridico, con una 
scossa violenta, la quale paralizzasse gli avversari della legge e 
convincesse definitivamente tutti gli onesti della urgenza di prov- 
vedere. — Da più tempo, con 1' aiuto di alcuni amici, era andato 
raccogliendo e documentando con cura le immoralità che via 
via si commettevano nelle nomine, nelle promozioni, nei trasferi- 
menti degl'insegnanti. Si era, però, sempre astenuto dal pubblicarle 
per pietoso riguardo verso i colleghi, i cui nomi non avrebbe po- 
tuto tacere : « Se la gente cerca di entrare per mezzo di protezioni, 
giacché difficilissima è 1' entrata normale, la colpa è di coloro che 
corrompono la nostra vita pubblica e di coloro che li appoggiano. 
Se un povero diavolo di ginnasio inferiore, anche se è un pò corto, 
cerca d' andare magari di botto al liceo senza titoli e senza con- 
corsi, per mezzo di qualche potente intercessione, io non ho rancore 
col povero diavolo se riesce nell'intento, ma con chi si presta a 
soddisfare il suo non legittimo desiderio». — Ma al punto a cui eran 
giunte le cose i riguardi sarebbero stati fuori luogo, E in occasione 
del Congresso pubblicò tutto ; e una immoralità più scandalosa 
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delle altre, di cui era responsabile personalmente proprio il Mi- 
nistro d' allora, la denunciò in pieno Congresso, suscitando una 
impressione enorme. 

Quanto alla questione dell' orientamento politico, essa era già 
risoluta nella coscienza dei più. E il Kirner era ben sicuro di in- 
terpretare il pensiero della organizzazione, quando si preparava a 
dire nel discorso inaugurale : « Oramai noi sappiamo per prova 
che soltanto coir imporre un radicale mutamento nei criteri che 
dirigono r azione del Governo ci potrà esser resa giustizia ; fin- 
tanto che vigono i sistemi odierni, i mezzi necessari per la scuola 
non ci sono uè ci saranno. Cioè mi correggo. Potrebbe anche darsi 
che un qualche gruppo politico consei-vatore — perchè per esempio 
non quello dell' on. Sennino ? — visto il disastroso effetto dell'ultima 
votazione [del 24 giugno], visto che proprio è necessario, per bene 
inteso spirito di conservazione, riparare agli errori passati e far 
qualche cosa sul serio per la scuola — molte volte, quando la 
necessità li incalza, i conservatori divengono riformatori audaci — 
si decidesse a farsi difensore di noi poveri traviati; e siccome i 
mezzi, quando si vogliono trovare, si trovano davvero, racimolasse 
anche quei pochi milioni che occorrono. — Sta bene: accetteremo 
il beneficio, se verrà, ma ci ricorderemo però che per ottenere 
giustizia ci è voluta la spinta poderosa di quei partiti che hanno 
le loro radici nel proletariato e nel popolo minuto. A queste classi 
più umili della società noi ci sentiamo oramai legati da comunanza 
dì interessi e d'aspirazioni ; gli ostacoli che si frappongono al pro- 
gresso di queste classi sono i medesimi che si oppongono a noi. 
Solo nel sorgere e nell' affermarsi di una sana e forte democrazia 
può aversi l'adeguata soluzione dei problemi della scuola moderna. 
Questo noi oggi dobbiamo affermare solennemente ; e lo possiamo 
ormai senza pericolo di distruggere la organizzazione nostra; 
perchè quella trasformazione del pensiero politico della nostra 
cla^e, che un anno fa era appena incominciata, oggi è andata 
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tant' oltre da doverne tenere il debito conto nelle deliberazioni del 
Congresso, da doverla costatare nei nostri ordini del giorno». — 
Se non che, nella saa squisita probità Egli sentiva che il suo di- 
scorso sarebbe riuscito ingiusto e poco leale, se di una situazione 
politica assai complicata avesse posto in luce i soli tratti, che 
riescivano a scorno del governo e dei partiti conservatori e ad 
onore dei partiti democratici, e avesse conservato il silenzio su 
tutto quanto ci era di poco lodevole anche neir opera della demo- 
crazia. Mentre, infatti, nel grosso dell' esercito democratico V agi- 
tazione degr insegnanti aveva in generale trovate vive simpatie^ 
lo stesso non poteva davvero dirsi fosse avvenuto fra i deputati 
d' Estrema Sinistra, molti fra i quali erano stati sollecitatori e 
complici delle immoralità del Nasi, e gli avevano offerto in com- 
penso r appoggio più sfacciato, e s' erano rifiutati di secondare 
nella Camera le campagne della Federazione, e avevano combat- 
tuto sottomano la legge sullo stato giuridico, e in ogni circostanza 
prima che radicali, republicani e socialisti avevano mostrato di 
essere massoni, nient' altro che massoni. Certo sarebbe stato da 
dottrinari insipienti ignorare che purtroppo le organizzazioni par- 
lamentari, non escluse quelle dei partiti democratici, non rappre- 
sentano di regola se non assai imperfettamente le correnti sociali 
e politiche del paese, e che è necessario lavorare per cento fuori 
della Camera, se si vuole che penetri nella Camera non più che 
la decima parte del proprio lavoro : il mondo bisogna pren- 
derlo quale è, né si può avere la pretesa di agire in esso e su di , 
esso con elementi diversi da quelli che lo compongono; e i depu- 
tati sono gli strumenti, poco fedeli quanto si vuole, ma necessari di 
qualunque azione politica, la quale miri alla sanzione legislativa 
come a segno finale di vittoria. Ma appunto per questo, pur non 
detraendo nulla alla solennità della dichiarazione democratica che 
la Federazione si accingeva a. fare, occorreva fare una distinzione 
netta fra il moto democratico generale del paese, e i gruppi che 
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nel chiaso campo parlamentare questo moto rappresentavano così 
male; occorreva far capire che la Federazione si rivolgeva non ai 
deputati d' Estrema, ma alle forze vive del paese, che onestamente 
lavora e si prepara da sé un migliore avvenire; che votando Forien- 
tamento democratico e V intervento nelle elezioni a vantaggio dei 
candidati democratici, essa non si rendeva cieca mancipia di una 
clientela nuova dopo essersi dichiarata nemica delle clientele vec- 
chie; che ora come sempre si riservava piena autonomia di critica, 
di azione e air occasione anche di battaglia. 

Così il discorso inaugurale del Congresso di Roma contenne 
inni entusiasti agi' ideali democratici e critiche ai politicanti della 
democrazia : curiosa contraddizione di forma, che scaturiva da una 
solida onestà sostanziale sempre coerente con sé stessa. E concorde 
del tutto col pensiero del Kirner riuscì anche questa volta la de- 
liberazione del Congresso. — Alla quale si potrà muovere T ac- 
cusa di inabilità, perchè non era certo abile pungere molti par- 
lamentari della democrazia, nello stesso tempo che si riconosceva 
necessaria la loro opera — e questa inabilità spiega come mai 
proprio dalle file democratiche partissero i primi biasimi contro 
il Congresso di Roma. Si potrà muovere V accusa che fosse inop- 
portuna — secondo V opportunismo ben pensante e buon calcola- 
tore — , perchè non era il caso di affermare V orientamento demo- 
cratico proprio air indomani dello sciopero generale, quando tutti 
i bottegai a cui erano stati rotti i vetri durante lo sciopero, sbrai- 
tavano contro la democrazia. Si potrà muovere l'accusa d'ingenuità, 
perchè è da ingenui illudersi di potere in poche centinaia spostare 
1 resultati di lotte politiche, a cui partecipa un milione di elet- 
tori, e nessuno ha il dovere di pensare che quelle poche centinaia 
di persone vanno pesate e non numerate, e della lora opera im- 
portano molto più gli effetti lontani che gli effetti vicini. — 
Tutte le accuse, insomma, si potevano muovere, tranne quella che 
fu più spesso ripetuta dagli avversari della Federazione e che ebbe 
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finanche l'onore dì un periodo sbilenco nella relazione con cui 
r on. Qiolitti chiese al Re lo scioglimento della Camera : che cioè 
la Federazione avesse barattate le opinioni politiche dei suoi soci 
per ottenere con l'aiuto dell'Estrema Sinistra l'aumento degli 
stipendi. 

Purtroppo non mancarono fra noi — questo è innegabile — 
persone, per le quali le deliberazioni democratiche non dovevano 
essere altro che spauracchi senza contenuto, buoni solo a far paura ai 
conservatori e da essere rimessi in guardaroba non appena lo scopo 
fosse stato raggiunto. E dopo avere contrastato coi conservatori intrat- 
tabili per arrivare all'orientamento democratico, la maggioranza della 
Federazione deve ora battagliare con costoro per conservarlo. Ma con 
siffatta gente né il Eirner ebbe mai nulla di comune, né — siam 
sicuri di non mentire ciò aflfermando — i più fra coloro che lo 
seguirono nell'aspra campagna : i quali, ingenui come Lui, inabili 
come Lui, privi come Lui del senso dell' opportunità, ma non op- 
portunisti e non vili, come non era Lui, rimarranno ad ogni patto 
assertori fedeli nella Federazione di quel largo e disinteressato 
ideale politico, nel cui lento ma continuo divenire Egli indicò 
doversi cercare le condizioni necessarie per ben risolvere i pro- 
blemi scolastici. 



X. 



Durante la violenta tempesta, che la Federazione attraversò 
dopo il Congresso di Roma, Egli si tenne — al solito — come un 
perfetto musulmano. — < Poco e' é da fare in questo momento : gli 
insegnanti o sono nella maggioranza coscienti del loro dovere e 
dell' interesse loro, e la Federazione rivivrà da sé ; o non lo sono, 
e peggio per loro, sarà stata una delusione ». — < La incoscienza e 
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la Yiltà di molti getta la sfiducia nell'animo nostro, e qaa<$i quasi 
ci fa pensare se proprio metta il conto di affaticarsi per chi meri- 
terebbe di essere abbandonato a sé stesso. Ma an altro pensiero ci 
sostiene ancora: che sappiamo di lavorare per il bene generale, 
e che deir opera nostra, o prima o poi, nasceranno i frutti. Come 
il buon agricoltore, ciascuno di noi sa che serti arbores quae al- 
teri saeculo prosint ». — < Io ho avuto ed ho ancora, di tanto in 
tanto, dei periodi di vero sconforto ; e mi pare allora che tutta la 
fatica di tre anni è stata vana. Ma quando poi guardo ad altre 
organizzazioni simili, ed al momento politico presente, mi riconforto 
pensando che la odierna depressione non può non essere transitoria. 
La Federazione nostra non deve fare altro che vivere, per operare 
poi quando sarà tempo. É una malata che ha bisogno di riposo: la 
forza stessa della natura la salverà e la farà tornare fiorente. Se 
questo è musulmanismo, io sono ancora musulmano, e più che mai ». 
Si mosse solo il 13 gennaio 1905 per andare a Reggio Emilia, 
come Presidente del Consiglio Federale, in un comizio per la candida- 
tura di Camillo Prampolini contro tutti i partiti conservatori coaliz- 
zati. E qui fra le ovazioni di un pubblico immenso, affermò ancora 
una volta contro le ingiurie e contro le calunnie Tideale politico della 
Federazione. < Il liberalismo borghese anticlericale si stringe in al- 
leanza con la reazione clericale : e quantunque non osi ancora ma- 
nifestare sinceramente la sua vera natura, il suo vero intento, che 
è quella di arrestare il moto di ascensione della classe lavoratrice, 
e si atteggi ancora a liberale, in realtà si prepara a rinnegare 
a poco a poco le sue stesse tradizioni per difendere tutti gl'inte- 
ressi parassitari che le conquiste del quarto stato distruggerebbero 
inesorabilmente. La città vostra, o cittadini di Reggio, per l'azione 
eminentemente democratica che vi si è compiuta, per le qualità 
personali di Camillo Prampolini, ha il vanto di essere quella che 
più di altre può permettere una previsione e un giudizio sul mo- 
mento presente della vita nazionale. La sconfitta di lui significhe- 
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rebbe che la libertà e la democrazia dovrebbero per un certo tempo 
vestir le granaglie: la vittoria invece sarà simbolo che le forze 
retrive prevarranno nella nuova Italia. Ed è appunto questa la ra- 
gione che induce noi insegnanti a dare tanta importanza alla vo- 
tazione di domenica, da farci accorrere qui, da tante diverse città, 
per dirvi che da voi ci aspettiamo la solenne aflfermazione che 1 
diritti della civiltà non si possono conculcare. Noi non compiamo 
opera di politicanti, né siamo tutti socialisti. La nostra Federa- 
zionC; checché si blateri da gazzettieri più o meno in buona fede 
da illusi, è un' associazione professionale, che non si fa manci- 
pia di un determinato partito, che non serve a interessi particolari, 
che comprende nel suo seno uomini di opinione diversa e che a 
nessuno dei suoi soci impone un credo o religioso o politico. Ma 
dovunque si combatte una lotta per la civiltà, dovunque si trovino 
di fronte gr interessi supremi della scuola e della cultura contro 
le mene di coloro che al progresso si oppongono, ivi accorriamo 
noi pure. Non siamo una banda di ventura, come hanno voluto 
chiamarci quelli che non ci hanno intesi o non ci hanno voluto 
intendere, non vendiamo il nostro voto e il nostro appoggio mo- 
rale a chi ci paghi meglio; ma, avendo compreso che l'interesse 
nostro e della scuola coincide con quello del popolo che lavora e 
che produce la ricchezza nazionale, noi intendiamo partecipare at- 
tivamente alla vita politica della nazione e aiutare quella gra- 
duale trasformazione della società che, insieme col vantaggio ge- 
nerale, apporterà giorni meno tristi anche per noi». 

Fu questo l'ultimo suo grande atto come Presidente della Fe- 
derazione : il lavoro logorante dei tre anni passati gli facevano de- 
siderare un po' di riposo, e rifiutò fermamente la carica che la 
fiducia e l'affetto dei colleghi per la quarta volta avrebbero amato 
affidargli. «La cassa è pronta — scrive il 23 aprile nei suoi Diari 
— e la Federazione se ne andrà. Come mi sento leggero ora!». 

Intanto era andato fra sé elaborando e concretando meglio 
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le sue idee politiche. E il 16 aprile scriveva ad un amico: «Di 
una cosa mi sono convinto sempre meglio, ed ora la tengo come 
articolo di fede : la intima connessione dei problemi concementi 
la scuola e la nostra classe, col movimento generale del proleta- 
riato e coniazione socialista. Ormai mi sento orientato non solo 
verso i partiti democratici in genere .— questo lo ero già sin dal 
congresso di Firenze — ma esclusivamente verso il partito socia- 
lista. Dal quale però mi tengono ancora lontano due categorie di 
socialisti. 1. Gli anarcoidi bagoloni, gretti, ignoranti. Degli scatti 
anarchici, delle impulsività credo ne abbiamo un po' tutti, ed an- 
eh' io non riesco a guardarmene : quando vedo un ministero come 
questo mi vien voglia di augurare un cataclisma universale; ma 
poi la ragione riprende il sopravvento: invece in certuni T anar- 
chismo è così intimamente connaturato che non se ne possono li- 
berare mai : e intanto con gli eccessi rovinano tutto. 2. I socia- 
listi massoni. Di questi due elementi deleteri temo ed aborro più 
1 secondi. Se il partito socialista espellerà dal suo seno questa ge- 
nìa, non solo a parole ma sul serio, se continuerà a fare opera epu- 
ratrice, cominciando da sé stesso, mi ci ascriverò anch' io con gioia 
e con entusiasmo. Per ora starò a vedere, augurandomi che la tri- 
stezza del momento presente passi, che passi questa dolorosa onda 
di reazione e di corruzione». 

In attesa di tempi migliori si proponeva di scrivere un libro 
< sulle abitudini degli studenti, sui difetti delle nostre scuole, sui 
bisogni più gravi di queste». Pensava — e di questo parlava a 
lungo ad un amico negli ultimi del mese di luglio — pensava 
che la Federazione avrebbe dovuto intraprendere la pubblicazione 
di una grande raccolta di opere pedagogiche originali italiane e 
tradotte dalle lingue straniere : l'Italia era molto indietro in questo 
campo, e occorreva riguadagnare in fretta il tempo perduto, e 
gl'insegnanti dovevano provvedere da sé al perfezionamento della 
loro coltura professionale, senza chiedere né aiuti né permessi a nes- 
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snno. Nella calma e nel riposo dì qnei mesi trovò finalmente al- 
cune ore di felicità, si sentì qualche volta soddisfatto di sé. — 
€ Quanta pace — scrive nei Diari il 2 luglio — dacché sono fi- 
nite le scuole ! Io comincio, a poco per volta, a ritrovare me stesso, 
e ricomincio a gioire della vita, in una calma serena che da lungo 
tempo non avevo più goduta. Se non mi turbasse, in lieve misura, 
il pensiero del futuro Congresso, per il quale mi dovrò preparare, 
non avrei nulla da desiderare di meglio. Ho cominciato a riordi- 
nare libri ed opuscoli, a fare il catalogo; e quando avrò finito coi 
libri e cogli opuscoli, continuerò con le lettere e con tutte le carte. 
Adesso, dopo tanto disordine, sono preso da una manìa di ordine 
— non faticosa, ma piacevole : a poco a poco voglio rendere sim- 
patico a me stesso il mio studiolo. E poi voglio ricominciare an- 
che a studiare, riprendendo uno degli argomenti interrotti da anni. 
Tna calma e serena vita dello spirito, con occupazione moderata 
ma continua, é Tideale che ho in questo momento, e forse, se il 
turbine impreveduto degli avvenimenti non giunga a travolgermi, 
potrò tendervi senza impedimenti» 

Sui primi d' agosto cominciò a stendere per il prossimo 
Congresso di Milano la relazione sulla riforma della scuola me- 
dia, mettendo a profitto per essa tutti i materiali che era an- 
dato raccogliendo per il volume di là da venire. — «Io sono 
molto contento — scriveva ad un amico il 17 agosto — di questo 
lavoro, e mi pare che sia la cosa migliore che ho fatta finora. 
Continuo con tutta T intensità di studio che mi è possibile». — 
Dalla campagna per la riforma della scuola, che la Federazione 
doveva iniziare non appena risoluti i problemi dello stato giuridico 
ed economico, si aspettava grandi utili per la Federazione stessa : 
«Potrà essere una nuova tappa del nostro movimento, una nuova 
fase dell'azione nostra, che senza rinnegar nulla del passato, pre- 
pari una nuova concordia di tutti gl'insegnanti». 

Queste parole scriveva nei Diari il 23 agosto. Due giorni dopo 
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si mise a letto col tifo. Il 10 settembre morì, che aveva compiuti 
da soli sedici giorni i trentasette anni. 



IL 



Non venne mai a transazione col male. Non esitò mai di 
fronte al proprio dovere. E la rettitudine deir animo — la sola 
virtù che Egli incondizionatamente apprezzasse — era la sola virtù 
che Egli stesso nella sua candida umiltà sentisse di non potersi 
negare : < L' intelligenza — è Lui che ci parla dalla tomba — 
r intelligenza è un dono di natura; ma il carattere, per quanto 
in gran parte concorrano a formarlo V ambiente, 1' educazione e 
la stessa naturale costituzione, è pure, almeno per una parte, opera 
nostra. E poi, ammesso pure che nella nostra educazione morale 
a poco a niente valga la volontà, e che gli uomini nascano buoni 
e virtuosi come si nasce ingeposi o no, io, per conto mio, prefe- 
rirei di gran lunga il vanto di persona onesta nel più largo si- 
gnificato della parola a quella di straordinari talenti, quando que- 
sti siano disgiunti dalla rettitudine intima e costante. La società, 
e la presente in particolare, ha più bisogno di uomini di carattere 
che di talenti ; e almeno questo vanto io debbo a me stesso : che 
agli obblighi impostimi dal vivere in comune co' miei simili, ai 
doveri verso la società, in quanto li ho avvertiti e conosciuti, non 
lio mai volontariamente contravvenuto. Ogni individuo nella fami- 
glia umana esercita qualche funzione.... Ebbene : io ho la coscienza 
d' aver cercato sempre di comprendere quale fosse la funzione mia 
nella società, che cosa quest' ultima avesse il diritto di domandare 
da me ; ed ho cercato sempre, per quanto stava nelle mie forze, 
di adempiere a quella funzione. Non è vanità, ma coscienza, se 
affermo che posso avere errato, che anzi ho errato qualche volta 
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per ignoranza o per insufficienza di forze; ma ogni qualvolta 
ero persuaso di adempiere ad un dovere, non ho indietreggiato 
nemmeno a eosto di sacrificare la quiete o la tranquillità privata. 
Non ho mai mercanteggiata la mia acquiescenza al male che al- 
tri volesse compiere ». — É stata questa la sua vera grandezza. 
I lavori scientifici, così notevoli per acume critico, solida 
dottrina, scrupolosa diligenza, e i discorsi e scritti federali, cosi 
ricchi di equilibrio e di coraggio, non danno se non una idea as- 
sai sbiadita delle sue ammirabili qualità. — Aveva in sommo 
grado quella, che è una fra le doti più caratteristiche del vero 
uomo di stato : l'attitudine a valutare gli uomini con un giudizio 
immediato e sommario ma esatto, e d' impiegare ciascuno nel la- 
voro per cui era di natura piiì adatto. Ignorava del tutto le pic- 
cole abilità sornione, con cui i piccoli uomini accattano i piccoli 
successi : il suo pensiero Egli lo lanciava sempre tutto intero al 
gran vento della vita, battagliando in campo aperto e senza vi- 
siera, scevro da preoccupazioni personali, lieto nella buona, tran- 
quillo nella difficile fortuna. — Per intuire la giusta misura del 
suo valore, occorreva vederlo presiedere ai congressi e ai comizi 
degli insegnanti, mentre calmo, corretto, sorridente a tutti, atten- 
tissimo alla discussione e fermo a non lasciarla traviare, pronto 
a cogliere a prima vista i significati delle proposte, ordinava e 
classificava via via le più disparate idee, eliminava con mano cor- 
tese quelle che fossero estranee all' argomento, presentava le altre 
neir ordine logico più opportuno, impostava con cristallina chia- 
rezza le votazioni. — E solo i pochi che ebbero la fortuna — ahi 
quanto acerbamente dolorosa oggi ! — di essergli amici, quelli che 
sentirono nella intimità dell' afl'etto fraterni^ scendere sulla propria 
povera anima l' influenza santa, benefica, purificatrice di queir a- 
nima nobilissima, solo essi han potuto apprezzare V incanto irre- 
sistibile che emanava da quello sguardo puro e gentile, da quella 
signorile finezza di modi, da quella modestia dolce e riguardosa, 
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da qaella bontà infinita, che dava sempre, dava a tutti fino al 
sacrifizio, e per sé non desiderava mai nalla. 

Fu fiero disprezzatore del male fisico ; tenne sempre segrete, 
tutte per sé, le sue pungenti angoscio morali. Se alcune tracce 
dei suoi più nascosti pensieri non fossero sfuggite al mistero as- 
soluto di cui egli li circondava, nessuno — neanche fra i suoi in- 
timi — avrebbe mai sospettati gP Ingiusti dolori onde quel povero 
cuore fu così spesso flagellato, mentre il volto sereno dimostrava 
tanta gioia di vivere, tanta pace. La stanchezza era per lui ver- 
gogna ; i colpi tormentosi , che martellavano il suo cervello 
affaticato — oh, quante volte queir orribile mal di capo ritorna 
nei suoi diari e ci rimprovera del crudele lavoro che spensierati 
eravam così facili ad addossargli — quei colpi tormentosi Egli li 
curava stringendosi con un fazzoletto le tempia, e continuava a 
lavorare. Smise di lavorare solo per mettersi sul letto di morte, 
e le ultime pagine del suo ultimo non compiuto lavoro sono scritte 
con la scrittura incoerente della debolezza febbrile. Quando la 
morte gli apparve sicura : « É ita », disse sorridente all'amico che 
lo assisteva, adattando al nuovo caso la frase scherzosa che soleva 
ripetere quando dalla partita serale a domino riusciva sconfitto. « Ich 
bin fertig », furono le sue estreme parole. 

Amò la piccola vecchia mamma di un affetto tenero, ubbi- 
diente, soave come quello di un fanciullo. La cara vecchietta, la 
* nonna della Federazione », non verrà più premurosa a darci il ben- 
venuto quando andremo a trovare il suo Beppe ; non lo aspetterà 
più air albergo facendo la calza nei giorni delle nostre battaglie : 
il suo bravo e buon figliuolo non ritornerà più : invano essa lo 
cerca là, nei bellissimi boschi dello Schwrzwald, sugli stagni gelati, 
sui monti gravati da candida profonda neve. 

6. SALVEMINI 



NOTA BIOGRAFICA 



Giuseppe Kirner di Bernardo e Rosa Winterhalder nacque a Frieden- 
weiler presso Neustadt nel Granducato di Baden il 25 agosto 1868. Poclii 
mesi dopo fu condotto a Livorno, dove da qualche anno il padre aveva aperto 
insieme con un fratello, un negozio di orologeria: ma presto per consiglio 
del medico la mamma dovè ricondurlo al paese nativo, perchè era minac- 
ciato di rachitismo e il clima di Livorno non sembrava essergli -propizio. 
Verso i quattro anni, quando si fu irrobustito, la mamma potè ristabilirsi 
con lui a Livorno. 

À studiare cominciò piuttosto tardi, prima sotto la guida di un sacer- 
dote, poi nel seminario di Livorno ; e vi attese con tanta lena che in tre 
anni fece tutto il ginnasio. Ottenuta la licenza ginnasiale nel 1882, continuò 
g^li studi nel Liceo governativo. Incerto dapprima se dovesse iscriversi alla 
facoltà di lettere o a quella di scienze per la matematica, perchè tanto ne- 
gli studi scientifici quanto in quelli letterari aveva fatto ottima prova du- 
rante il Liceo, scelse alla fine le lettere ; segui i corsi universitari a Pisa, 
^dendo per concorso di un posto interno alla Scuola Normale Superiore. 
Nel luglio del 1889 consegui la laurea e il diploma di magistero per l' in- 
segnamento della storia. 

Poco dopo fu nominato professore di classi superiori e incaricato della 
direzione al Ginnasio di Pontedera. Avendo qui dovuto respingere negli 
esami di luglio quasi tutti gli alunni, li preparò gratuitamente durante le 
vacanze andando e tornando fra Pontedera e Livorno, e li passò nella ses- 
sione di ottobre. Il 1. ottobre 1891 fu nominato per concorso professore di 
storia col grado di reggente nel B. Liceo di Trani, donde fu trasferito a 
Lecce, ed in seguito ad un altro concorso fu trasferito nel 1895 al Liceo 
Garibaldi di Palermo ; ma la sua giusta severità suscitò ben presto tumulti 
violentissimi in quella scolaresca indisciplinata e corrotta, e nel gennaio 1896 
fa trasferito all'altro Liceo Vittorio Emanuele di Palermo. 

Di alcune fra le traversie più penose, che incontrò anche in questo li- 
ceo, è rimasta notizia nei suoi Diari : 1. luglio 1896 u Eccoci ritornati al pe- 
riodo degli esami ! Nelle due sezioni maschili sono stato severo. Nella I B ho 
escluso quattro giovani dall' esame per la cattiva condotta, e ne è venuta 
una casa del diavolo : uno mi voleva per lo meno legnare ! n — Il 28 lu- 
glio ^97 fu insultato e minacciato per istrada da un ex -studente, e dette 
querela ; ma il 18 gennaio '98 scriveva nei Diari : u Sabato 16 fu fatto il 
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processo oontro il **, Nella mia deposizione l' ho aiutato , di modo che 
egli n* è asoito felicementei assolto per mancanza di prove. Assistei soltanto 
air audizione dei testi, e quindi me ne andai a fare lezione. Questo processo 
adunque è finito in una bolla di sapone ; e ciò realmente non mi dispiace : 
il ** è stato assai punito e coir ansia e colle noie che il processo ha arre- 
cato a lui e alla sua famiglia n. — 22 dicembre '97 u Gli ultimi mesi di 
quest' anno sono stati ricchissimi d' incidenti i più disparati nella scuola. 
Esami in ottobre tempestosi, con lotte fortissime. ... Poi le pazzie dell' a- 
lunno ** colpevole di parecchi atti d* insubordinazione nella scuola e di mi- 
nacce e tentata aggressione contro di me ; e le minacce d' un fratello, d'un 
parente di lui. Insomma tante cose si sono accumulate, che aimenO| quando 
una volta andrò altrove, potrò dire che quaggiù si possono vedere tante 
cose ! )» — L' ultimo giorno degli esami estivi del 1898 « mentre tranquilla- 
mente andavo al liceo, leggendo per istrada il giornale, un monello che se 
no stava appostato nel canto d' uu vicolo, mi gettò in viso un involto. Fatta 
pulizia, ripresi regolarmente le mie funzioni di esaminatore. Il mandante 
non mi è noto per prove positive ; ma per varie circostanze sospetto d'uno... 
il quale aveva ragione di prendersela con me, perchè avevo impedito, o al- 
meno contribuito a impedire in pai*te, e in parte avevo cercato d*impedire, 
senza riuscirvi, che si commettessero dei favoritismi indecenti ». — 2 set- 
tembre '98 u Oggi è stato arrestato uno dei nostri studenti peggiori. Era 
il capo di una fabbrica di biglietti falsi ! Con lui è arrestata la sua fami- 
glia : lo zio, presso cui abitava, e che è quello stesso che venne in casa a 
minacciarmi in occasione dell'affare **, e molti altri n. 

Finalmente nel 1899 fu trasferito al Liceo M inghetti di Bologna come 
vincitore di un concorso speciale ; e in forza di un altro concorso speciale 
passò il 81 gennaio 1902 all' Istituto tecnico della stessa città. 

Incominciò a sentirsi poco bene la sera del 24 agosto 1905 ; dovè met- 
tersi a Ietto il 25 agosto ; il 28 agosto apparve la malattia essere tifo, per 
non affaticare troppo la mamma, volle essere condotto alla clinica di Sant'Or- 
sola; la sera del 9 settembre si manifestò la paralisi cardiaca; spirò il 10 
settembre a ore 17.15. 
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Una delle parti più interessanti della vita di Giuseppe 
Kirner è senza dubbio V attività da lui dimostrata negli studi, 
e ne fanno fede non solo le opere da lui pubblicate, ma anche 
quelle che da lui iniziate, vennero poi abbandonate. E le opere 
edite e quelle inedite dimostrano da quanto desiderio di sapere 
egli fosse animato, di quanto varia e profonda cultura egli 
fosse fornito : le une e le altre ci palesano quanta attitu- 
dine scientifica egli avesse, e a quanta altezza sarebbe giunto 
se soltanto egli avesse potuto porre un freno alla sua mente, 
desiderosa di tutto sapere, e si fosse limitato ad un ristretto 
campo della scienza. Invece egli tentò gli argomenti più dispa- 
rati, e letteratura e storia, fu traduttore, fu commentatore: e 
ad onta di ciò, non vi è nulla di suo, che non abbia una par- 
ticolare impronta di originalità. In fondo egli era un filologo ; e 
l'elenco delle opere che noi passeremo in rassegna ce lo dimostra: 
anzi, in generale, le sue opere migliori sono quelle di filologia. A 
questo proposito mi piace di ricordare che quando si presentò 
la prima volta ai concorsi per i licei, il Elirner fu proposto per 
1' insegnamento di lettere classiche, ma poiché nell' anno in 
cui entrò a far parte degli insegnanti dello Stato, cattedre 
vacanti di latino e greco non e' erano, egli, al pari di alcuni 
altri, venne mandato ad insegnare storia. E volle rimanere a 
questo insegnamento: non già che egli rifuggisse dalla grande 
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fatica che richiedono, e per numero di ore e per correzione 
di compiti, il latino e il greco, ma perchè appena nominato 
si mise a studiare per riuscire un valente insegnante di storia, 
e, quando egli avrebbe avuto la possibilità di mutare cattedra 
aveva ormai sostenuto il più faticoso lavoro, quello di rendersi 
interamente padrone della materia che doveva insegnare. Ciò non 
ostante rimase un filologo. Non mancano suoi lavori di storia ; e 
la sua attitudine agli studi storici venne palesamente dimostrata 
e dalle prime sue pubblicazioni, e da quelle da lui fatte, dopo- 
ché ebbe vinto il concorso alla cattedra di storia nel Liceo a Min- 
ghetti v di Bologna, nel quale concorso ebbe a competitori va- 
lentissimi studiosi di questa disciplina : ma poi tornò ai lavori 
di filologia : nei quali, come del resto in ogni altro suo lavoro, 
pregio precipuo è la paziente e minuziosa indagine, dalla quale 
egli sa poi cavare i più sorprendenti risultati. L'ultimo suo la- 
voro pubblicato è quello che più degli altri rimarrà, ed è quello 
che meglio riassume le qualità d'ingegno e di critica del Kirner. 
Come è facile vedere dall' elenco che facciamo seguire a 
queste poche parole, la produzione del Kirner non ebbe conti- 
nuità regolare. Tutto quel materiale di studii da lui accumulato 
e preparato nella Scuola Normale di Pisa, trovò il suo sfogo 
nelle cinque pubblicazioni dell' '89, cui tennero dietro, fratto 
della vita tranquilla di Pontedera, gli Statuti di Monte Castello. 
Abbastanza attivo fu a Trani ed a Lecce, poco a Palermo : lo 
diceva sovente lui stesso che il clima di Palermo lo svigoriva ; 
ma appena giunto a Bologna, pur tra le cure e gli affanni della 
famiglia — il padre pochi giorni dopo il suo arrivo da Palermo 
peggiorò nella sua malattia cardiaca, che lo trasse ben presto 
al sepolcro — si mise a ricercare nelle due Biblioteche di Bo- 
logna, vi trovò un buon materiale di studio, e mentre assisteva 
il padre con quell' affetto di cui era capace la sua anima buo- 
nissima, traduceva 1' Holm, scriveva i lavori pubblicati nel 1900 
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e 1901, attendeva al commento della Germania di Tacito, e 
preparava altri lavori che avrebbe pubblica to subito dopo il 
Contributo alla critica del tasto delle epistole familiari di Ci- 
cerone. La Federazione prima lo distolse da ogni desiderio di 
scrivere opere scientifiche, lo riassorbi interamente, cosicché 
dovette perfino pagare una lieve penale per non aver con- 
segnato il manoscritto del commento alla Oermania nel tempo 
stabilito dal contratto. Poi, quando il Consiglio Federale passò 
a Firenze, voleva ripigliare il lavoro lasciato interrotto : rior- 
dinò i suoi libri, i suoi manoscritti, di questi fece la cernita, 
stabili quelli che voleva completare, quelli che voleva abban- 
donare, e, u dopo il Congresso di Milano, diceva, mi rimetto 
davvero a studiare n. Ma la morte lo colse, ed impedi a lui, im- 
pedi a noi di raccogliere novelli frutti della sua bella mente. 

Gli amici che vollero ai colleghi, agli estimatori del Kirner 
farne conoscere interamente la figura, il carattere, desiderarono 
anche che fossero note le opere sue, e quelle edite e quelle ine- 
dite. Per le prime che io ho riletto da cima a fondo, ammirando 
e compiangendo, do V elenco, e nella forma più breve possibile 
il resoconto del contenuto, si che tutti possano rilevare quali 
siano i pregi dei lavori dell' amico nostro. Cercai di esporre le 
idee del Kirner quali furono realmente, astenendomi in gene- 
rale da apprezzamenti e giudizi, anche quando mi trovavo in 
disaccordo con lui. 

Quanto alle seconde, credo che debba essere più utile pub- 
blicare le schede che egli ci ha lasciato, e nelle quali non sol- 
tanto ci dà il titolo e l'argomento del lavoro, ma ne esprime 
egli stesso il giudizio. Alcuni di questi lavori io li conoscevo, 
o perchè me li aveva letti, o perchè spesso me ne parlava: altri 
no, ed io li ho letti tutti. E questo dico, non per altro, che 
per far rilevare ohe il giudizio dato dal Kirner sui suoi lavori 
è esatto, preciso, qualche volta un po' pessimista, perchè non 
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tutto quello che egli voleva scartare è da buttar via: con op- 
portuna revisione avrebbe potuto egli stesso cavar buoni lavori, 
spesse volte anche da qualcuno degli argomenti da lui scartati. 



LAVORI PUBBLICATI 

1. Sulla storia dell* Europa di Pie^^francesco Gianibullari. 

(in Annali della R. Scuola Normale Superiore di Pisa, Nistri, 
voi. VII, pp. 243-284). 

In questa monografia giovanile il Kirner si mette anzitutto 
a far rilevare le vicende cui andò soggetta 1' opera del Giam- 
buUari sì u che per esse Tautore può porsi tra i men fortunati n. 
Passa poi a ricercare fino a quale anno voleva arrivare il Giam- 
buUari colla sua storia, e dimostra che egli aveva in animo di 
giungere fino al 967 circa, rifacendo V opera di Liutprando da 
Pavia. Continuazione a questa storia era V opera, di cui ci dà 
notizie il Gelli, e che a noi non è giunta: a la Storia dal mille 
al mille trecento w, la quale in che tempo sia stata composta, 
noi non sappiamo, ma certo è posteriore alla prima forma della 
Storia dell' Europa. 

La fonte precipua da cui tolse la materia il GiambuUari 
è V opera di Liutprando : questa egli segue scrupolosamente, 
allontanandosene solo per V ordine e la disposizione dei fatti. 
Il Kirner ricerca anche quali altri scrittori e antichi e moderni 
di storia universale e di monografie abbia avuto avanti a sé il 
GiambuUari, e ce ne dà 1' elenco : altre opere lo storico avrebbe 
potuto consultare, ma considerato il valore di ciascuna di que- 
ste, si vede a che non tutte n' erano degne : anzi se molte di 
esse egli trascurò, piuttosto che di biasimo è degno di lode n. 
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Il Kirner conclude il suo lavoro parlando dei caratteri e 
del sistema dell' opera del Giarabullari : ne accenna i difetti, 
quali la meschinità della critica, gli errori e i racconti favolosi 
introdotti nell'opera, l'eccessiva tendenza alla descrizione ; però 
a fu egli il primo che tentasse di penetrare nel medio evo, tra- 
scegliendo una parte di esso, per descriverla a fondo w e per que* 
sto fine s' impadronì di quasi tutta la letteratura del suo soggetto, 
molto si valse di cronologia e di geografia, si che u sembra po- 
tersi conchiudere, che le qualità buone sono maggiori ed in 
maggior numero delle non buone n. 

2. Sulle opere storiche di Francesco Petrarca. 

(Pisa, 1889, Nistri, p. 92, in-8) 

È un lavoro questo, nel quale il Kirner più che nel pre- 
cedente dimostra e V acutezza del suo ingegno, e V estensione 
della sua cultura. Dopo aver stabilito che il Petrarca ebbe fino 
al 1339 il disegno di scrivere un Historiarum liber che abbrac- 
ciasse le vite la storia degli uomini illustri, forse soltanto 
romani , da Romolo a Tito, dimostra che di questo grande 
lavoro storico solo piccola parte a noi è giunta nella forma 
di biografia : il resto andò smarrito, oppure il Petrarca si li- 
mitò a raccogliere materiali per esso. Le biografie che abbiamo 
e che costituiscono le De viris illustribus vitae, non sono nep- 
pur a prodotto spontaneo degli studii del Petrarca, poiché esse 

furono scritte appositamente per illustrare i quadri posseduti 

da Francesco di Carrara n, e non possono essere considerate 
come parte del grande lavoro biografico del Petrarca. Quindi 
contro il Rossetti che aveva cercato di persuadere che il Pe- 
trarca scrisse le biografo in ordine cronologico, il Kirner con 
validi argomenti riesce a dimostrare che u Tordinamento fondato 
unicamente sulla cronologia non solo è arbitrario, ma erroneo tì. 
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Né si può ammettere col Rossetti che tutte le 36 vite a noi ri- 
maste debbano appartenere al Petrarca : sono irrefutabili per il 
Kirner gli argomenti addotti dal Q-aspary per dimostrare che le 
otto vite da Flaminino a Pompeo (cioè dalla 24 alla 31, secondo 
l'ordine del Ood. Vat. 4523) debbano ritenersi spurie. Quanto al 
tempo poi in cui il De viris fu scritto, nulla si può stabilire 
con certezza : solo dall' epist. 3 del libro XIX delle Familiari 
si può inferire che fu posteriore al 13B4. 

I quattro libri Rerum Memorandarum sono meno fortu- 
nati delle Vitae ; di quest' opera quasi nessuno fino al 1889 si 
era occupato con diligenza : ed il Kirner nel presente studio si 
mette a ricercare prima in quale tempo furono composti, e con 
valide argomentazioni dimostra che furono a composti dal Pe- 
trarca durante il soggiorno a Parma, nel 1344 e principio del '45 t). 
Passa poi a far l'esame del contenuto dell' opera per conoscerne 
il carattere : rileva che u i quattro libri ohe noi possediamo, si 
possono chiamare una fìrinia parie delt opeva^ poiché altri trat- 
tati su altre virtù dovevano tener dietro a questo sulla pru- 
denza yì. E poiché il Petrarca certo ebbe avanti a sé l'opera di 
Valerio Massimo, il Kirner stabilisce un confronto tra le due 
opere, dal quale possiamo ricavare che e' è più ordine nel Pe- 
trarca, più misura in Valerio : 1' uno e 1* altro spesso scrivono 
prima ciò che loro prima ritorna alla memoria. Del resto il va- 
lore storico dell' opera é piccolo : non è altro che a compila- 
zione, diligente quanto vogliasi, di autori a noi noti, fatta con 
intendimento morale ». 

Per 1' altra scrittura del Petrarca, V Itinerarium St/riacum, 
il Kirner poche cose aggiunge ai risultati cui era giunto il prof. 
Giacomo Lumbroso. 

Tali le opere storiche del Petrarca : ma quali sono i me- 
riti che egli ha nella storiografia? Il Kirner con paziente in- 
dagine ricerca da quali fonti il Petrarca attinse per com- 
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porre le sue opere, trova che il fondo su cui esse sono edificate 
è Livio nei 29 libri che soli possedeva il Petrarca; ma altre e 
numerose notizie egli prende e da Aurelio Vittore e da Ovidio, 
da Macrobio, Servio, Floro, Svetonio, Valerio Massinio ecc., ma 
nulla da Plutarco, perchè pare a che si possa stabilire con cer- 
tezza, il Petrarca non aver conosciuto qualche scritto del bio- 
grafo di Cheronea d. 

Grossolani talvolta sono gli errori di cronologia nel Pe- 
trarca : nondimeno egli u intravide quanto essa possa riuscire 
utile n; più esatto fu nella geografia ; e riguardo all'antiquaria, 
quantunque egli ne fosse versatissimo, tuttavia nelle sue opere 
non se ne trovano traccie notevoli. 

Mirò il Petrarca coi Rerum memombilium libri ad un fine 
morale ; coli' Itinerarium Syriacum volle servir di guida ad un 
pellegrino verso Terra Santa ; col De viris illustrò i quadri di 
Francesco da Carrara. Errori di fatto non mancano, e talvolta 
ridicoli : ma quando si pensi che egli mise a fondamento della 
sua esposizione storica la ricerca della maggiore o minore at- 
tendibilità delle fonti, e questa attendibilità egli desume dalla 
maggiore o minore autorità e verisimiglianza, noi troviamo in 
lui uno dei fondatori della critica storica moderna : u forse senza 
il Petrarca non avremmo avuto il Valla tj. 

Di questa pubblicazione del Kirner dette autorevole giu- 
dizio il Eenier nel bollettino bibliografico del Gioimale Storico 
della letteratura italiana (voi. XVI, 1890, pp. 409-410). Egli 
premette che u questo opuscolo densissimo di osservazioni è 
davvero un ottimo sussidio allo studio del Petrarca umanista u: 
fa eseguire quindi una compendiosa analisi del lavoro, nella 
quale il Benier ha occasione di lodare nel Kirner u la preci- 
sione e la larghezza non peranco raggiunte n nel trattare del- 
l' argomento, e la molta dottrina nell'indagine delle fonti, e ter- 
mina dicendo che u il pregevole scritto del Kirner merita con- 
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siderazione speciale cosi per qaello che vi si dice, come per le 
idee che da esso possono essere suggerite n. 

8. Della « Laudatio urbis Fiorenti nae n di Leonardo Bruni. No- 

(Livorno, 1889, Giusti, pp. 32, in-8.) 

Questa Laudatio urbis Florentinae era rimasta finora ine- 
dita, ed il Kirner volle darne notizia agli studiosi italiani. Que- 
sto scritto, assai stimato dal Bruni, e fatto ad imitazione del- 
l' orazione di Aristide in lode d' Atene, nelle sue tre grandi 
parti in cui è diviso, nelle quali si parla delle bellezze della 
città di Firenze, della sua origine e delle cose fatte in pace e 
in guerra, questo scritto non è altro che un retorico esercizio 
giovanile del Bruni ; e quanto alla sostanza la Laudatio ha va- 
lore ben scarso, quantunque alcune notizie, in essa contenute, 
siano di qualche rilievo. Il Kirner pubblica in appendice quella 
parte in cui si dà ragione del guelfismo di Firenze, e che serve 
a mostrare u quanto si fosse modificato il concetto delFimpero, 
non più considerato come istituzione destinata da Dio a salute 
della cristianità, ma come cagione di decadenza e di rovina di 
una fiorente repubblica w. 

4. / a Dialogi ad Petrum Histrum n di Leonaì^do By^nL 
(Livorno, 1889, Giusti, pp. XXXI-61, in-8.) 

Il Kirner, assecondando il desiderio del Voigt che nella 
sua opera intorno al Risorgimento delV antichità classica «• augu- 
rava ohe dei dialoghi di Leonardo Bruni diretti a P. P. Ver- 
gerio il Seniore fosse fatta un' edizione nuova e compiuta w, ri- 
tenne opportuno di riprodurre i due dialoghi ad Petrum Histrum^ 
traendoli da codici fiorentini. All' accuratissima pubblicazione 
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del testo, egli fa precedere un suo studio intorno al valore 
ed all'importanza dei due dialoghi, intorno alle quattro edizioni 
precedenti che egli non potè in alcun modo vedere, per quante 
ricerche facesse, intorno ai codici fiorentini, sui quali soli fu 
condotta 1' edizione presente. Forse sarebbe stato opportuno che 
egli avesse fatto ricerche anche in altre Biblioteche : e tardi, 
quando il lavoro era già terminato, si accorse il Karner di que- 
sta deficienza, allorché ebbe a mano l'opera del Wotke, Leonardi 
Bruni Aretini dialogiis de tribus vaiihus florentinis^ uscita nello 
stesso anno, nella quale si dà un' edizione del Bruni condotta 
in massima parte su un codice chigiano. E dovere notare che 
là dove fu possibile, il Kirner tenne conto delle varianti addotte 
dal testo del Wotke. 

5. Nozze Nannei'Minuloli VHI Settembre MDCCCLXXXIX. 

(Livorno, Giusti, pp. 9, in- 16.) 

In questo opuscolo il Kirner pubblica una lettera, forse 
inedita, tratta da due codici riccardiani del secolo XV, di Leo- 
nardo Aretino al Niccoli. Precede ad essa un cenno suU' impor- 
tanza di essa per gli accenni agli studii, cui prima delle none 
di settembre del 1405 attendeva 1' Aretino. 



6. Statuti ed Ordini di Monte Castello^ contado di Pisa. 
(^Bologna, 1890, Romagnoli -Dall'Acqua, pp. LXXIV-136, in-16.) 

Di quest' opera si fece un' edizione di soli 202 esemplari 
per ordine numerati ; e venne dedicata al sindaco d' allora 
in Pontedera, per gentile concessione del quale il Kirner potè 
comodamente studiare e trascrivere il codice originale degli sta- 
tuti di Monte Castello, conservato nell'Archivio del Municipio 
di Pontedera. Il Kirner fa precedere alla trascrizione del co- 
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dioe una introduzione, nella quale dopo aver parlato delle vi- 
cende del piccolo comune di Val d'Era dal 1119, nel qual anno 
Monte Castello si trova per la prima volta nominato, fino al 
1468, anno in cui si incominciò a comporre gli statuti, parla 
dififusamente del contenuto di essi, mettendoli a raffronto con 
statuti di altri Comuni, delle modificazioni continue cui anda- 
rono soggetti in una non breve serie di anni, e delle ragioni di 
esse. Questi statuti del resto hanno u non poca importanza per 
chi volesse studiare la sboria della legislazione nel sec. XV e 
XVI : vedrebbe poi in qual modo la sapienza amministrativa e 
politica siasi modificata, o, forse meglio sia rimasta indietro, 
passando dalle grandi città, centri di cultura, a un umile vil- 
laggio n. Segue poi la stampa del codice, la quale fu condotta 
colla massima cura, serbando, com' è naturale, Fesatta grafia del 
codice stesso : ciò non toglie che errori di stampa siano incorsi 
qua e là, che il Kirner neiresemplare che ho sotto gli occhi ha 
scrupolosamente notati in margine. Essi del resto non sono né 
troppi né troppo gravi. 



7. Intorno ad un passo di Solino (I, 45). 

(Estratto del periodico Studi Storici di A. Cri vel lucci e di E. Pais, voi. I 
fase. I, 1892, pp. 91-95.) 

Le intercalazioni di giorni, di cui parla il passo in que- 
stione, vennero generalmente attribuite da quanti se ne sono fi- 
nora occupati aWannus confusionis ìiUiìnus, cioè il 708 di Roma. 
Ora il Kirner in questa breve nota dimostra che il testo nello stato 
attuale non si può riferire al 7<)8, perchè in un anno é impos- 
sibile intercalare un quarto di giorno, come il tratto di Solino 
mostrerebbe. Insomma il passo non presenta difficoltà, purché lo 
si riferisca a tutte le riforme del calendario giuliano. Né si può 
dire che il Kirner abbia torto. 



8. Quando verniero nella Spagna i CartaginesL 

(Estratto dagli Studi Storici cit, voi. II, fase. II, 1898, pp. 190-202.) 

Tra le diverse opinioni del Meltzer, dell'Unger, dell' Aten- 
staedt, del Sonny e di altri riguardo il tempo in cui 1* Iberia 
avrebbe incominciato ad essere occupata dai Cartaginesi, il 
Kirner, dopo aver dimostrato che le varie date addotte dagli 
storici sunnominati sono inattendibili, viene alla conclusione 
tt che i Punì già prima del sec. V erano venuti nella Spagna. 
E.... forse non andiamo errati se poniamo la loro venuta già 
nella prima metà del secolo VII «. Alcuna delle prove addotte 
da lui per sostenere la sua tesi, in verità non sembra molto 
convincente, massime quella che egli vuol trarre dal ben noto 
passo di Erodoto, né in fondo in fondo pare che riesca a di- 
struggere tutti gli argomenti dell' Atenstaedt che vuole la occu- 
pcusione punica della Spagna non anteriore al sec. V; ma co- . 
manque il lavoro del Kirner è uno di quelli che dovrà essere 
sempre tenuto presente da quanti si occuperanno ancora di que- 
sta difficile questione. 

9. Intorno ali* u (h'a Maritima ti di Avieno e alle sue fonti, 

(Estratto dagli Studi Storici cit., voi. II fase. Ili, 1998, pp. 868-378, 
fase IV, pp, 465-492. 

Il testo di Avieno ha un'importanza rilevante per la storia 
e geografia antica : è per noi fonte notevole per conoscere la 
storia e la geografia- della Spagna nei tempi anteriori al domi- 
nio romano. Senonchè mentre dai critici moderni generalmente 
si ammette che Avieno nel comporre 1' u Ora Maritima n avesse 
davanti a sé un periplo greco, e che l'originale appartenga al 
lY. sec. a. C, u la interpretazione del testo e la identificazione 
dei luoghi è cosi difficile che soltanto in pochi punti i critici 



óónvengono. w II Kirner cercò di mettere un po' di luce in tale 
argomento, ed anzi tutto per far rilevare lo strano metodo se- 
guito da Avieno nelle sue riduzioni da fonti greche, stabilisce 
un raffronto tra un'altra opera del poeta latino, ìe^ Descriptio or- 
bis tetvae, coll'originale dì Dionisio Periegeta. Da questo accurato 
raffronto noi rileviamo tutte le notevoli lacune, le gravi infe- 
deltà di traduzione, gli abbagli meravigliosi presi dal poeta la- 
tino, le sue inutili amplificazioni dovute alla retorica o a remi- 
niscenze poetiche, tutti difetti che ci dimostrano la completa 
inettitudine scientifica di Avieno. Qualche rara aggiunta si trova, 
frutto delle cognizioni, del resto scarsissime, del poeta, oppure 
desunta da altre fonti, che non erano il Periegeta. 

Stabilito cosi, in modo convincentissimo, quale fosse lo strano 
metodo di Avieno, il Kirner studia più direttamente la composi- 
zione dell'Ora maritima e, tratti fuori dal poema latino quei passi 
che contengono qualche indicazione positiva tale da poter iden- 
• tificare i luoghi o con esattezza o con sufficiente approssimazione, 
dopo averli fatti oggetto di particolare studio, si che servis- 
sero come punti fissi per spiegare i passi intermedii, riesce alla 
conclusione, che nella descrizione delle coste della Spagna 
Avieno parte dallo stretto di Gibilterra, a arriva alla baia di Se- 
tubal alla Ria di Lisbona, poi al promontorio Aryio.... Dopo di 
esso l'autore tiene viaggio inverso arrivando.... là donde era par- 
tito 7J. Si tratterebbe dunque d'un viaggio d'andata e ritorno. La 
cosa è strana già per sé stessa, ma lo diventa tanto più quando si 
pensi che Avieno in nessuna parte della sua opera accenna a que- 
sto processo: u egli descrive le singole località successivamente 
come se procedesse sempre nella medesima direzione ». A questo 
proposito il Kirner, di fronte alle varie opinioni emesse dal 
Mtillenhoff, dall'Dnger, dal Sonny e da altri, suppone ingegno- 
samente che Avieno avesse avanti a sé due peripli diversi, te- 
nenti direzione opposta: là dove erano discordanti, il poeta ca- 



deva in una confusióne indicibile, e faceva sucóedere all'esposi- 
zione di uno dei peripli in un senso, quella dell'altro in senso 
opposto. L'ipotesi è bella ; ma è sufficiente a spiegare la stra- 
nezza dell'esposizione di Avieno? 

10. A pì^oposilo dei processi degli Scipioni. 
(Estratto dalla Rassegna di antichità classica, voi. I, 1896, pp. 199-214.) 

A dir vero è una recensione di un volume di C. Pascal sui 
processi degli Scipioni, che il Pascal designa, non si sa perchè, 
al singolare, e sulla dipendenza di Livio da Valerio Anziate; 
però, massime per la prima parte, il Kirner ha intrapreso una 
finissima polemica col dotto professore di latino, dimostrando, 
con argomenti nuovi e col mettere in miglior luce quelli già ad- 
dotti dal Mommsen, che ancora il meglio che si possa dire sul- 
l'argomento, è quello che diede il sommo storico tedesco nelle 
Ròmische Forschungen (II, 417 ss.). Il Kirner studiò con amore 
il soggetto, per il quale impugnò le conclusioni del Pascal, 
ed in questa recensione, anche presa da sola, dimostra quanto 
egli sarebbe riuscito, se si fosse dato del tutto agli studii del- 
l'antichità. 



11. Mmiale di lette^^atura latina. Voi. L Lettei^atura arcaica. 

Livorno 1896, Giusti, pp. XX -469 in-S. 

È subito necessario premettere che quest'opera è destinata 
€ ad uso delle scuole classiche n, perchè non si debba preten- 
dere troppo da essa. Venne distribuita in tre parti continua- 
mente connesse tra loro : 1** storia della letteratura ; 2" passi 
scelti dalle opere di cui si parla nella storia della letteratura, 
con riassunti delle parti ommesse ; 3° commento ai passi trascelti. 



L^ntendimento da cui fa mosso il Kìmer idealmente è ottimo: 
la storia letteraria, contro la quale tanto inveiscono quelli che 
non la sanno né l'hanno mai studiata, spesse volte per deficienza 
di tempo non si riduce che ad un'esposizione arida della vita 
e delle opere di un dato scrittore. Questa aridità cesserebbe, se, 
subito dopo aver dato cenni intorno ad uno scrittore ed alla sua 
produzione letteraria, si facesse seguire almeno qualche passo 
che lo illustrasse, si che da esso il giovane potesse rilevare l'im- 
portanza dello scrittore di cui prima si è parlato. Senonchè lo 
scarso tempo, che si può dedicare all' insegnamento del latino, 
permette di far ben pocp; e la storia letteraria continua e con- 
tinuerà per un pezzo a presentare ai giovani degli scrittori 
delle cui opere non hanno letto neppur un rigo. Il piano dun- 
que del Kirner si deve senz' altro approvare : però la misura 
in cui egli volle svolgere il suo disegno è cosi ampia, che 
non fa meraviglia che l'editore Giusti non abbia -voluto pro- 
seguire nella pubblicazione dei volumi successivi. Chi sa quanti 
sarebbero stati, se il primo che contiene l'età arcaica comprende 
ben 469 pagine di stampa ! A questo inconveniente della troppo 
grande estensione forse si sarebbe potuto ovviare, restringendo 
il numero dei passi proposti allo studio dei giovani. 

Delle tre parti in cui è diviso il testo non tutte hanno 
eguale valore. La storia letteraria, se è stata alquanto trascu* 
rata per quanto riguarda le origini, come del resto ammette il 
Kirner stesso nella sua prefazione, poi a cominciare da Teren- 
zio fino alla fine merita ben poche censure: alcuni capitoli, come 
quello della satira hanno pregi non comuni. I testi vennero tratti 
dalle migliori edizioni, ed il commento talvolta pecca di sover- 
chia larghezza; ma giustamente osserva il Kirner che il di più 
non può nuocere u purché lo studente sia opportunamente abituato 
a servirsi dei commenti.» Il commento del resto venne fatto con 
grande precisione, e lasciato ogni movente estetico, mirò a far com- 
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prendere iuteramente il pensiero e l'anima dello scrittore latino. 
Giustamente il Kimer ritiene che è inutile lo studio superficiale 
del latino, u Né sentenze nò frasi più o meno retoriche (che del 
resto si potrebbero con tanto minor fatica trovare in traduzioni 
italiane) formano la mente e il cuore dei giovani ; ma lo studio 
coscienzioso e serio degli antichi scrittori, il penetrare profon- 
damente nel loro pensiero, il vivere e pensare con essi ?). Sante 
parole, anche oggi, a dieci anni di distanza; ma pur troppo non 
sono tenute sempre in quella giusta considerazione che si me- 
ritano ! 

12. Contributo alla cntica del testo di Solino. 

(Estratto dalla Rassegna di antichità classica, voi. I, 1896, pp. 75-96.) 

L'occasione a questo studio acutissimo del Kirner fu la 
nuova edizione dei Collectanea rerum memorabilium di Solino, 
curata dal Mommsen. Dopo aver fatto notare tutti i migliora- 
menti introdotti dal sommo storico tedesco nella nuova edizione, 
considerando le varie classi dei mss. da cui deriva il testo di 
Solino, riguardo alla classe 111, quella dei codici detti interpo- 
lati^ di cui à distintivo principale una seconda lettera dedica- 
toria di Solino, mira il Kirner a dimostrare che, essendo la 
seconda lettera autentica, la classe III dei mss. è indipen- 
dente dalle altre due, e merita su di esse la preferenza; e vice- 
versa, se le tre classi derivano da un archetipo unico, allora la 
lettera e le altre aggiunte sono opera d'un falsificatore. Con 
fine disamina dei varii mss. il Kirner riesce a questa conclusione 
che noi abbiamo u in quelli della classe III non soltanto una 
diversa recensione del medesimo testo, ma una seconda edizione 
rifatta?}. Il che si accorda molto bene colla seconda lettera de- 
dicatoria. Gli argomenti poi addotti dal Mommsen per risolvere 
la questione se il rifacimento si debba a Solino, ovvero a qual- 
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che grammatico di età posteriore, argomenti addotti per appog- 
giare la seconda ipotesi, sono dimostrati dal Kirner come poco 
valevoli, ed egli invece crede, né le ragioni forti gli mancano, 
che il rifacimento debba spettare appunto a Solino. 

13. Avienus o Avienius ? 

(Estratto dalla Rix>\sta di antichità classica voi. I, 1897, pp. 221-227). 

Si deve anzitutto il traduttore di Arato e di Dionisio Pe- 
riegeta chiamare Rufus o Rufius? Rufius risponde il Kirner, 
perchè a Volsinii, luogo d'origine del poeta, esistevano, come 
provano le iscrizioni, i Rufii Festi, e perchè 1' iscrizione che 
gli Ateniesi posero in onore del nostro poeta, porta Tovfpiog 
^fjaxog. Le testimonianze dei manoscritti sono quasi concordi 
per l'altro nome Avienius: e per quanto questa forma non ab- 
bia numerose conferme epigrafiche, pure ritiene il Kirner, dopo 
una dotta disquisizione sull' origine e desinenze dei nomi gen- 
tilizi!, che essa si debba accettare, u Intanto però se chiame- 
remo il nostro poeta semplicemente Enfio Feste, non soltanto 
non correremo pericolo d'affibbiargli un nome errato, ma se- 
guiremo più esattamente il volere di lui, che soltanto con que- 
sti due nomi designava se stesso, n 



14. Recensione delVopera : a E. Pais, Storia di Roma w, voi. /, 
parte L 

(Estratto dalla Rassegna di antichità classica, marzo - giugno 1898j 
pp. 113-121). 

Che l'opera del Pais meritasse lodi anche dal Kirner, non 
deve fare alcuna meraviglia : è una delle opere che più e me- 
glio onorano la scienza italiana: ma il Kirner se accenna si 
gli innegabili e molteplici pregi della storia del Pais, non può 



tacere di alcune mende che egli crede di avervi riscontrato. 
Cosi non ritiene sufficiente la dimostrazione della non auten- 
ticità della Uegii^ytjotg rijg yrjg di Ecateo ; cosi non approva che 
il Pais accetti u incondizionatamente n l'opinione del Mommsen 
intorno al primo trattato tra Roma e Cartagine; e fa altre poche 
osservazioni, le quali, lungi dal suonar biasimo, fanno meglio 
risaltare gli innumerevoli meriti dell' opera dello storico del- 
l' Università napoletana. 

15. Lo Statuto e V unificazione d'Italia. 

(Discorso letto P 11 novembre 1893 nel R. Liceo u Minghetti » di Bolo- 
gna. Bologna 1900, Zanichelli, pp. B5, in-8.) 

Sarebbe stoltezza il pretendere in questa conferenza, rivolta 
a giovani di liceo, ricerche erudite e novità di vedute. La 
chiarezza dell' esposizione, il buon ordine in cui le varie idee 
sono esposte, la convinzione, che si palesa ad ogni momento, 
della bontà delle idee stesse da parte dell' oratore, convinzione 
che servi a dare alla lettura di questo discorso quel colorito 
che più tardi abbelliva in modo mirabile la lettura dei di- 
scorsi federali, questo si riscontra nell' opuscolo del Kirner. 
L* 11 novembre — e chi non lo ricorda? — si dovea par- 
lare ai giovani, per disposizione dell' onorevole Baccelli, dei 
meriti della Casa Savoia. Ora il Kirner anziché attenersi alle 
precise disposizioni- ministeriali, fece meglio : si propose di par- 
lare dell' importanza che ebbe, non solo per la storia del Pie- 
monte, ma per quella di tutta la penisola italiana, il manteni- 
mento del regime costituzionale dal 1848 in poi. Con rapido e 
sintetico esame delle vicende d' Italia, anteriori e posteriori al 
1848, fa risaltare che non fu già per superiorità militare, che 
al Piemonte volgevano gli occhi quanti aspiravano alla unità 
e indipendenza nazionale, ma bensì perchè il Piemonte era 
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V unico stato che avesse adottato e seguito norme costituzio- 
nali. Illustra quindi con una certa diffusione le ragioni per 
cui questo fatto dovette avere cosi grandi conseguenze per il 
Piemonte, dimostra che cosa significasse per gli Italiani una 
costituzione, e come non fossero termini conciliabili la indipen- 
denza e r unità senza la libertà, a II dare una costituzione, ma 
sinceramente, senza sottintesi, senza pentimenti, il mantenerla 
nonostante le sconfitte, nonostante 1* infierire universale della 
reazione, dopo i moti del '48 e '49, era un pegno sicuro che 
si sarebbero anche conseguite la indipendenza e 1' unità ; era 
la più salda garanzia che si sarebbe fatta una politica nazio- 
nale, n II discorso termina con una calda perorazione ai gio- 
vani, ai quali presentato lo splendido esempio costituzionale 
dell' Inghilterra, garanzia di continuo progresso anche nell'età 
ventura, ricorda però che u il progresso non si avvera né per 
tumulto ne per salti.... che ogni edificio, il quale debba sfidare 
i secoli, deve posare su solide basi : i castelli in aria sono sol- 
tanto giuochi di fantasia, rì 



16. Li alcuni documenti del secolo Xll concetmenti le Chiese 
francesi, 
(Estratto dagli Studi storici di A. Crivellucci, 1900, voi. IX, pp. 93-121 
e pp, 241-276), 

Ben 564 lettere scritte da Luigi VII o da lui ricevute, 
riguardo specialmente alle chiese francesi, furono pubblicate 
dal Duchesne nel voi. IV dei suoi Historiae Francorum so'ip- 
toresy desunte da un manoscritto appartenente ad Aless. Pe- 
tavio. Vi era anche un altro manoscritto sullo stesso argomento 
nella Biblioteca dei canonici regolari di S. Vittore a Parigi. 
L' uno e 1' altro manoscritto sono andati perduti : intanto colla 
• presente pubblicazione il Kirner dà notizia di un terzo codice, 
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che in parte oonteneva le lettere già pubblicate dal Duchesne. 
Il codice non esiste più : ma vi sono numerosi estratti nel 
manoscritto 1232 della Biblioteca Universitaria di Bologna, 
della fine del secolo XVI o della prima metà del XVII ; e la 
miscellanea che lo costituisce è preziosa per il contenuto. Que- 
sto manoscritto fu già esaminato dal Pflugk-Harttung, però con 
molta superficialità, e non senza errori. Il Kirner dimostra con 
acute osservazioni sui nomi, sulle date e su altri argomenti, 
ohe il manoscritto bolognese merita massima considerazione, 
perchè deriva da un codice diverso da quello del Petavio. Dà 
poi un elenco esatto delle lettere contenute nel manoscritto 
bolognese; e quelle lettere che per il contenuto meritano speciale 
studio, egli conforta di minute e preziose note. 

17. Recensione delVopera a Albano Sorbelli, Le cronache bolo- 
gnesi del secolo XIV n. 
(Estratto dagli Studi, storici cit, voi, IX, 1900, pp. 485-502.) 

Anzitutto il Kirner presta il dovuto omaggio all' autore 
« per i nuovi e importanti contributi storici che apporta n col 
suo libro, ed al prof. Falletti sotto la cui sapiente e solerte guida 
il discepolo compi il lavoro. Loda il Sorbelli per aver limitato 
il suo lavoro soltanto ad un solo secolo, si che, almeno da un 
lato, si possa conoscere quasi tutta la oronistica bolognese ; ma 
non saprebbe seguire il chiariss. autore nel ritenere del tutto 
inutili quelle 89 cronache, le quali il Sorbelli credeva di 
nessuna importanza per la loro ristrettezza, o per le grandissime 
lacune, a Quello che oggi sembra da buttar nel fuoco ti, giudi- 
ziosamente osserva, u può invece apparire degno di studio do- 
mani 7ì. Avrebbe voluto che il Sorbelli avesse parlato della let- 
teratura storica dei primi decenni del secolo XIV, perchè a la 
più antica delle fonti da lui studiate, quella del Villola, co- 
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minoia a essere scritta de visu soltanto dal 1334. E a proposito 
di questa cronaca non si mostra persuaso che l'opera originale 
cominci da questo anno, come si provò a dimostrare il Qaudenzi, 
traendo argomenti dall'età di Floriano da Villola, e dal fatto 
che nel ms. originale ci sono due o forse anche più mani di- 
stinte, egli riterrebbe che 1' ultima parte della cronaca appar- 
tenga a Floriano, la prima al padre suo. Suffraga poi 1* ipotesi 
con una nuova interpretazione della prima terzina del sonetto, 
posto nella prima parte della cronica, dalla quale terzina ap- 
parirebbe che fu Pietro appunto ohe registrò nella cronica a tutto 
quello che la fortuna ha fatto conoscere al pellegrino w pure di- 
segnato nella prima carta. 

Il lavoro del Sorbelli è degno di lode per la trattazione 
dell^ croniche di tipo vulgato : però il Kirner non può astenersi 
dal sollevare alcuni dubbi, confortati da buone ragioni, e sulla 
importanza della Varignana, e suU' ipotesi che le memorie del 
Bianchetti andassero dal 1381 al 1394. Ma la prima parte del 
lavoro non viene dagli appunti del Kirner menomata nel suo 
merito : invece la seconda parte che si occupa delle varie classi 
di croniche, ritiene il Kirner che debba essere rifatta per in- 
tiero, perchè u tutte le cronache che il Sorbelli studia, compresa 
quella della seconda classe, sono più o meno contaminate. Ora 
appunto queste cronache, eh' egli chiama derivate, ci potranno 
aiutare o a ritrovare o a ricostruire in qualche modo i testi 
perduti w. È un lavoro grande che resta a fare ; ed. il Kirner 
propone anzi tutto un lavoro generale sulla cronistioa del se- 
colo XIV, poi, giacché la Varignana u ci si manifesta quale cen- 
tone di scritture diverse 77 cercare di scomporle nei suoi elementi 
costitutivi. Per ciò poi che riguarda la pubblicazione dei testi, il 
Kirner non vorrebbe che se ne incominciasse la stampa a poiché 
il modo di essa dipende da studii, che fino ad ora non sono 
stati fatti e che molto difficilmente lo potrebbero essere da una 
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sola persona Intanto però si possono preparare già i mate- 

riali necessari per la pubblicazione di quelle croniche o parti 
di cronica, le quali fin d'ora sono riconosciute come originali tu 
E con queste parole termina la recensione accuratissima, 
la quale benché non sia stata accettata in tutte le sue numo- 
rose osservazioni , offre sempre un notevole contributo allo 
studio della vasta e non facile materia, nella quale il Sorbe Ili 
ha mostrato col suo lavoro attitudine e diligenza non comune. 

18. Due vite inedite di San Marcello vescovo di Die. 

{Estratto dagli Studi storici cit., 1900, voi. IX, pp. 289-327.) 

Nello stesso manoscritto 1232 della Biblioteca Universi- 
taria di Bologna si contengono anche due vite di S. Marcello^ 
vescovo di Die ; V una in prosa e V altra in distici : questSj di 
cui una buona metà è perduta, appartiene a Vulfino ; quella, 
non si sa se sia di Vulfino o no : certo essa non ci è giunta 
nella sua forma genuina, ma è un rifacimento : il racconto 
poetico è più ampio e prolisso, più breve e semplice quello 
in prosa. Il Kirner con un diligente esame delle peculiarità 
linguistiche dei due scritti, viene alla conclusione, che u la forma 
del poema è quella del principio dell'età, carolingia ; e quella 
della prosa, pur essendo forse corretta e rilavorata sui principii 
dell'età carolingia, ha molte peculiarità proprie dell'età preca- 
rolingia Tir che a Vulfino appartenga il poema è indubitato, 
però della vita in prosa può essere stato tutt' al più 1' autore 
di una nuova redazione. Che realmente poi sia esistito un poeta 
Vulfino verso l'anno 8()9, lo si argomenta da certi distici di 
Teodulfo, arcivescovo d'Orleans dal 798 all'818, nei quali questi 
si rivolge a Vulfino appunto come poeta. Dopo queste ricerche 
preliminari, il Kirner espone criticamente, mettendo a raffronto 
le due redazioni e valendosi di quanto altro materiale poteva 
avere da altre fonti, la vita di S. Marcello. 
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19. Storia della Sicilia neW antichità di Adolfo Holm. 
(Voi. Ili, tradotto da Giuseppe Kirner, Toriao 1901, Clausen, ia-8). 

Nel dicembre del 1897 Adolfo Holra, nel suo ritiro di 
Friburgo, poneva a termine il terzo ^'olume della sua Geschichte 
Siciliens^ della quale il primo volume venne a oompimento 
sulla fine del 1839 e che era rimasta interrotta fino dal 1874. 
Q. B. Dal Lago e Vittorio Qraziadei avevano dato la versione 
italiana^ riveduta sul testo tedesco e con miglioramenti dell'au- 
tore stesso, delle prime parti dell'opera, la quale se non ha i 
pregi della Storia della Sicilia del Freemann, per la rara dili- 
genza con cui è stato raccolto il materiale sia antico che mo- 
derno, à destinata a rendere grandissimo vantaggio agli stu- 
diosi della storia antica, perchè giustamente disse il Pais u la 
storia dell' antica Sicilia è pari per importanza a quella di 
Boma, di Atene e di Cartagine, n II terzo volume dell' Holm 
di poco precedette la morte del suo autore, che egli spirò il 9 
giugno del 1900: e fu un bell'omaggio alla memoria di questo 
grande lavoratore la pubblicazione della traduzione del terzo 
volume dell'opera, ohe certo è la più importante di quante egli 
ne ha scritte. Il Kirner compi questa traduzione in tempi tri- 
stissimi della sua vita, durante la malattia seguita da morte 
di suo padre : ma con senso altissimo del dovere egli la compi 
con esattezza scrupolosa, con piena intelligenza del testo, ed 
in bella forma italiana. Pochissime volte egli aggiunge qual- 
che cosa, in questo seguendo 1' esempio dei traduttori dei primi 
due volumi : d' altro canto il volume era tanto recente, che non 
sarebbe parso né bello né giusto il modificarlo. Il Kirner fa 
precedere alla traduzione una prefazione, nella quale parla 
della vita del filologo tedesco, delle sue opere, e del posto che 
egli occupa nella scienza dell' antichità : pregi e difetti del- 
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V Holm sono fatti opportunamente risaltare senza incertezze 
e reticenze, perchè u renderci conto in modo chiaro dei meriti 
di un venerato defunto, il quale abbia lasciato un* orma di sé 
nel mondo, è un dovere che abbiamo verso noi stessi e verBO 
la memoria del morto; e come importa non negarne o smi- 
nuirne le benemerenze, cosi anche importa non esagerarle, n 



20. Contributo alla critica del testo delle Epistolae ad fannliarea 
di Cicerone. 

(Estratto dagli Studi ifaliani di filologia classica , voi. IX, pp. 869-433). Fi- 
renze, lUOl, Seeber, ìq-8. 

Federico Qurlitt, uno dei più costanti e diligenti studiosi 
dell'epistolografia ciceroniana, nel dar conto nella a Berliner 
Philologische Wochenschrift tj (26 aprile 1902, pag. 622 e seg.) 
di questo lavoro del Kirner, che egli chiama a una ricerca con- 
dotta con grande diligenza e penosa (peinlicher) cura w riporta 
le conclusioni a cui è giunto il nostro Kirner, traducendole 
per ì lettori della rivista tedesca, ed aggiunge dopo a che è 
impossibile il tener dietro all' esperta guida del Kirner per 
una via troppo difficile, ed esaminare particolarmeote le sue 
argomentazioni jj. Ed è la pura verità : si minute e acutissimo 
sono le prove che egli adduce per ogni questione che ad ogni 
momento gli si presenta, e si intrecciano si fattamente le nne 
alle altre, che il voler dar conto particolareggiato del lavoro 
del Kirner è addirittura impresa disperata. Ad ogni modo, per- 
chè il lettore comprenda a quali conclusioni notevoli sia giunto 
contro a quelle cui erano prima venuti ed il Mendelssohn nella 
sua prefazione, del resto accaratissima, a queste lettere, ed il 
Qurlitt in un suo lavoro sullo stesso argomento pubblicato nei 
Jahrbùcher f. ci. Philol. Supplbd. XXII 1896, accenneremo 
per sommi capi ai risultati ottenuti, u La fonte di D è un co^ 
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dice piccolo di formato, dal qnale i singoli libri erano distac» 
cati, e di cui ogni carta conteneva circa 38 righe dell' ed. M. ; 
che invece H ed F provengono da un manoscritto di dimen- 
sioni molto più grandi, forse miscellaneo, w Riguardo poi ai codici 
a contaminati r» cosi detti dal Mendelssohn, alcuni di essi costi- 
tuiscono una terza classe, discendente da un manoscritto affine 
a F H D, che il Kirner chiamò z. Non tutti i codici del se- 
colo XV derivano da P ; u anche di M molto probabilmente si 
trasse qualche altra copia che poi si propagò; P medesimo 
fu emendato dal Salutati per mezzo di un codice che non era 
M, ma che somigliava moltissimo a quello, d II Kirner stabili 
un ingegnoso criterio estrinseco per il quale sia dato di rico- 
noscere senz' altro se un manoscritto umanistico derivi da P. 

E l'ultimo lavoro del Kirner, ma è quello in cui egli ha 
provato meglio la forza dell' ingegno suo, la potenza del suo 
senso critico : e non posso fare a meno di chiudere colle pa- 
role del Gurlitt : u chi in avvenire vorrà formarsi un proprio 
giudizio sopra la storia della tradizione delle Epislolae ad fami- 
liares, non potrà fare a meno di affidarsi al lavoro del Kirner n. 



LAVORI INEDITI 

1. Sulla origine degli u Annales Maxind w. 

tt È una recensione dell'opuscolo dell' Amatucci, fatta sui 
primi del 1897^ se bene ricordo. Il lavoro è compiuto, ori- 
ginale, e può essere utilizzato, mettendolo al corrente. Rimase 
sospeso, se non erro, perchè non ebbi modo di consultare lo 
scritto del Cichorius in Pauly-Wissowa (s. v. Annales). — È da 
riprendere e da rifare. — Vi sono anche appunti varii da uti- 
lizzare n. 
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2. Un Ora viarilimayì d'Avieno. 

u È una memoria, in seguito a quella pubblicata negli Stadi 
Storici. Inoltre vi è non poco materiale di altro genere, una 
introduzione, ecc. Tutta da continuare n, 

3* Leonardo Bnmi. 

(Documenti, lettere e operette). 

a Sono tutti materiali raccolti da me a Firenze nel 1888 e 
non adoperati. Se ne può cavare un buon lavoro n. 

4. Un documento concernente la incoronazione di Carlo IV 
(1866). 

tt E un documento copiato dal codice 1 della Biblioteca 
Universitaria di Bologna, intitolato : Fragmentum cuiusdam 
monumenti in membranis mas. de coronatione et inunctione Ca- 
roli IV Imperatoria. Mi pare che sia da abbandonare n . 

6. Traduzione della Storia della letteratura greca di W. ChHst 

tt Avevo V inten-^ione di tradurre la grande collezione del 
Manuale d* Ivan Muller, e volevo cominciare col volume del 
Ohrist. Editore ne sarebbe stato il Giusti di Livorno. S'ini- 
ziarono anche le pratiche necessarie ; ma le eccessive pretese 
dell' editore tedesco impedirono 1' impresa. La traduzione fatta 
comprende §§ 20 n. 

6. Alcune collezioni al Regesto di Clemente IV. 

u II lavoro è compiuto; ma fu lasciato li, perchà la pub- 
blicazione del Jordan, u Les registres de Olement IV n (Biblio- 
thèque des écoles fran9aises d'Athenes et de Bome) non era 
compiuta quando vi lavoravo attorno. Ora è da riprendere, e 
vedere se se ne può cavare qualche cosa. Il lavoro deve essere 
del 1900 r?. 
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7. Studi di cronologia romana. 

u Nel primo anno che fai a Poutedera mi occupai parecchio 
di tali studi. Un lieve frutto venne fuori nella nota a Sopra 
un passo di Solino n. Forse non v' è gran che di buono in 
quello che misi assieme ; ma ritentare l'argomento non nuoce. 
Le memorie scritte (e parte in abbozzo e parte copiate) sono due : 

tt I primi anni bisestili dopo la riforma cesariana n 

tt Gli anni con intercalazione prima della riforma cesa- 
riana. ri 

Sbagliata era la memoria sulla u Biforma giuliana n; ma 
di essa conservo quasi più nulla nelle mie carte n. 

8. Sulla fonte di Dione Cassio per le guerre galliche di Cesare. 

a È un abbozzo di lavoro fatto a Pontedera. Cedei poi l'idea 
e qualche appunto al Micalella di Lecce, che pubblicò un la- 
voro su questo soggetto. Conservo queste poche carte per me- 
moria Ti. 

9. Sulla Ueoiijyìjoig t?Jc yfjg attribuita ad Ecateo di Mileto. 

a È un lavoro che merita di essere rifatto. Io ne ho diverse 
copie rifacimenti. Quella contrassegnata col n. I è la più an- 
tica, ed è completa. Poi viene quella contrassegnata col n. II. 
Ambedue appartengono al tempo che fui a Pontedera. L'ultima 
del 1892 circa (III) è incompleta, mancando di alcuni fogli. Era 
destinata per la stampa negli Studi storici, anzi vi fu annun- 
ziata ; ma poi, non so perchè, non se ne fece nulla. Alcune 
parti furono adoperate per una recensione dell' opera del Pirro 
(IV), la quale pure rimase li. E da riprendere n. 

10. La composizione delle storie di Erodoto. 

u II pensiero fondamentale del lavoro lo credo ottimo an- 
cora, e degno d'essere svolto. Gli appunti che ho sono poca 
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cosa ; ma possono servire come punto di partenza per una dis- 
sertazione importante. Lo riprenderò (23 luglio 1906). Quello 
che ho appartiene tutto all' epoca pontederese n. 

11. Manuale di geografia antica per uso delle scuole. 

a Ne scrissi pai'ecchie parti qaand'ero a Pontedera. È da 
abbandonare, perchè servirebbe poco per la scuola e niente per 
la scienza n. 

12. Storia della geografia antica. 

a Ho uno spoglio diligente di geografia dell'antichità, © al- 
cuni appunti bibliografici. E un materiale ottimo, che può dare 
origine a due lavori, sempre da me vagheggiati : 

1) Storia della geografia antica. 

2) Fragmenta Geographorum n. 

13. Gì^egorio Magno. 

(Appunti e abbozzi per una conferenza). 

u Scrissi otto pagine ; presi non pochi appunti. Ma per 
trame qualche cosa di possibile bisognerebbe ricominciare da 
capo, e con altro metodo. Vi lavorai attorno nel gennaio 1900, 
La conferenza dovevo farla per la società XX Settembre n. 

14. Le vite inedite di S. Marcello. 

u Già pubblicai una memoria negli Studi storici^ e promisi 
V edizione. Bisogna finire il lavoro^ per il quale ho già assai 
materiale ?). 

15. Appunti sopra un commento inedito a Marziale. 

tt Sono pochissimi appunti presi. Se ne potrebbe cavare un 
lavoraccio, specialmente col sussidio della collezione di edizioni 
e commenti di Marziale posseduta dal collega Pedroli?}. 
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16. Le vite degli imperatori attribuite al Peti^arca. 

a Sono pochi appunti presi dal codice 329 della Università* 
ria di Bologna. L'operetta è del tempo dì Venceslao, dei primi 
anni del suo regno ; dunque posteriore al 1378 [1374J. Differisce 
del tutto dall' altra opera italiana che si attribuiva al Petrarca. 
Ne potrò dar conto in una breve memoria n. 

17. Preistoria bolognese. 

tt Alcuni appunti, presi dall'opera del Brizio, per le confe- 
renze nella Università popolare di Bologna (1906) ». 

18. Luigi Saccano. 

tt Sono notizie tratte da un manoscritto della Biblioteca Co- 
munale di Palermo. Uno che fosse sul luogo, potrebbe forse 
riprendere l'argomento, e farne una discreta memoria. Io 1' ab* 
bandone ». 

19. Sulla data di due lettere di Colticelo .Salutati. 

tt E una breve memoria che mi venne fatta, mentre atten- 
devo al lavoro sulle epistole famigliari di Cicerone. La mandai 
al D'Ancona perchè me l' inserisse nella Rassegna ; ed egli 
promise di farlo, purché avessi pazienza di aspettare qualche 
mese. Ma poi non vidi più nulla. Il lavoro può forse servire 
ancora v. 

30. Storia dello Schwarzwald. 

tt Ho raccolto un po' di bibliografia : qualche cosa vi è an- 
che nella mia libreria. Forse C4)l tempo mi ci rimetterò n. 

21. SoluntOé 

tt Appunti varii per una conferenza che dovevo tenere agli 
alunni. Li conservo per ricordo, ma non e' è da fame nulla n. 
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22. Goloso di storia generale, 

(Abbozzi) 

tt Ho scritto una parte del capitolo II sul Cristianesimo e 
buona parte del capitolo I suU' Impero Romano fino a Diocle- 
ziano. Doveva essere una storia molto ampia. La cominciai a 
Lecce, prima di accingermi al Manuale di Letteratura latina ; 
ma poi piantai tutto. Volendo riprendere il lavoro, bisognerebbe 
ricominciare da capo, con roba più recente t). 

23* Storia della StoìHografia greca. 

u È un lavoro incominciato tra il 1890 e il gennaio 1891. 
Scrissi la prefazione indicando i criteri da seguire (pag. 3-9), 
e una parte della trattazione sulla lingua greca (pag. 11 - 19). 
Contiene qualche pensiero che forse non è da buttar via ; ma.... 
meglio è non farne niente w. 

24. La Germania di Tacilo. 

u II commento arriva al capitolo 18. Inoltre grandissima quan- 
tità di appunti e di materiali diversi. È tutta roba da utiliz- 
zare n. 

25. La riforma degli studi letterarii nelle Università. 

tf Questo lavoro, di 47 pagine, fu da me composto nel marzo- 
aprile, parte a Trani e parte a Lecce. Lo mandai al Crivellucci 
perchè me lo facesse stampare in qualche rivista ; ed egli fece 
delle pratiche (credo con la Nuova Antologia)^ ma poi non se 
ne fece più nulla. La memoria, mi pare , contiene delle idee 
buone, e petrebbe essere ancora sfruttata utilmente. Solo osservo 
oggi (23 luglio 1906), dopo averla riletta, ohe propone muta- 
menti forse troppo radicali. Il difetto principale poi sono alcune 
ingenuità di pensiero e di forma, che oggi non commette- 
rei più 7). 
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Tali sono i lavori inediti, tali i giudizi che l'amico no- 
stro dette su di essi. Sfuggirono forse a lui, o non sappiamo 
per quali ragioni egli non ne fece cenno : a Del primo conso: 
lato di Giulio Cesare — Sludi d ed una recensione dell'opera 
di Heinrich "Willers, Die rórnischen Bronzeeimer von Harnmòor 
(Hannover, Hausche Buchhandlung, 1901). Il primo lavoro è 
certamente frutto degli studii giovanili del Kimer, forse dei 
tempi in cui egli si trovava alla Scuola Normale di Pisa o 
poco dopo : lo dimostra, oltre che Tincertezza della trattazione 
del soggetto, anche la mancanza completa di conoscenza della 
letteratura moderna che in questi ultimi dieci anni si svolse 
sull'argomento trattato dal Kimer. E non è improbabile che 
egli, Tanno scorso nel rivedere quello che aveva da riprendere 
e quello da lasciare dei suoi studi prima intrapresi, non abbia 
tenuto conto di questo lavoro, per il quale non può mancare 
V interesse, se lo si considera come lavoro giovanile, ma che 
per la pubblicazione meriterebbe un rifacimento ab imis fan* 
damentis. Quanto alla recensione scritta dal Kimer mentre era 
presidente della Federazione, se ben ricordo nell'estate del 1903, 
e contenente molte preziose osservazioni di archeologia, frutto 
di recenti studi fatti da lui e nel Museo di Bologna e sulle 
opere del Brizio, essa era destinata ad una rivista, forse agli Studi 
storici del Crivellucci. Gli venne rimandata perchè a data l'in- 
dole del periodico era desiderabile qualche taglio v ( cosi si 
legge scritto da un' altra mano in fine al manoscritto) : e certo 
1' avrebbe fatto, ma molto probabilmente la Federazione gliene 
tolse il tempo. 
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E cosi credo di aver accennato a tutta la produzione let- 
teraria e scientifica del Kirner, escluse altre recensioni di minor 
conto, di cui non giova tener parola. Materiale per altri lavori -i 
trovano nei suoi numerosi appunti presi da libri, per lo pixi ili 
storia e di filologia, da lui letti ; tante volte mi disse che, 
libero dalle fatiche della presidenza del Consiglio Federale, li 
avrebbe riveduti per vedere se poteva trarne qualche cosa di 
utile. Avrebbe continuato anche a fare lo spoglio della Sioriu 
di Roma del Pais, per la quale aveva già fatto V indice ana- 
litico del primo volume. 

Ma tutto questo lavoro fecondo, tutte le speranze che si po- 
tevano riporre nel suo ingegno e nella sua attitudine alla ri- 
cerca scientifica^ tutto ci è stato rapito dalla sua troppo imma- 
tura morte. 

Uberto Pedroli 



Questa bibliografia era già stampata quando ebbi notizia di un iiUso 
lavoro di traduzione del Kirner, cioè della u Storia della moneta sicilittnii 
dell' Holm n, la quale venne pubblicata dal Clausen di Torino, proprio ìu 
questi ultimi tempi. Non ne ho potuto far parola prima, perchè il mano- 
scritto, com'è naturale, venne mandato all'editore, e nessun cenno del In- 
vero a me è rimasto: né lo petrei fare ora al punto in cui ò giunta hi 
stampa di questo volume. U. P. 



SCRITTI DI GIUSEPPE KIRNER 



FRAMMENTI AUTOBIOGRAFICI E PENSIERI SPARSI 
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Poi che il Salvemini, faoendo la commemorassione che qui si stampa 
per la prima volta, ebhe letto a Bologaa alcuni passi delle memorie del 
Kirner, fu tanta e cosi viva V insistenza di chi li udì nel voler leggerli con 
tutte le memorie o almeno con buona parte di esse, che a noi parve, fin 
che fosse possibile e legittimo, dover consentire che in qualche modo tale 
onesta e affettuosa brama avesse a venir soddisfatta. 

E scegliemmo queste pagine dai quaderni che sotto il vario titolo di 
Memorie, Pensieri, Diari, Ricordi ed Appunti, insieme con numerose note sco- 
lastiche, tracce e sommari di lezioni, riassunti e impressioni di letture, ab- 
bozzi e materiali di lavori non finiti, grossi fasci di schede ed altro, si erano 
trovati nello studio che nei suoi ultimi giorni Egli aveva quasi tutto or- 
dinato. Sono quaderni di diverso formato e volume, con moltissimi fogli 
bianchi o strappati, principiati con intenti ò criteri non sempre conformi, 
e tutti col proposito di tenerli assiduamente in regola, ma a un punto più 
o meno prossimo al principio sempre messi in disparte e abbandonati. 

Sono compresi in un giro di circa dodici anni, che si chiude nella presenza 
della malattia Tatale, e comprendono svariata materia: per lo più note giorna- 
liere di quello eh' Egli faceva o voleva fare per la scuola, per gli studi o per 
altro, riflessioni sulla sua vita, ragionamenti con se stesso ; e quasi solo negli 
anni più vicini alcuni giudizi su nomi ai e fatti pubblici, qualche osserva- 
zione che dimostra un maggior interessamento della vita politica e che svela, 
se manchi altra prova, un' anima costantemente tesa verso idealità civili, un 
animo mai sempre indipendente. 

Ma non meno di questi ultimi saranno cari ai oolleghi quei passi di 
carattere esclusivamente soggettivo, che certo più di tutti gli altri Egli volle 
scrivere per so solo e ohe noi pur amiamo far noti, ben sapendo che nes- 
suno potrà accasarci perciò d' essere stati poco vigili e prudenti custodi 
della sua memoria. 

Sono questi segreti colloqui con se stesso, pochi di tanti e lunghi che 
Egli doveva fare, che per caso lasciarono segnata su questi quaderni qual- 



- 6 - 

che loro breve orma : e sono spesso moniti severi, fiere rampogne, gravi or- 
dini, molteplici precetti, giudizi esagerati, spietati di un proprio difetto, 
voci dejolate di sconforto e fosche conchiusioni che cercano ansiosamente 
di fermarsi a una speranza. E fra questi moti dell'anima e questo assotti- 
gliarsi dell'intelletto si spiegano le incertezze, i dubbi, gli scrupoli, le an- 
gustie e i tormenti di un insegnante coscienzioso che pensa tutte le ore 
alla scuola, e a cui non sembra di far mai abbastanza per essa. Delle sod- 
disfazioni che non gli lesinava l'insegnamento, dei conforti che lo studio 
non nega a nessun devoto, nulla cura di scrivere Lui che intanto appare sem- 
pre a tutti lieto spirito sereno, esempio di energia esuberante e di operosità 
contenta. Mai querulo, mai triste, fa altrui partecipe solo delle sue gioie e 
della sua pace: per so, per tiò solo va distillando tutta ^amarezza dei di- 
singanni, l'acerbità dei dubbi, e li serba scritti per rileggerli, per riassa- 
porarli ancora, Die sa quante volte, tutti per sé, tutti per sé, castigo e sti- 
molo, scudiscio e forza della sua attività, strumento crudele ma infallibile 
di miglioramento e di purificazione. 

Nulla allora lasciò trapelar fuori ; ora udiamo dalla sua bocca stessa, 
che non sa di parlarci e parla a tutti, quello eh' Egli non disse che a sé. 

Se non fosse, che non pure quanti ebbero la fortuna di averlo per 
maestro e quanti ebbero V altra di averlo collega vicino, ma tutti oramai 
per sicuro i col leghi d' Italia, a cui si dirige questo libro, sanno quale per- 
fetto modello di insegnante Egli era, 4a sua u affannosa sollecitudine r an- 
cora rimarrebbe segreta. Si rende nota invece, nulla temendo per questa 
sua fama incontestabile, che anzi sarà fatta più bella, per la simpatia che 
sempre svegliano i dolori virtuosamente celati. 

Parimente si crede che gioveranno al suo nome altre pagine, come 
quelle scritte quando, vinta per concorso la cattedra di storia presso l'Isti- 
tuto Tecnico di Bologna, gli fu negata la promozione di classe. Era in sul 
montare della sua fortuna, ed Egli, che allora poteva efficacemente parlare 
per il suo utile, seguitò a parlare per l'utile di tutti; e cosi le mani, che 
invano tentarono allora astutamente di impicciolirlo, d' immiserirlo davanti 
agli occhi nostri, ora noi leghiamo per sempre a quest'opera, costrette ad 
alzarlo, ad ingrandirlo, in cospetto di tutti. 

La grandezza dell'amico nostro defunto fu soprattutto grandezza morale, 
e se noi vogliamo celebrarlo, lo celebriamo soprattutto per questa, che astra- 
zion fatta dagli effetti memorabili della sua opera, era essa stessa degna 
di memoria e di esaltazione. Nessuno potrà dire per forza di quale lunga 
eredità naturale e di quale educazione de' parenti, do' maestri e della eua 
tenace volontà si fosse in lui accumulato e consolidato il massiccio della 
sua virtù; ma tutti possono affermare — e queste memorie ne adducono 
novelle prove — che egli era il tipo del professore onesto, permaso tale 
solidamente di fronte e in mezzo agli arbitri, alle ingiustizie ed ai f«- 
voritismi che da Roma dilagano per tutte le sniole, con violenza che cor- 
rompe e che piega, calcando i buoni e sollevando i pravi. Se ne stava Egli 



tuttavia, quasi timido, in disparte, fino al di che sorse a protestare, poiché 
senti in sé, viva e piena, la coscienza della sua alta virtù ; e da allora chi 
udi sonare la sua voce grave e ferma, dall'accento convinto e sicuro, senti 
1' anima di mille anime offese reclamai*e onestà e giustizia, tra la confu- 
sione inopinata degli uomini di grande ingegno, degli uomini accorti, che 
non si erano mai accorti che i buoni fossero grandi, ma sempre stimarono la 
virtù un inganno e i veri virtuosi degli ingannati, e ciascuno fa convinto che 
con quella forza, che con quell' uomo si dovea immancabilmente arrivare 
al trionfo. In quei giorni il primo responsabile dei mali comuni alle nostre 
scuole, accusato, fuggiva oltre i confini della patria, e parve che fuggisse 
con lui Minerva nefasta, memorabile fatto della storia d* Italia ; ma più me- 
morabile fatto, e onorevole e confortevole fu quello che un anno dopo dal 
Campidoglio tonasse e folgorasse la coraggiosa parola del Kirner contro chi 
protesse il fuggente e ritarda 1' epurazione della scuola e della vita italiana. 

Per quell'atto compito tra gli applausi fragorosi, irrefrenabili degli 
astanti, non solo Egli si mostrò degno discepolo dei migliori pensatori ita- 
liani, superbo allievo del principe della nostra critica letteraria, ma si fé' 
mallevadore alla Nazione della libertà di pensiero e della dignità civile dei 
suoi insegnanti, di fronte alla setta che tenta asservire l'istruzione laica 
moderna. 

La sincerità e la ragione di quell' atto documenteranno anche queste 
memorie, che con tranquillo animo noi affidiamo all' affetto e al rispetto dei 
suoi amici e dei suoi colleghi. 



Emilio Lovarini 






DAI u PENSIERI VARI n 
(L0O1-1©OS> 



1. — In questo scarfcafaccio intendo raccogliere, non già 
gli avvenimenti modesti della mia vita d* insegnante o quelle me- 
morie giornaliere, che possono poi recare un qualche conforto 
risuscitare una certa curiosità dopo molti anni o ridestare 
e ravvivare il ricordo di persone e fatti da gran tempo passati ; 
segnerò invece con qualche linea o distenderò quelle che vorrei 
chiamare le conversazioni con me stesso, d' ogni natura, purché 
possano avere, se non per il modo e la forma, almeno pel con- 
tenuto un' importanza non prettamente individuale. Sono un 
uomo che vive in un' età certamente agitata, e nella quale 
grandi cose si maturano per 1' avvenire ; in una età che ha già 
vedute meravigliose trasformazioni e ne vedrà altre non meno 
meravigliose. Come si ripercuotono nell'animo mio gli avveni- 
menti esteriori? quale attitudine assume il mio spirito, innanzi 
a tanti problemi, che non solo ci si affacciano, ma c'incalzano, ci 
premono ? Nella mia pochezza, osservo io giustamente o miscono- 
sco la mia età? A quest'ultima domanda, com'è naturale, non posso 
rispondere io medesimo : ma se dai successivi avvenimenti qualche 
osservazione, nettamente formulata, si dovesse trovare avverata, 
queste carte potrebbero bene essermi, in qualche modo, di sod- 
disfazione. E se, dopo che avranno soddisfatto allo scopo pura- 
mente personale per il quale vennero scritte, dovessero cadere, 
in un'età futura, sotto gli occhi di qualche studioso del passato, 
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bo fiducia ohe, anche in mezzo a molte inutili chiacchiere, questi 
vi potrebbe trovare qualche osservazione, qualche pensiero non 
del tutto spregevole. Almeno vi troverebbe Teco fedele di un' in- 
telligenza limitata, come purtroppo è la mia, ma d' un animo 
retto. L* intelligenza è un dono di natura ; ma il carattere, per 
quanto in gran parte concorrano a formarlo Tambiente, l'educa- 
zione e la stessa naturale costituzione, è pure, almeno per una 
parte, opera nostra. E poi, ammesso pure che nella nostra edu- 
cazione morale a poco o a niente valga la volontà, e che gli 
uomini nascano buoni e virtuosi come si nasce ingegnosi o no, 
io, per conto mio, preferirei di gran lunga il vanto di persona 
onesta nel più largo significato della parola a quello di straor- 
dinari talenti, quando questi siano disgiunti dalla rettitudine 
intima e costante. La società, e la presente in particolare, ha 
più bisogno di uomini di carattere che di talenti ; e almeno 
questo vanto io debbo a me stesso : che agli obblighi impostimi 
dal vivere in comune co* miei simili, ai doveri verso la società, 
in quanto li ho avvertiti o conosciuti, non ho mai volontaria- 
mente contravvenuto. Ogni individuo nella famiglia umana eser- 
cita qualche funzione. Essa potrà essere più o meno elevata, 
dair uomo di stato, che rappresenta una nazione e ne governa i 
destini, al semplice operaio, che in mezzo alle privazioni gua- 
dagna faticosamente la vita per se e per la famiglia ; dallo 
fcienziato che scruta e investiga il vero, al povero maiittalfì che 
a servizio della società adopera i muscoli del suo braccio. Eb- 
bene : io ho la coscienza d' aver cercato sempre di comprendere 
quale fosse la funzione mia nella società, che cosa quest* ultima 
avesse il diritto di domandare da me ; ed ho sempre cercato, per 
quanto stava nelle mie forze, di adempiere a quella funzione. 
Non è vanità, ma coscienza, se affermo che posso avere errato, 
che anzi ho errato qualche volta o per ignoranza o per insuffi- 
cienza di forze ; ma ogni qualvolta ero persuaso di adempiere 
ad un dovere, non ho indietreggiato nemmeno a costo di sacri- 
ficare la quiete e la tranquillità privata. Non ho mai mercan- 
teggiata la mia acquiescenza al malo che altri volesse compiere. 
Dirò anzi di più : nel giudicare gli altri uomini, ho provato 
sempre maggiore indignazione per coloro che si sono studiati 
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di abbuiare le colpe altrui o di aiutare i disonesti, che non per 
gli stessi facinorosi. Questi almeno si sa quello che sono, e non po- 
trebbero durare a lungo nel mal fare, se la colpevole compiacenza 
di uomini personalmente onesti, o quasi, non desse loro appoggio. 
Chi uccide è un assassino ; ma chi sottrae le prove contro 1' omi- 
cida e V aiuta a sfuggire alla meritata pena, commette un' azione 
la quale torna più dannosa alla società umana che lo stesso omi- 
cidio. Chi ruba il danaro pubblico è un ladro ; ma chi copre le 
turpitudini bancarie è peggio ancora d' un ladro, anche s' egli 
stesso non ha intascato nemmeno un centesimo. 

Non vi può essere ragione d' opportunità, che valga a scu- 
sare questa pestifera genia dei complici, la quale purtroppo è la 
causa prima dei mali che ci travagliano. Gli scandali sono neces- 
sari ; e chi cerca di nascondere quello ohe e' è di turpe o di 
delittuoso, ben lontano dal meritare il titolo di uomo prudente, 
merita d' esser chiamato infame corruttore e pervertitore della 
società. 

Tornando adunque a quello che dicevo più sopra, non scrivo 
che per me solo,- per rendere conto a me stesso di quello che 
via via vado osservando. Se però questi fogli capitassero mai in 
mano di qualche studioso ricercatore del passato, io preferisco 
di gran lunga ch'egli vi trovi l'eco di una coscienza onesta, 
piuttosto che la manifestazione di un vivo ingegno ma scompa- 
gnato da rettitudine. Sopracutto poi vi troverà una persona sin- 
cera, che apertamente esprime quello che pensa, su uomini 
e cose.. .. 



2. — Allevato in una famiglia cattolica, la mia fede reli- 
giosa fu salda negli anni giovanili. Quando io ero ancora ragazzo, 
pensavo di farmi prete. A un tale proposto contribuirono, natural- 
mente, e la famiglia, che non avrebbe veduta malvolentieri la cosa, 
e la ricchezza e la pompa delle cerimonie, le quali naturalmente 
colpiscono potentemente la fantasia del fanciullo. Quantunque i 
miei, in fondo, desiderassero di vedermi prete, non vollero metter- 
mi in seminario. Di ciò debbo loro essere sommamente grato. Non 
volevano formare essi la a vocazione r), e già fin da bambino mi 
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dicevano ohe sarei stato poi libero di scegliere quello stato, pel 
quale mi sentissi meglio (Risposto : intanto facessi gli studi del 
ginnasio e indi del liceo. Per tutto il tempo ohe fui al ginnasio, 
il pensiero di portare la sottana nera (e chi sa se poi non anche 
di altro colore ! ) non m'abbandonò mai. Quando precisamente io 
mi risolvessi a seguire invece un' altra via, non saprei più dire. 
Molto probabilmente non ci fu mai una improvvisa risoluzione ; 
ma coli' andar del tempo io mi dovei accorgere, a poco a poco, 
che la a vocazione n non v' era. Forse non fu estraneo al cam- 
biamento di proposito una certa affezioncella, tenuta segretissima 
per parecchi anni. Cosi andai a Pisa. Intanto mi davo a studiar 
lettere : se poi, per avventura, avessi voluto prendere la risolu- 
zione di cambiar abito, ne avrei sempre avuto il tempo. 

Ma se la sottana nera o la tonaca, almeno per allora, era stata 
messa da parte, non era per questo intiepidita la fede o il fer- 
vore religioso. Tuttavia, adesso che ripenso al passato, m' ac- 
colgo, che v' erano già in me parecchie qualità le quali erano 
indizio di un futuro mutamento. Anche quando ero ragazzetto, 
io volevo bensì diventare prete ; ma non ricordo che pensassi 
mai sul serio di farmi missionario. Ammiravo il predicatore in 
pulpito, e avrei voluto diventare tale ; ma non mi sorrideva 
punto il pensiero di andare a predicare presso i selvaggi. Dirò 
di più : io credevo che la missione, ohe noi abbiamo nella vita 
è quella di divenire santi, ma anche nel desiderio di essere 
un gran santo, e' era il desiderio d' essere ammirato dalla gente. 
Era insomma la brama della gloria, che si faceva sentire in 
me ragazzetto, e che minacciava di prendere il sopravvento. I 
miei maestri mi predicavano la modestia : che la superbia 
aveva già condotto tanti a perdizione. Me lo diceva il prete P. 
fin dal tempo che avevo appena dieci anni ; me lo ripeteva 
il mio primo maestro di ginnasio, testa di legno, ma del quale 
serbo qualche gradito ricordo ; me lo diceva altri. Eppure io 
non capivo perchè l'avessero tanto con la mia superbia, io che, 
a parer mio, superbo non lo ero affatto ! Credevo che fosse una 
fissazione di quella brava gente. Ora comprendo che realmente, 
in ogni mio atto, doveva trasparire un potente bisogno della lode. 
e un alto concetto delle mie forze. Quando vennero, molto più 
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tardi, gli anni delle lotte interne, fu 1* idealità della gloria che 
si sostituì del tutto a quella della santità : allora io credei 
che proprio non varrebbe la pena di vivere^ se non si riu- 
scisse a rendere imperituro il proprio nome; e non riuscivo a 
concepire in qual modo io avrei potuto vivere, se, invece di un 
letterato, non fossi stato che un operaio o un industriale, o in- 
somma qualche cosa, di cui i posteri non si sarebbero occupati ! 
Eppure adesso, che della vita e del suo fine ho un concetto 
tanto diverso, benedico quella illusione, per la quale vedevo 
ingrandite di tanto le forze mie e mi sentivo spronato a rag- 
giungere una meta qualsiasi purché posta in alto. Neil' operare 
è meglio esser spinti dalla coscienza del dovere ; ma, finche 
non si ha ancora la netta visione del proprio ufficio nella so- 
cietà, anche Fambizione è una forza che non è da disprezzare. 

Se proprio, quando entravo nella Scuola di Pisa, nessun 
germe di dubbio fosse penetrato nella mia mente, non saprei 
dire con sicurezza. Certo è eh' io credevo incrollabile la mia 
fede religiosa, ed anzi nei primi due anni di vita nella Nor- 
male fui oggetto di scherno da parte dei compagni. Non solo 
mi turbavo o mi arrabbiavo, quando essi, certo con molta leg- 
gerezza e intolleranza, mi offendevano in quanto avevo di più 
caro, ma m' illudevo di poter loro tener testa e magari convin- 
cerli. Dopo il pranzo qualche volta succedeva un po' di com- 
media, dove io, sul serio, sostenevo una parte che non era, sin- 
ceramente, brillante. 

Ero entrato nell' università con una grande confusione 
in testa: volevo darmi alla filosofia, senza avere un'idea di 
nessun sistema filosofico, senza sapere, neanche all' incirca, 
quello che fosse la filosofia^ e senza avere neppure alcuna 
attitudine a quel genere di studi. Quello che almanaccassi, 
non so dire, come del resto non lo sapevo neppure allora. 
Eicodo solo che volevo ridurre la scienza filosofica in schede ; 
ma la msggior parte del mio lavoro si riduceva a scomporre 
il trattato del mio professore di liceo in tante schede, con 
una quantità di richiami, senza neppure aver capito niente 
di quel trattato: inoltre raccoglievo tutte le indicazioni biblio- 
grafiche su ogni punto di filosofia. Un' opera sola, da cui ne 
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avessi tratto realmente qualche cognizione precisa, io non 
r aveva letta : non conoscevo un solo libro, che realmente 
avesse influito suU' animo mio. Studiavo molto, ma era un la- 
vorio inconcludente, una specie di sogno, nel quale mi cullavo. 
Il risveglio però fu brusco, e m' avvidi che bisognava mutar 
strada. Non escludo che gli scherni dei compagni per il mio 
filosofare insensato abbiano contribuito a rendermi accorto della 
vanità delle mie fatiche ; ma quello che mi apri gli occhi fu il 
fiasco, veramente memorabile nella storia della Normale in quegli 
anni, del mio primo lavoro per il D' Ancona. Questo mio 
grande benefattore pretendeva ogni anno da noi un lavoro, 
anche dagli studenti del primo anno. Dovendo scegliere un 
tema, mi proposi di lavorare sul Castiglione. L* argomento fu 
approvato dal D* Ancona, e io mi misi air opera. Quello che 
dovessi fare, non lo sapeva ; mi fermai sul libro che tratta 
delle facezie e delle burle ; e, con quella vuota baraonda che 
avevo in testa, scrissi della facezia e della burla nel 500, pren- 
dendomela col Burckhardt e non so con chi altri. Quella let- 
tura fu davvero una burla ; ma il burlato fui io. Il grande 
maestro fu spietato : i dieci minuti, o forse anche meno, nei 
quali mi sezionò, furono il momento più critico della mia vita, 
ma ebbero per me l' importanza di molti anni. Da quel mo- 
mento per me incominciò un nuovo periodo : da quella lezione 
sono uscito guarito. Naturalmente ero debole, come un malato 
dopo aver superata la crisi di una malattia mortale; ma ero 
convalescente, e la natura doveva poi compiere 1* opera sua, 
ridonandomi le forze. Ogni volta che ripenso a quella confe- 
renza, sento più viva V ammirazione per quell' uomo, che senza 
scoraggiarmi, aveva demolito il mio lavoro, anzi tutto me stesso. 
Ne uscii annientato ; ma colla speranza di rifarmi poi ; un 
fitto velo m'era caduto dagli occhi, e incominciavo a ve- 
dere la luce . Vidi chiaro allora la vacuità della mia 
mente, la inutilità di tutte le fatiche spese fino ad allora 
e la necessità di cambiare strada. Quanto possa essere decisivo 
per la vita di un uomo un solo momento, esperimentai allora 
in me stesso. Ciò che quel grande maestro mi dicesse, io non 
so ridirlo : credo che neppure allora, appena uscito dalla scuola, 
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avrei potuto ripeterlo. I compagni, che avevano riso durante la 
mia lettura, se non m^nganno, non risero più: al più si con- 
tentarono di sorridere della figura che avevo fatta. Né io pro- 
vai nessun dispetto, anzi da quel momento mi sentii legato a 
quella persona, che mi aveva aperti gli occhi, dai vincoli della 
gratitudine. Bisognava ricominciare da capo : i fatti, non le 
astrazioni e le vuote chiacchiere, dovevano essere d' allora in 
poi argomento dei miei studi. E mi ci misi con la stessa foga, 
con cui avevo lavorato prima invano. Com' era naturale, la let- 
teratura italiana fu il campo, al quale allora mi dedicai : lessi 
e feci il riassunto di opere di storia letteraria e di lavori cri- 
tici ; incominciai ad occuparmi di storia. Sulla fine del primo 
anno d' università mi trovai cosi ad avere abbandonata V idea 
di diventare un filosofo, e invece presi la risoluzione di darmi 
alla storia. Il D' Ancona mi suggerì come tema per 1' anno suc- 
cessivo la Storia d' Europa del Giambullari e le sue fonti ; ed 
io, convinto ormai che bisognava mirare a sviscerare V argo- 
mento, a lavorare in profondità e non in larghezza, attesi con 
ardore a questo nuovo studio ; e quando nel secondo anno lessi il 
mio lavoro, mi rifeci dell' umiliazione patita, e della burla risi 
io stesso. 
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DALLE u MEMORIE « 

!• Lecce, ntartedi i Gennaio *95 

Ben venga il nuovo anno ! Al tavolino lo sto aspettando, 
desideroso che mi trovi al lavoro e che al lavoro mi lasci. 

Oh potesse esso essere apportatore di nuova vigoria, di nuova 
forza, di nuovo zelo ; potessi di esso ricordarmi anche negli anni 
venturi come d' un anno di pace, di felicità, di lavoro ! Pur- 
troppo quello che è tramontato fu da me non speso così bene 
come avrei voluto ; ma voglio sperare che quando se ne andrà 
anche questo, lasci in me un ricordo migliore di sé. 

Intanto facciamo subito un pò* di programma 



2* Lecce, domenica 2 Giugno '95 

Non so se la fiacchezza, la noia, la pigrizia che mi vietano 
di lavorare, di condurre a compimento uno solo dei propositi 
ohe via via vo formando, debbano forse attribuirsi a colpa mia 
o le abbia e possa ascrivere al clima snervante di quaggiù. 
Quando, dopo molti auni, rileggerò questo libretto, vi troverò 
un sacco di buone intenzioni : ma le stesse lacune fra una data 
e V altra mi proveranno, che di buone intenzioni può esser, co- 
me si dice, lastricata anche la via dell' inferno ! Ogni momento, 
quasi ogni giorno fo proposito di mettermi al lavoro con più 
impegno ; e intanto differisco all' indomani il principiare, e cosi 
via. Non già che, quando rifletto a ciò che ho fatto, non 
trovi d* aver fatto proprio niente; che almeno lezione la fo 
regolarmente, il libro del Giusti va lentamente avanti, qual- 
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che altra occupazione mi ha distratto ; ma certo è sempre 
troppo poco in confronto di quello che avrei dovuto e forse 
anche potuto fare. Ma fortunatamente è questo 1' ultimo anDO 
di mia dimora a Lecce ; e se sarà colpa del luogo, le cose 
dovranno altrove migliorare ; altrimenti dovrò conchiudere ohe 
io sono un buono a nulla, a nuli' altro se non a pappare lo 
stipendio e per compenso dare qualche men che mediocre 
lezione. Sarebbe orribile, se fosse vero ! 



DAL u DIARIO D' UNO STUDIOSO (?) « 
(1896-1897 

3. Palermo^ i5 Agosto '96 

Nei giorni passati, nonostante il caldo soffocante, ho Ietto 
molto, anzi troppo ; e soltanto óra mi sono alla fine accorto 
dello sbaglio grandissimo, che andavo commettendo da non 
poco tempo. Si per acquistare un po' più di quella benedetta 
cultura, che è indispensabile ad ogni studioso e principalmente 
poi ad un insegnante, e si come preparazione prossima per 
le mie lezioni liceali, io andavo insaccando roba con furia quasi 
indiavolata, andavo divorando libri senza digerirli. Quale può 
essere il frutto di un simile lavoro? Le nuove cognizioni, ap^ 
punto perchè sono in numero troppo grande, vanno via via 
cacciando dalla memoria un numero corrispondente, o quasi, di 
cognizioni anteriori, per dare luogo poi a loro volta a delle 
altre ancora, quando la lievissima traccia che di sé hanno la- 
sciato nella mente sia svanita. Una ridda di fatti, di nomi, di 
date, di notizie d'ogni genere s'agita nella mente ; e la confu- 
sione che ne proviene rende poi dà ultimo anche più dijfficile 
il compito dell' insegnante, al quale dovrebbe premere in realtà 
d'aver piuttosto poche cognizioni ma chiare ed ordinate, ohe 
molte ma nebulose e confuse. D'un altro danno gravissimo mi 
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dono inoltre venuto accorgendo, ed è, che, facendosi unicamente 
uno sforzo grandissimo per u ricordare tj, le altre facoltà nostre 
vanno intorpidendosi e, se per caso la memoria ci lasci in fallo 
un momento anche su un particolare poco notevole, perdiamo 
la bussola e rimaniamo in asso. Inoltre abituandoci a ripensare 
soltanto ciò che altri hanno pensato, senza fermarci mai a pen- 
sare un poco colla testa propria, si perde alla lunga la pratica 
di escogitare da sé qualche cosa e, se non ci sovvenga di ciò 
che altri già hanno detto, diventiamo incapaci di metter fuori 
un'osservazioncina, ovvia por quanto si voglia. 

Ora per ottenere un successo si poco lieto, vale proprio 
la pena d'affaticarsi e d'amareggiarsi la vita ? E dico cosi, poiché 
nulla provai di più sgradevole che questa nialedetta ossessione 
della lettura, a In quanti giorni potrò aver terminato questo 
volume, per incominciare un altro? quante pagine ne debbo 
leggere per terminarlo in cinque, in otto giorni ? in quanto 
tempo potrò riordinare gli appunti che ho preso ? jj E se un 
giorno non si riesce a terminare il faticoso penso, che, senza 
alcuna necessità, ci imponiamo da noi stessi, quante fatiche per 
riparare alla commessa omissione ! Il leggere con siffatte dispo- 
sizioni d'animo, somiglia al camminare svogliatamente per una 
lunga via, la quale non ci presenta nulla allo sguardo che ci 
piaccia d' osservare, ma che ad ogni modo vorremmo vedere for- 
nita, u Quanti chilometri mi restano da fare? fra quanti mi- 
nuti sarò al posto ? ti E intanto teniamo fisso lo sguardo alla meta 
e, pur d' arrivarvi quanto prima possiamo, nulla ci alletta vera- 
mente, per nulla ci fermeremmo un istante : nessun godimento 
ci aspettiamo ci ripromettiamo dal nostro cammino : ciò che 
importa é poter dire che per quella via siamo passati noi pure, 
e, arrivare comunque sia, al termine della sconsolata marcia. E 
fortunati se questa meta ci soddisfi, se non ci faccia rimpian- 
gere la fatica spesa per giungervi ! E se invece dobbiamo dire 
a noi stessi che in fondo in fondo non meritava la pena di 
scomodarci e che, se fossimo • rimasti ove eravamo, sarebbe 
stato proprio lo stesso... ? 

Ciò che ho scritto, mi pare adesso evidente per se stesso, 
e mi domando come mai non me ne sia accorto fino a questo 
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momento, o meglio, come mai non ne abbia avuto intuizione 
chiara. Né queste idee sono in me nate lentamente, ma quasi ad 
un tratto. Io mi considero adesso come uscito da una malattia, 
dopo che questa, giunta al massimo grado di acutezza, ha final- 
mente avuta una crisi. La mia malattia dura forse dacché mi sono 
dato agli studi. Ricordo che, in primo anno d'università e an- 
che nel secondo, leggevo appassionatamente e assiduamente. Ciò 
non mi fece male, perchè di cognizioni ne avevo veramente 
pochine, e quelle letture mi riordinarono un po' la testa, dopo 
le divagazioni filosofiche ! 

Ad un eccesso però non venni mai. I doveri della scuola, 
la necessità di far lavori per il D'Ancona ed altri, frenarono la 
mania del leggere : e forse appunto nei due ultimi anni la 
lettura e il lavoro andarono discretamente d* accordo ed eli- 
minando vicendevolmente i tristi eflfetti d' una occupazione 
unilaterale. Dopo la laurea, alla lettura fu data una parte mag- 
giore, non però ancora preponderante. A Lecce soltanto divenne 
in me mania il leggere per'' leggere. Prima di tutto la neces- 
sità di preparare le lezioni mi fece ricercare in biblioteca tutte 
le opere che mi potessero tornare utili ; poi lessi anche qualche 
cosa di filosofia: insomma non perdei tempo. Ma già allora 
credo che eccedessi. Le lezioni che facevo erano buone, ma forse 
troppo minuziose per la scuola. Qui a Palermo poi, in mezzo a 
una maggiore ricchezza di libri, ho esagerato anche più, e ciò 
mentre le mie lezioni, principalmente per effetto del cambia- 
mento di clima che mi aveva fatto soffrire alquanto, erano peg- 
giori che a Lecce ! Ora questo fece nascere in me il desiderio 
di studiare ancora, per preparare i materiali per V anno scola- 
stico venturo : e perciò presi 1* Oncken e cominciai a leggere 
faticosamente. Terminai il primo grossissimo volume del Prutz, 
cominciai quello del Buckner su Pietro il Grande ; poi presi la 
storia universale del Weber. Oltre a ciò volevo occuparmi an- 
cora della moderna questione sulla concezione materialistica 
della storia e presi a leggere il Loria : Bases écononomiques etc. 
Ancora : lessi il sommario della storia dei dogmi dello Harnack, 
una dissertazione dello stesso autore su Lutero. E nel tempo 
medesimo che leggevo queste tante cose, mi occupavo anche di 
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filosofia, leggendo parecchie memorie d'argomenti disparatissimi. 
Questo lavoro confuso, quale non avevo fatto mai per lo in- 
nanzi, cadde poi in un tempo di caldo snervante ; e si capisce 
allora come dall' acutezza della malattia dovesse o almeno po- 
tesse poi derivare una crisi salutare. Già il disgusto per quello 
che andavo fcu^endo era da me sentito , l' inutilità dei miei 
sforzi era intravvista. Bastò un fatto, per se stesso insigni- 
ficante, per produrre in me chiara e netta la persuasione, che 
camminavo su falsa via. Leggevo ieri la a Italienische Beisei) del 
Q-oethe (anche libri di lettura amena e romanzi entravano a far 
parte del bagaglio delle mie letture), principalmente per vedere 
quali impressioni avesse lasciato sull'animo suo la dimora in Pa- 
lermo e quale fosse questa città oltre un secolo addietro. Debbo 
dire che il libro veramente non mi piacque molto, forse anche 
perchè non 1' ho letto tutto. Stavo sdraiato sul canapè, e ad un 
certo punto mi venne fatto di chiudere il volume, tenendo però 
l'indice della destra fra una pagina e l'altra come segnale : e stetti 
pensando. Non mi piaceva la superficialità, di cui in quelle pagine 
dava prova 1' autore. Viene a Palermo con un disegnatore, da 
cui fa riprodurre a grandi tratti le vedute più belle ; va girova- 
gando per sollevare lo spirito e godere delle bellezze naturali : 
ecco però che nell'Oreto trova dei ciottoli, ne raccoglie un buon 
numero e li porta all' albergo per occuparsi un po' della confor- 
mazione delle rocce palermitane. Ora va a vedere anche monu- 
menti, ma senza scelta: descrive ampiamente le pazze co- 
struzioni del principe di Pallagonia, e non ha una sola parola per 
Monreale : anzi confonde, a quel che pare, S. Martino con Mon- 
reale !. In generale le condizioni del luogo, degli abitanti, la loro 
vita non lo interessano ; eppure tutto ad un tratto scrive in 
quale maniera i Palermitani nutrono le loro bestie da soma e 
i loro cavalli. È un uomo che non si preoccupa di niente : 
viene per vivere e per vedere, e scrive là alla buona ciò che 
vede. Mentre osserva e studia tante cose disparate e diverse, 
ha però un fine : ed è quello di conoscere meglio se stesso ; con 
se stesso più volentieri s' intrattiene. Ora non sta qui il segreto 
della attività e della fecondità straordinaria di quest' uomo ? 
È vero che bisogna attribuire la grandezza sua massimamente 



- 21 - 

al genio. Ma questa serenità di osservazione, questo rifuggire 
dair erudizione, quesna cura delle proprie facoltà, questo ripie- 
garsi continuo su se stesso, non spiega, forse in parte la sua 
grandezza ? Egli osserva e scrive. È vero che su moltissimi ar- 
gomenti altri possono aver scritto di più e meglio di lui ; ma 
oìò non gli importa : sono le osservazioni sue proprie eh' egli 
getta sulla carta. Se altri abbia fatto più di lui e meglio di lui, 
che cosa gliene importa ? Di qui viene queir aria di su- 
perficialità, che mi dava noia nel libro : superficialità, che 
del resto è per natura propria ad un diario genuino o che 
almeno sia finto come tale. Ma quest'uomo stesso, quando 
si mette di proposito ad un argomento e lo studia a fondo, 
quante osservazioni nuove non sarà capace di fare? Abituato 
sempre ad osservare, a studiare le impressioni che producono 
su lui le cose vedute, quando si proponga di rendersi conto 
minuzioso di una serie di fatti, avrà vista più acuta di tanti 
altri che al vedere coi propri occhi non si sono abituati. 

Ed ecco che io, sciocco che sono, vo perdendo il mio tempo* 
a leggere senza posa ciò che gli altri hanno scritto, e non mai 
un momento mi fermo per pensare sul serio intorno a ciò che 
leggo, per pensare un poco colla testa mia ! La^più bella facoltà 
dell' uomo e la più utile, quella cioè di riavvicinare i fatti e 
col ragionamento dedurre nuove verità, quella di scoprire sempre 
nuovi aspetti, sotto cui il vero ci si presenta, io la trascuro del 
tutto ! E a che mi condurrà questo mio bizantinismo ? Diven- 
terò incapace col tempo a pensare in altro modo che seguendo 
una falsariga. E i miei scolari ne avranno vantaggio? No, 
bizantino mio ; come sei tu, farai diventare i tuoi discepoli : 
invece di farne persone che pensano e riflettono, senza volerlo, 
anzi contro il tuo volere stesso, ne farai delle macchinette 
mnemoniche ; contro il tuo volere, finirai col persuaderli che 
lo studio della storia consiste solo nel ricordare. E neppure il 
lavoro che vai facendo può essere organico ; poiché ora esponi 
un tratto secondo un autore, ed ora un altro secondo un altro, 
a seconda che nell' uno o nell' altro autore ti sei incontrato 
nelle tue letture : e quante discrepanze e ineguaglianze ti lasci 
passare, senza avvertirle nemmeno ! Meglio dunque che tu inse* 
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gni un po' meno di quello ohe ti proponevi, ma lo faccia più 
colla testa tua di quello ohe tu abbia fatto finora. 

Cosi sono nati in me e subitamente maturati i nuovi pro- 
positi, che da oggi in poi vo* mettere in pratica. Prima di tutto 
io voglio essere uno studioso e voglio, entro quei modesti limiti, 
ohe dal mio non grande ingegno mi sono imposto, contribuire 
al progresso degli studi. Ma, al di fuori di questa unica e pre- 
cisa preoccupazione, io non ne voglio alcun'altra. Come insegnante 
cercerò di fare il mio dovere quanto meglio saprò, ma senza 
fretta, con calma, senza preoccupazioni inutili. Che cosa stu- 
dierò? Non lo so e non curo di stabilirlo. Del posto che occupo sono 
contento, e di salire più su forse non potrei esser degno : quindi 
non sento la necessità di rivolgermi ad uno studio piuttosto 
che ad un altro. QuelP argomento, che di volta in volta m' al- 
letterà di più, Bara da me preferito, non per un secondo fine, 
ma per se stesso ; e a quello rivolgerò tutte le mie cure, tutti 
gli sforzi. Ogni volta, prima di cominciare un lavoro, debbo 
definire a me stesso che cosa intendo di fare, in modo preciso : 
debbo tracciarmi la via, dalla quale non mi sia lecito uscire se 
non dopo matura riflessione. Insomma, qualunque lavoro io 
intraprenda, non mi ci debbo mettere alla cieca, senza sapere nep- 
pur io dove voglio giungere : debbo lavorare coscientemente. Per 
^tabilire il tema, è forse necessario un certo lavoro preparatorio, 
ohe imporrò a me stesso entro un tempo assegnato. Quando at- 
tendo a un lavoro, non debbo lasciarmi distrarre per quanto è pos- 
sibile: debbo lavorare continuatamente intorno al medesimo argo- 
mento. Siccome però alcune volte per forza maggiore bisogna 
interrompere, è necessario, per non perdere tempo ed anche per 
amore di varietà, tener pronto un secondo argomento. Al di 
fuori dei due argomenti presenti, non debbo e non voglio fare 
altro: le distrazioni debbo e voglio evitarle assolutamente. E 
vero ohe ho promesso recensioni e riassunti al Columba e al 
Pais ; ma per queste assegnerò soltanto alcune ore della 
settimana. 

Cominciamo subito col determinare gli argomenti. 

Prima voglio occuparmi del nuovo argomento della con- 
cezione materialistica della storia. Non so ancora che cosa 
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voglio fare ; ma il tema deve uscir fuori dalle letture ohe ikrà 
nei prossimi giorni... 

Appena che mi sarà possibile, farò uno schema del lavoro 
come r ho concepito. 

Il secondo argomento di studio è 1' edizione definitiva del- 
l' Ora maritima di Avieno. Nei mesi passati ho riassunto e tra- 
scritto una buona parte del commento del Wernsdorf, come 
preparazione di materiali.... 

Ecco i propositi miei. Un altro poi è di conversare con 
me stesso quanto più frequentemente potrò, di riflettere con 
calma a ciò che faccio e a ciò che debbo fare, di ripiegarmi su 
me stesso. Quello che si passi nell' animo mio, dev' essere notato 
qui in questo quaderno : qualche ora impiegata a un tale lavoro 
mi sembra guadagnata piuttosto che perduta. 

Non stimo opportuno di stabilire un orario. Una sola cosa 
debbo tener presente sempre alla mente : che non bisogna per- 
dere nessun momento. Curare la salute del corpo con una pas- 
seggiata giornaliera dopo il pranzo, è mio dovere, per lavorare 
con profitto al ritorno. Dol resto anche camminando si può stu- 
diare senza bisogno di libri ; e tranne nelle ore di riposo, al 
lavoro intrapreso è necessario pensare continuamente. 1 piani 
dei lavori si concepiscono anzi meglio all'aperto che innanzi 
al tavolino. 

é* Palermo, 6 gennaio '96 

Quante volte nelle passate settimane, mentre affannosa^ 
mente mi preparavo alle lezioni che dovevo tenere nel liceo od 
a quelle da fare in casa del march. D. T., quante volte nel 
silenzio della notte, nelle ore piccine, quante volte durante il 
giorno per istrada nelle rare passeggiate fatte in fretta e senza 
gusto per il timore di non riuscire poi nella preparazione ohe 
mi proponevo, non ho visto in modo chiaro, con sicurezza 
ohe il lavoro faticoso, al quale mi sobbarcavo, era inutile per 
me e per gli altri ! So con certezza che io sto lavorando nel 
modo più irragionevole e più stolto, che sto ammazzando la mia 
personalità ; eppure nemmen ora io so desistere dalla via inco» 
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minciata. Fra poche ore, quando avrò mangiato e dormito un 
po' di tempo, ritornerò a tavolino, e in una fatica uggiosa e 
infruttuosa perderò alcune ore della notte! Tant' è: vedo il male 
e non ho il coraggio, non ho la possibilità di allontanarmene. 
Proviene ciò da naturale debolezza della mia mente, inca- 
pace di soddisfare agli obblighi che io ho come insegnante; o 
à solamente mancanza di fiducia in me stesso? Non lo so. Oh 
se avessi la certezza che quest* ultima è il vero, come darei un 
calcio a molti dei libri che ora leggo e riassumo ! Eppure dovrò 
saperlo, dovrò mutare metodo, se non repentinamente, almeno a 
poco a poco ; dovrò acquistare coscienza precisa intorno a ciò che 
io posso fare, e^ in relazione con ciò che posso, intorno a quello 
che debbo fare. Andare avanti cosi non si può a lungo ; e prima 
di mutare, io debbo proprio conoscere che cosa debbo mutare e 
come. Debbo prima studiare me stesso, e regolare quindi la mia 
condotta secondo i risultati di questo studio. Almeno una volta 
al giorno io debbo trovare un po' di tempo, in cui serenamente 
possa riflettere su me stesso, scrutare come mai sono arrivato a 
lavorare nel modo come ora lavoro, e come me ne posso togliere 
senza troppo violente scosse, e massimamente senza che l'inse- 
gnamento ne venga a soffrire un qualche perturbamento. Io sono 
convinto, che se tutto ad un tratto abbandonassi il sistema fi- 
nora seguito, potrei forse salvare me stesso e le mie forze, ma, 
almeno per un certo tempo, non farei davvero la figura migliore 
in faccia ai miei allievi. 



5* 7 gennaio '97 

Ho finito or ora di preparare la lezione che dovrò fare 
nella terza classe. È quasi la mezzanotte e mezzo ; e prima d'an- 
dare a letto, mentre fumo ancora un mezzo toscano, lasciati 
da parte i libri di storia, voglio intrattenermi un poco colla 
storia di me stesso. 

Allorché cinque anni or sono cominciai a insegnare storia 
nel liceo, della materia che dovevo insegnare conoscevo ben 
poco. Durante il corso universitario avevo frequentate assidua- 
mente le lezioni e le conferenze di magistero, avevo scritto dei 
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lavori, avevo fatto qualche raro esperimento di lezione, avevo 
acquistato titoli sufficienti per essere bene classificato nel con- 
corso, avevo acquistato, almeno fino a un certo punto, la capa- 
cità di lavorare con profitto. Ma la cognizione positiva degli 
avvenimenti non l' avevo nemmeno nelle loro linee generali ; 
non la potevo avere, dato V ordinamento e l' indirizzo che sono 
propri dell' insegnamento superiore. Non credo che questo sia 
un gran male : 1' importante è che si acquisti la capacità di 
fare ; ciascuno poi, quando sia messo in un utficio, potrà da 
sé acquistare le nozioni che gli sono necessarie, e acquistarle in 
quella maniera che sia più confacente al proprio carattere e 
alle qualità della propria intelligenza. Io vedo adesso che le 
vie da seguirsi sono molteplici e che tutte ugualmente possono 
condurre alla stessa meta, quando siano seguite con costanza 
e sistematicamente, e quando l' individuo imbrocchi quella che 
meglio convenga alle proprie abitudini e alle proprie attitudini 
della mente. La questione adesso, nel caso mio, è, se io ho tro- 
vata la mia e, in caso affermativo, se 1' ho seguita sempre a 
dovere. E purtroppo debbo riconoscere che se anche non ho 
sbagliato strada del tutto, almeno non sono rimasto costante 
nella Totta che dovevo tenere, ed ho buttato via senza frutto, 
almeno con vantaggi molto scarsi, molto tempo prezioso. 



8 gennaio ^97 

6. Nella giornata di ieri, tranne le lezioni, non mi sono 
dato ad alcun altro lavoro intellettuale: la sera ho giuocato 
parecchio tempo a bigliardo, e poi sono andato a letto. Non 
avendo da prepararmi a nessuna lezione, ho fatto il poltrone. 
Stamane ho preparato un po' qualche cosa per le due lezioni 
pomeridiane del venerdì. Dalle 4 alle 7 abbiamo tenuta adunanza 
per le medie bimestrali. Finalmente ora sono rimasto un po' li- 
bero ; e facendo il chilo e fumando il sigaro, scrivo giù due 
chiacchiere su me stesso. Chi sa ? quando sarò vecchio (se mai 
giungerò ad esserlo), non mi dispiacerà rileggere questi fogli e 
rivivere la vita, non posso dire operosa, ma senza dubbio non 
priva di affannosa sollecitudine. 



Continuando la narrazione incominciata or sono quasi dae 
giorni, a Trani, ignaro intieramente della materia, dovei stu- 
diare, come uno scolaretto, la mia lezioncina giorno per giorno. 
Mancandomi un' idea generale di tutta la serie degli avveni- 
menti che dovevo esporre, facevo un po' a braccia. Eppure erano 
quelli i tempi di preparazione calma. La lieta compagnia dei 
miei giovani colleghi, che s' adunavano nel a Risorgimento tj, i 
divertimenti del Circolo cittadino, le passeggiate regolari nella 
Villa pubblica sul mare, mi distraevano, m'impedivano d'esaurire 
le mie forze in uno sgobbo inconcludente. Mi preparavo poco: 
leggevo pochi testi scolastici, qualche capitolo della Storia 
d'Italia scritta, da una società d' amioi, sotto le, direzione del 
Villari ; portavo nella scuola i resultati delle mie letture del 
voi. IT, parte II, del Ròmisches Staatsrecht del Mommsen ; ma 
forse facevo lezioni che, sotto certi aspetti almeno, non erano 
inferiori a quelle che faccio ora, e sotto alcuni^ erano forse 
anche migliori. Per me lavorai poco o niente ; eppure quel tempo 
io lo ricordo con piacere : ho forse vissuto più in quei 5 mesi 
che in parecchi degli uìtni successivi. 

Nel liceo di Lecce, dove fui trasferito nell' aprile, lavo- 
rai assai assiduamente per la scuola. Innanzi ad una scolaresca 
numerosa, indotto dall' amor proprio a fare una buona figura, 
mi sono limitato, per la preparazione, allo studio di pochi manuali 
scolastici, ho fatto lezioni che certamente non rispecchiavano i 
risultati recenti degli studi storici ; ma forse il profitto degli 
alunni non mancava : certo è che di quelle lezioni parecchie 
rimasero impresse nella memoria dei discepoli. 

Non ho mai posseduto memoria molto tenace, massima- 
mente per i nomi e per le date ; e perciò già fin da principio . 
ho cercato espedienti che riparassero al mio difetto. Il prof. 
Crivellucoi aveva raccomandato nella scuola di magistero il si- 
stema da lui seguito nell' insegnamento secondario, quello cioè 
di scrivere un sommario delle lezioni da tenersi sott' occhio 
nella scuola. Egli, prima di incominciare l'esposizione, soleva 
dettarlo ai propri discepoli, che in tal modo venivano ad avere 
una traccia da seguire nella preparazione. Ho sempre stimato 
ottimo questo sistema e V ho voluto applicare anch' io ; soltanto 
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per ragioni mie particolari, V ho modificato (e purtroppo in 
peggio), né 1' ho seguito metodicamente e con costanza. E da 
questo sono derivate per me delle conseguenze funeste, ed anzi 
sempre peggiori coli' andar del tempo. Adesso ohe veggo in 
modo preciso le condizioni in cui mi trovo, riconosco pure che 
sola àncora di salvezza può essere per me il ritorno al sistema 
seguito dal prof. Orivelluoci, applicato in una maniera più 
razionale di quello che ho fatto finora. 

La poca tenacità della mia memoria, o, per dire forse me- 
glio, r averla io stimata anche minore di quello che fosse in 
realtà, il timore di dimenticare nella lezione alcun fatto impor- 
tante degno di non essere trascurato, m' indussero già fin da 
principio ad allargare i sommari in modo tale da non inclu- 
dere in essi soltanto gli argomenti da trattare, ma anche i fatti 
più notevoli. Li accennavo con una parola, con un nome, con 
una data, con un segno convenzionale, con tutto ciò insomma 
che aiutasse la memoria, tanto da rinserrare nel sommario me- 
desimo anche i singoli pensieri, ohe poi dovevo svolgere nel- 
V esposizione orale. Invece di rafforzare la memoria con un 
assiduo esercizio, affidavo al quaderno o al foglietto quello che 
dovevo dire ; inconsciamente venivo sviluppando, la memoria 
locale ; invece d' imparare 1' ordine e la successione dei fatti, 
senza accorgemene , imprimevo nella mente il punto preciso 
dove si trovava nei miei scartafacci o nei miei libri il fatto 
che dovevo esporre ; e quando, dopo aver fatta la lezione, io 
volevo ricordare gli avvenimenti, senza volerlo, ricordavo il som- 
mario e i segni convenzionali di esso. Io sento adesso quanto 
sia irragionevole un tale procedimento ; eppure, taht'è la forza 
dell' abitudine, non posso nemmeno adesso abbandonarlo ad un 
tratto. Altre cause lo resero poi ancora più dannoso ; pur troppo 
una lenta evoluzione di esso è stata la causa prima di una 
grandissima parte dei mali di cui ora mi dolgo. Eppure se vo- 
lessi repentinamente mutare strada, se volessi troncare quella 
che io so radice del male, farei una figura miserabile nella 
scuola; e nonostante che io m'accorga di doverla fare ugual- 
mente se persisto in esso, non posso abbandonarlo subito. Sola 
speranza posso avere in una cosciente evoluzione inversa, che 



- 28 - 

mi riconduca dapprima al punto da cui sono partito, per pren- 
dere poi, senza scosse troppo violente, una strada migliore. Tro- 
verò il modo di farlo? 



?• 9 gennaio, sabato^ ore 9 ant. 

Fino dal secondo anno del mio insegnamento nel liceo, mi 
proposi di preparare il corso anche per gli anni venturi. Facevo 
pertanto delle ampie letturie, massimamente dell' opera del Lan- 
Zani, del Cipolla, del Cosci, del Bertolini, prendevo appunti, 
facevo sommari : leggevo il Gregorovius, il Malfatti, tutto ciò 
che mi capitava fra mano, tutto ciò che conteneva la biblioteca. 
Accadeva naturalmente che su alcuni punti insistevo molto, e, 
per finire il programma, dovevo sorvolare poi su altri; di 
modo che un corso regolare non riuscii a metterlo insieme ed i 
sommari fatti riguardavano certi periodi solamente. Negli anni 
successivi, appunto perchè non avevo il corso, mi rimettevo 
allo stesso lavoro. Le lezioni bene preparate nell' anno prece- 
dente, mi parevano bisognevoli di modificazioni; e perciò ri- 
copiavo i sommari già fatti, togliendo certe cose, altre aggiun- 
gendone, leggendo qualche altro libro, consultando qualche altra 
opera. Ma stancate le forze nel riacconciare il già fatto, gene- 
ralmente mi mancava poi il tempo per continuare ; e un corso 
intiero^ ordinato, non potei mai metterlo insieme. 

Nel primo anno che fui a Palermo, dapprima non ebbi 
in animo di fare il corso ; ma quando passai al Vittorio Ema- 
nuele composi in un quaderno i sommari di molte lezioni : sol- 
tanto da ultimo, incalzato dall' avvicinarsi della data degli e- 
sami, dovei fare studiare una parte sul testo, e per quella il som- 
mario è manchevole. Coli' anno in corso ripresi V idea del som- 
mario, che dovesse servire anche negli anni successivi pel mio 
insegnamento ; ed anzi pensavo di farlo poi litografare neiranno 
venturo, perchè servisse anche agli alunni. Cosi mi misi al 
lavoro : e per due mesi assiduamente riempivo i miei foglietti, 
che passavo anche agli alunni, se me li chiedevano. Questi 
sommari sono certo i migliori, i più compiuti che finora abbia 
fatti. 
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H proposito di comporre nn Abriss^ un Auszug^ che serva 
per il mio insegnamento anche negli anni venturi, che mi ri- 
sparmi in seguito il lavoro di una preparazione lunga, é buono; 
ma debbo procedere diversamente nel lavoro. Contemporanea- 
mente attendevo a tre corsi ; ai quali poi si deve aggiungere il 
corso per il march. D. T., il più ampio e che richiede una prepara- 
zione di gran lunga maggiore. Di qui è venuto che tutta la mia 
occupazione in questi ultimi mesi è stata quella di leggere as- 
siduamente libri di storia i più diversi, di far sunti, di scrivere 
sommari. Un'enorme congerie di fatti mi sono passati dinanzi 
gli occhi, tumultuariamente, vertiginosamente :' alcuni si sono 
conficcati dentro nella memoria, quando trovavano un po' di posto 
quando s' incontravano con qualche idea con cui associarsi o 
quando qualcun'altra faceva loro posto ; le cognizioni nuove scac- 
ciavano le vecchie, per essere poi poco dopo scacciate da altre a 
loro volta. La mia povera testa, invece d' essere un luogo dove le 
cognizioni prendessero un posto che loro convenisse e vi si fer- 
massero, vi si abbarbicassero, per crescere poi in piante rigogliose, 
poteva e può paragonarsi ad una piazza, ad una pista, dove idee e 
fatti girano vorticosamente, si rincorrono, si cacciano vicendevol- 
mente, per andar poi tutti a casa quando il gioco è finito : ed 
essa, la mia povera testa, rimane pulita e deserta, conservando 
soltanto poche tracce, lasciate indietro nell' affannosa loro corsa 
dalle idee che se ne sono partite. Lo strapazzo intellettuale 
(irragionevole e inconcludente) indeboliva via via le mie facoltà 
e per ricordare dovevo fare sforzi sempre maggiori ; e quanto 
più mi sforzavo, più mi sentivo indebolito. E quanto divenivo 
più debole, tanto più impinzavo i sommari, tanto più cercavo di 
fermare sulla carta quello che mi sentivo incapace di fermare 
nella testa : e cosi mi rendevo sempre più schiavo di quel mise- 
rabile foglietto, al quale nella massima parte era affidato il 
mio sapere. E volendo vincere colla tenacia, colla forte volontà, 
piombavo sempre più giù. Nei giorni passati ho fatte alcune 
lezioni veramente miserabili. In seconda non ho avuto la forza di 
preparare la conferenza ; e ieri mi sono contentato di fare leg- 
gere il testo, facendo però delle aggiunte e dando delle spiega- 
zioni non de) tutto cattive ; ma dopo lo sforzo di un' ora circa 



- 80 - 

in quella classe, e dopo aver tenuto occupato il pensiero per 
circa mezz' ora in una ripetizione nella terza, ho fatto una 
lezione così meschina che proprio me ne debbo vergognare : le 
idee mi sfuggivano ; vedevo il sommario, e quei nomi non mi 
dicevano, non mi suggerivano quasi più nulla. Che tormento! 
Quanto beneoiissi in cuor mio il bidello quando, coli' annunziare 
la fine, me ne liberò ! È vero che un reumatismo nella testa 
aveva non piccola colpa dello stordimento, dell' incretinimento, 
in cui allora mi trovavo ; la testa mi pesava e mi doleva ; ero 
malato. Ma quanta parte v' aveva anche V altra malattia che ho 
voluto ora descrivere nelle sue origini e nelle sue conseguenze ! 
Se mi fossi sentito bene, avrei senza dubbio fatto meglio il 
dovere mio ; ma non v' è neppur dubbio che tutto il mio si- 
stema di vita, il modo di lavorare e di studiare, se non vi pongo 
riparo per tempo, mi porterà a quella incapacità assoluta di 
soddisfare al mio ufficio, la quale finora si palesa soltanto chia- 
ramente in condizioni anormali. 



8. Ore 4 

Verso le undici sono uscito per passeggiare, per ricrearmi 
un poco nella splendida giornata primaverile di oggi. Entrato 
nel giardino Inglese, per leggere all' ombra il a Giornale di Si- 
cilia ri e per continuare di poi verso la Favorita, ho incon- 
trato il G. coi suoi due fratelli, e mi sono intrattenuto un po' di 
tempo con loro. Tornato quindi in città, ho sbrigato alcune 
faccenduole, ho aspettato una mezz' ora alla posta per farmi 
pagare due cartoline-vaglia ; e dopo le due ho fatto colazione. 
Sdraiato sul canapè, ho letto il a Corriere della Sera w, poi mi 
sono appisolato ; e adesso riprendo il diario, ove mi ero inter- 
rotto stamane. Ho oziato, eppure sento che questo non è stato 
tempo perduto. Ho oziato con calma cosciente, perchè sapevo 
di fare cosa utile ; non m' ha assalito l' ansia che provavo 
altri giorni, quando per poco uscivo coli' intento di divertirmi 
un poco, di fare un po' di moto. Poiché un' altra causa dello 
snervamento in cui mi ritrovavo, oltre 1' irragionevole sistema 
di lavoro a cui ho fatto cenno nelle pagine superiori, è stato 
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l' eccesso del lavoro non mai interrotto. Sono anni dacché non 
ho più goduto di vacanze. Le vacanze passate ho lavorato 
perchè avevo impegni col 0. , perchè volevo approfittare del- 
l' unico tempo libero che a noi professori delle scuole seconda- 
rie è conceduto per attendere alla ricerca e allo studio proficuo ; 
altre tre vacanze intiere ho consacrate al mio u Manuale di 
letteratura latina ri. È dunque questo il quinto anno, dacché ho 
teso r arco senza rallentarlo quasi mai : che meraviglia se ha 
perso una parte della sua elasticità e della sua forza ? Per 
rimettermi intieramente, avrei bisogno di oziare per un mese 
o due, in campagna , camminando, camminando, camminando. 
bellissimi boschi d'abeti dello Schwarzwald, che refrigerio, 
che forza potreste voi darmi ! Là sulle creste dei monti, nelle 
valli verdeggianti, nelle folte selve, negli ombrosi viali e an- 
che nelle allegre birrerie, come dimenticherei volentieri nella 
stagione calda i libri e la scuola, per tornare poi rinvigorito 
alle" solite occupazioni 1 Adesso sui monti grava profonda la 
neve, gli stagni sono gelati, i sempreverdeggianti abeti sono 
coperti di candida neve, ma come mi piacerebbe scorrazzare 
qua e là sulle agili slitte, e dopo esser stato esposto al corro- 
borante freddo, riposare nelle tiepide stanze sulla banca della 
stufa ! 

Prima di uscire stamani, avevo riaperto questo diario più 
indietro e avevo riletto quello che scrissi il 16 agosto deiranno 
scorso. Purtroppo l' impressione mia è stata di sconforto. Già 
allora io vedeva la falsità della via su cui camminavo, già fin 
d'allora proponevo a me stesso dei saggi rimedi, a me stesso 
suggerivo dei consigli ragionevoli. Ma più forte del volere è 
stata l' abitudine. In me v' hanno due persone distinte. Una 
opera secondo la consuetudine, per istinto irresistibile : è quella 
che si prepara alle lezioni , che compila i sommari, che legge 
libri, che lavora quasi sempre ; è quella che veglia la notte 
a tavolino, che s' amareggia la vita di giorno fra il desiderio 
e l' impotenza di fare. L'altra sonnecchia per lo più ; dà qual- 
che segno di vita di tanto in tanto col disapprovare quello che 
la prima fa, s' atteggia a protettrice di lei dandole qualche 
amorevole consiglio , traccia anche qualche volta un prò- 
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gramfiia ohe essa dovrebbe segnìre per il suo meglio ; ma poi 
s' addormenta daccapo, e la prima torna a fare eiò che le 
piace, 6 meglio, ciò che è abitnata a fare, salvo poi a raggo- 
mitolarsi su se stessa per la vergogna e la paura, qaando la 
sua tatrice dimostra di volersi ripigliare daccapo. Che è que- 
sto dualismo in me? Che cosa sono questi due io nella mia 
medesima persona ? 

Dei propositi formulati il 15 agosto solo una piccola parte, 
e per poco tempo, ho mantenuto. Ho buttati da parte i libri 
di storia : era tempo di vacanze, ed al corso avrei potuto pen- 
sare quando fossero ricominciate le scuole. E intanto mi sono 
ridato alla filologia. Ma dei due lavori progettati non ne ho 
fatto nessuno. I libri per il lavoro sulla concezione materiali- 
stica, o meglio sul determinismo economico non erano ancora 
arrivati, e prima che potessi avere i libri su Avieno, un po' di 
tempo ci voleva. E cosi invece mi sono messo a fare altro; 
ed ho fatto bene. Scrissi allora la recensione sugli Slt4di Ro* 
mani del Pascal, un'altra ampia recensione, piena di cose ori- 
ginali, sulla monografia dell* Amatucci intorno agli Annales 
Maximi ; un lavoretto : Avieaus o Avienius ì. La seconda recen- 
sione non potè finora essere pubblicata ; perchè essendo nel 
frattempo uscita una monografia del Soltau, sullo stesso argo- 
mento, avrei dovuto modificare il mio lavoro, convertendolo in 
monografia da recensione ohe era, e tenendo conto di quanto 
aveva scritto il Soltau 'medesimo. Me ne è mancato il tempo. 
Ma insomma ho lavorato, ho fatto qualche cosa; mi sono per- 
suaso che di produrre, sia pure poco, sono ancora capace ; e se 
anche non mi sono intrattenuto sui temi che mi ero proposto 
in principio, non me ne dolgo. 

Col principiare dell' anno scolastico bisognava ripensare 
anche alla scuola. L' io numero due, quello ragionevole che si 
desta solo di tanto in tanto, che osserva, guarda, prescrive ri- 
cette pel suo fratello ammalato, e poi s' addormenta di nuovo, 
quello che aveva scritte le pagine contenute più sopra sotto 
la data del 16 agosto, dormiva della grossa ; e il u Programma 
didattico 77, scritto non so in quale giorno della prima metà 
di ottobre, è opera dell' io numero uno. Già 1' incapacità di 
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questo autore si potrebbe veder manifesta da ciò, eh' egli non 
è stato capace neppure di creare di getto ; la parte più impor- 
tante e migliore è copiata da un programma da me scritto in 
uno degli anni precedenti. 

Ma non il programma è da biasimarsi, sibbene il modo 
come è stato applicato. Per dare uno svolgimento assai ampio, 
per fare di più di quello che e' è nel testo, ho spesa inutile 
fatica. 



9. io gennaio *97j ore 9 anU 

... E qui m' assale il dubbio, che anche quello che sto fa- 
cendo adesso, sia pienamente inutile. Forse dovrei paragonare 
me stesso, che cerco rimedi per guarire, la mia intelligenza al 
medico che combatta soltanto le manifestazioni esteriori, del 
male che travaglia il paziente, senza rimuovere le cause che 
producono il male stesso. Forse i ragionamenti che faccio con 
me stesso, i consigli, i suggerimenti, che preparo e vo grada- 
tamente elaborando, non sono che parole, molto ragionevoli se si 
vuole, ma inefficaci. Se il malanno sta riposto in me stesso, 
come potrò utilmente cambiarmi ? Il ragionamento, la rifles- 
sione potranno mai soverchiare l'abitudine, la natura? Ho 
fatto tanti propositi in vita mia, e, alla fine, non ne ho mai 
mantenuto per lungo tempo alcuno. Colla mente io vedevo 
il bene ; e una forza irresistibile mi traeva invece al male. 
Quando, dopo aver* dimenticato i miei propositi, mi ripiegavo 
8U me stesso, mi accusava fortemente della mancanza di tena- 
cia e di volontà, dell' essermi abbandonato all' istinto invece di 
farmi governare dalla ragione; rinnovavo i propositi; e da capo 
poco dopo una forza più forte di me mi trascinava seco. Foi se 
lo stesso accadrà anche, questa volta : forse il lavoro, a cui da 
pochi giorni mi sono messo, andrà perduto. Povero me! Ad 
ogni modo voglio andare in fondo ; che almeno potrò avere in 
seguito la soddisfazione di vedere, come la parte migliore di 
me ha reagito al male ; come io ho cercato un punto ove far 
leva per produrre un cambiamento in me stesso, oppure, se è 
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proprio fatale che precipiti sempre più in basso, come io mi 
sia sforzato d' aggrapparmi a qualche parte per fermarmi nella 
discesa. Se sarò nn vinto, almeno mi potrà essere caro poi di 
avere combattuto. 



10. Ore 330 

Le parole di dubbio, colle quali stamane chiudevo, forse 
non sono giustificate del tutto. Il caso sarebbe disperato, 
se mancasse in me la coscienza della condizione in cui mi 
trovo. Ma non può sperarsi salute appunto da quella doppia 
personalità, da quel doppio /o, del quale ho parlato più sopra. 
Se V io cosciente, riflessivo, prende il sopravvento sull' io in- 
cosciente, meccanicamente operante, non potrò dirmi già vicino 
alla guarigione? 

Ormai mi resta poco tempo disponibile per chiacchierare 
con me stesso, per esaminare V animo mio, per pesare le pro- 
babilità di una guarigione più o meno compiuta. Le vacanze 
sono al loro termine. Domani ho tre ore di lezione e non mi 
sono ancora punto preparato a nessuna delle tre. E necessario 
pertanto che raccolga le mie osservazioni, che stabilisca i miei 
vpropositi, che formuli i rimedi come mi pare che siano sug- 
geriti dalle mie condizioDi, finora analizzate. Se tutto questo 
lavoro sia per riescirmi utile o no, lo vedrò nel futuro. Al- 
l' opera, dunque. 

1). In ogni cosa eh' io faccio o che dico, debbo sforzarmi 
di agire e di parlare coscicnlenienle. Mi è utile che io faccia 
cosi? Quali ragioni mi possono indurre ad agire cosi? L'azione, 
che intraprendo, quali conseguenze potrà avere ? Non devo in- 
cominciare mai nn discorso, senza avere formulato nettamente 
il pensiero nella mia testa, o senza almeno vedere in modo 
chiaro e preciso quello che debbo dire. — Se non mi riesce 
di formulare un pensiero, è meglio tacere. 

2). Siccome questa continua attenzione, questo sforzo di 
esser sempre presente a se stesso richiede un lavoro affaticante, 
e questo volere essere continuamente cosciente è una tensione 
che non j)uò durare per un tempo troppo lungo, dovrò cercare 
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di lavorare quanto meno sarà possibile, di darmi al riposo 
quanto più potrò. Massimamente dovrò curare il sonno e la 
passeggiata. Le lunghe veglie di notte debbono essere soppresse, 
tranne quando vi sia qualche rara volta la necessità di fame 
alcuna. Ogni giorno dopo il desinare andrò a passeggiare : non 
mi fermerò al Eebecchino, se non qualche volta per eccezione ; 
e, solo o accompagnato, scenderò al mare, girerò per via 
Macqueda e pel Corso, per fare moto : rinunzierò alla conver- 
sazione e al bigliardo, tranne che al ritorno potrò andare per 
dieci minuti nel caffè a vedere gli amici. Appena tornato a 
casa, accenderò il lume e studierò un poco. — Quando farà 
tempo cattivo o quando dovrò vegliare la notte, dormirò dop^» 
il pranzo. Per la giornata non stabilisco nessun orario, mw 
rifletterò ogni volta intorno a ciò che debbo fare. Se avrò 
qualche poco di tempo, o passeggierò o dormirò, secondo oha 
del sonno abbia più o meno bisogno. 

3). Non mi voglio caricare di nessun lavoro, se non è ne- 
cessario. Per ora non mi propongo nessuna ricerca, né alcuua 
collaborazione in periodici, né recensioni, ne monografie ; per 
un certo tempo debbo essere morto a qualunque velleità di 
picduire comecchessia. He il dovere d'insegnante, al quale 
debbo prima di tutto soddisfare ; e soltanto allorché potrò com- 
pierlo sveltamente e bene, potrò ridiventare uno studioso. Per 
produrre in seguito, debbo guardarmi ora dall'eccesso della fa- 
tica ; se non voglio divenire incapace di tutto, debbo adesso 
astenermi per quanto posso dal lavoro. 

4). Per la mia preparazione scoi astica- debbo leggere quanto 
meno è possibile. Per la prima e la seconda classe basta che io studi 
il libro di testo, tenendo conto dei sommari delle mie lezioni 
negli anni passati. Si capisce bene, che se mi viene qualche 
dubbio in qualche punto preciso^ posso anche consultare qual- 
che libro ; ma leggere un* opera qualsiasi o parte di essa, lo 
vieto a me stesso in modo assoluto. Per la terza classe mi pn - 
parerò sul testo, sui miei sommari dell' anno passato e sui 
De-Michelis, per qualche parte sul Weber piccolo : nient' altro ! 
Per la rivoluzione francese invece di rileggere T Oncken, leg- 
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gerò quello che v* è nel Weber grande, forse. Terrò presente 
poi sempre il Plaetz. 

6). Continuerò a scrivere i sommari, ma li farò un po' 
diversamente, riducendoli più ad essere sommari, ohe appunti. 
Il lavoro che impiegavo nel leggere parecchi libri, lo impie- 
gherò neir imparare meglio quel poco che coutengono quelli 
che ho adottati. I sommari cosi abbreviati, forse li detterò in 
iscuola. E cosi, col pretesto di fare cosa utile agli alunni, 
potrò anche mutare strada a poco per volta, senza ohe dia 
troppo nell' occhio. Quando una lozione la conoscerò proprio 
bene, farò a meno di tenere presente il sommario. 

6). Parlerò adagio. Invece di correre dietro ad una serie 
di pensieri preparati già prima, adirandomi poi con me stesso 
se questi pensieri medesimi, ammassati in principio, mi sfug- 
gono da tutte le parti, cercherò di elaborare questi pensieri 
volta per volta, cercherò di pensare quello che devo dire. Non 
debbo essere più una macchinetta che inconsciamente ripeta 
quello che ha immagazzinato poco innanzi, ma una persona 
ohe sa e manifesta agli altri quello che sa. Qui mi occorrerà 
senza dubbio lo sforzo maggiore, e ioise non riuscirò in ciò 
che mi propongo : V incosciente abitudine di ripetere m' impe- 
dirà di pensare. Purché vi riesca a poco per volta, sarò con- 
tento. 

7). Per la preparazione delle lezioni da farsi in casa del 
march. D. T., leggerò il Weber grande. Ma invece di leggere 
per leggere, come ho fatto finora, intendo di scorrere con ri- 
flessione tutto, pensando sempre se e fin dove mi può essere 
utile. Se ho innanzi delle pagine che non mi potranno servire 
o delle quali mi potranno valere solamente le intestazioni, io 
debbo sorvolare, e non voglio più, per poter dire a me stesso 
d* aver letto tutto il volume, perdere ore e forze inutilmente. 
Per i sommari terrò presente il De-Michelis, completandolo però 
dovunque. Qui posso abbondare in indicazioni d'ogni genere 
e comporre appunti ; perchè ciò non solamente torna utile al 
discepolo, ma questi appunti potranno bene servire anche a 
me in seguito per la scuola. 

8). Quanto più spesso potrò, rileggerò questi precetti e 
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cercherò di conformarmi ad essi. Nelle vacanze di carnevale 
poi riferirò, se e fino a che punto essi abbiano giovato, e se io 
sia in via di guarigione e quali saranno le condizioni della 
mia testa allora. Ohe di qui a due mesi io possa dire d' aver 
fatta buona diagnosi e di avere applicati gli opportuni rimedi ! 



DAI u RICORDI ED APPUNTI n 
(18©7-18e8) 

11. Palermo, 22 dicembre ^97 

1j abitudine di soarabooohiare qualche appunto di ciò 
die rai riguarda 1' ho perduta da tanti mesi, che, proponendomi 
di ricominciare, non amo neppure di continuare nell' antico 
([uaderno. Poi il titolo che vi avevo apposto, non va per me. 
Uno u studioso » ho cercato di esserlo da tanto tempo ! Sono un 
travet^ sono un insegnante che fa lezione in pubblico ed iu 
privato, troppo zelantemente invero. Potrei risparmiare tempo e 
fatica, o spenderle in occupazioni più utili : ma ormai sono 
fatto cosi, e non è facile che mi muti. Ogni volta che ho avuto 
qualche studente privato, non mi sono mai contentato di fare 
le lezioni pattuite, ma sempre di più, tanto che la buona mano 
supera quasi sempre quello che dovrebbe essere il peso! Al march. 
D. T. non faccio mai meno di un' ora e mezzo ; al F., invece 
(li tre ore settimanali, faccio quattro lezioni e lo tengo ogni 
volta da 1 Y4 ora a 1 Yg. Nel Liceo col gennaio cominciai due 
corsi di tedesco gratuiti ! 

Così avviene che m* affanno, senza trarne un proporzio- 
nato atile.... 



12. U gennaio '98 

In occasione delle feste commemorative della rivoluzione 
del '48 in Sicilia, abbiamo avuto quattro giorni di vacanza, 
dal 10 lunedi al 13 inclusivo. Se è vero quello che ho sentito 
dire stamani, che cioè i principi ereditari partiranno solamente 
sabato, ne avremo forse anche qualcuno di più. 
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Ohe vi siano feste ^o no, per me è quasi lo stesso. 
Se ne togli il rumore un po' maggiore del consueto, che nel 
corso della giornata sale dalla piazza fino alla mia ca- 
mera, la illaminazione della sera, la folla densa che pas- 
seggia nelle vie, io quasi non mi accorgerei che vi è festa : 
tanto vivo cretinamente ritirato, a sgobbare senza conclusione 
su libri di storia ! Mentre la città è piena di commemorazioni, 
di inaugurazioni, di feste d' ogni genere, sto tappato in casa, 
come un bopaccio nella fogna o una talpa nella sua galleria!.. 

Non ho visto ancora davvicino i principi: che dalla ter- 
razza di casa, nonostante 1' uso di un cannocchiale, non m' è 
riuscito di veder nulla. Il a Giornale di Sicilia t» è pieno di descri- 
zioni mirabili dell* accoglienza entusiastica della popolazione. 
Forse dipende dal fatto che non mi trovai per istrada ; ma a 
giudicarne da ciò che vidi e sentii dalla mia terrazza, nelle non 
frequenti acclamazioni si distingueva solo il vociare di ragazzi. 

Non ho visto nemmeno il nostro nuovo padrone, Q-allo ; 
ne mi curo di vederlo. Tant' è lo stesso : o Baccelli o Cedron- 
chi o Gallo o chiunque altro che ci venga da Montecitorio, 
gira e volta, sono sempre gli stessi. 

Una persona che rivedrò invece con grande piacere è il 
buon A... il migliore dei presidi che finora ho avuto... 



1». 29 giugno '98 

Dalla laboriosa crisi ministeriale è ritornato a galla 

il Biiccelli, e, se le notizie di iersera sono vere, il Costantini 
come sotto segretario. Povera istruzione ! Se il nuovo governo 
si deve giudicare da questi due, corrono tempi molto brutti ; che 
di peggio, mi pare, non si poteva trovare. Che al nostro Mini- 
stero venga un uomo onesto, scrupoloso, osservatore della legge^ 
giusto : e sia magari analfabeta ! Ma un pallone gonfiato, un 
retore della peggiore specie, un uomo che per due volte ha 
disordinato e rovinato l' istruzione, questo proprio non ci voleva. 



III. 

DAL uDIARIOn 
(1800-1008) 



1. Bologna / gennaio i900 

Se volessimo dar retta all' imperatore di Q-ermania , 
oggi sarebbe il primo giorno del secolo nuovo. Certamente 
per me è il primo giorno d' un nuovo periodo nella mia vita. 
Dopo tanti anni d* esilio forzato nei paesi meridionali, final- 
mente celebro un Capo d' anno in una regione, la quale me- 
glio corrisponde ai miei desideri e anche alla mia natura fisica. 
Sono pochi mesi, dacché mi trovo qui, e già mi pare d'essere 
divenuto un altro; e sento, o. parmi di sentire, che ogni giorno, 
che passa, mi riporta un po' di quella forza che avevo per- 
duta. Non che mi trovi ancora bene del tutto ( poiché come il 
male non suole venire sempre tutto ad un tratto, cosi anche 
il bene è lento nel suo cammino ), ma almeno ho la speranza 
di poter far qui il nido. Non mi trovo ancora bene del tutto, 
sia per le condizioni economiche, poiché, senza qualche lezione 
o qualche altro provento straordinario, un professore di liceo 
colla non lauta paga ohe il governo italiano dà anche a coloro 
i quali pure si possono reputare fortunati nella loro carriera, 
non v' è da stare molto allegri ; sia ancora perché la malattia 
di mio padre m' impedisce di attendere al lavoro come potrei. 
Nondimeno é viva la speranza che un tale stato di cose si 
muti in meglio. Invece nessuna speranza avrei avuto a Pa- 
lermo. Là avrei finito coli' incretinire, senza nulla poter produrre 
e affaticandomi maledettamente ; là sarebbe andata peggiorando 
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di salute anohe mia madre, sostegno della casa ; là forse non 
sarebbe stato meglio neppure mio padre. Sia benedetto dunque 
il momento, che potei mettere il piede sul piroscafo, e pia 
benedetto quello, in cui la Conca d' oro si dileguava dai miei 
occhi ! 



2. i8 apriUy ore 22 

Con Oggi terminano le vacanze pasquali. Per me gli 
ultimi tempi sono stati molto tristi. Le condizioni di salute di 
mio padre sono andate peggiorando. Nella notte dal 14 al JB 
temevo che si fosse proprio giunti agli estremi. Ne viene ohe 
sono quasi continuamente occupato dagli affari domestici, e 
anche in queste vacanze al lavoro non potei dedicare se non 
qualche ritaglio di tempo. Nondimeno ho fatto parecchie cose : 
e ciò mi conforta, perchè mi prova che in un clima per me 
più adatto non ho la impossibilità di fare. Se le cose fami' 
gliari fossero in condizioni migliori, mi potrei reputare un 
uomo felice. Scolaresca buona, mezzi di studio più che suffi- 
cienti, quantunque mi sia persuaso che Bologna non è nn 
centro di studi ; attività soddisfacente : che cosa potrei deside- 
rare di meglio ? 

8. fTre giorni dopo la morte del padre J^ 6 maggio 1900 

Prima di chiudere questi cenni retrospettivi e d' iniziare 
un periodo nuovo nella mia vita, debbo ricordare qui sulla 
carta, come rimarrà imperituro, nella mia memoria, 1' affetto 
dimostratomi dal mio istituto. Penso che cosa sarebbe stato 
l'accompagnamento funebre senza l'opera dei miei cari ool- 
leghi e degli scolari, in una città dove sono nuovo e dove non 
conosco nessuno! I colleghi intervennero tutti alle esequie, e 
mandarono una splendida corona. Tra gli altri il Razzaboni, 
da me pregato, si occupò di tutto, e mi fu di aiuto inestim:*- 
bile. Lo stesso fece anche il Belloni ; e sono certo che gli 
altri avrebbero fatto altrettanto, se ne avessero avuto V opportu- 
nità. La scolaresca poi mi si è mostrata cosi affezionata, che io 
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non so òome compensarla, se non con V attendere con tanto 
maggior zelo da ora innanzi ai miei doveri d' insegnaote. Ogni 
classe inviò una speciale corona, splendide tutte, e in discreto 
numero intervennero gli alunni al trasporto. Io non mi sarei 
mai aspettato tanto, specialmente se considero che ben poco 
avevo fatto per la scuola. Già ero affezionato a Bologna, dalla 
quale mi ero proposto di non muovermi più ;' ma ora sono 
stato confermato anche qui saldamente nel mio proposito. Che 
io abbia la forza di dimostrarmi in seguito non immeritevole 
di tanto affetto ! 



4. Fine del se.\ XIX 

Nelle strade infuria il carnevale. Uomini e ragazzi si pre- 
parano a salutare // secolo nuooo con ogni genere di n/mori: 
pifferi, trombe, trombette, fischietti, e chi più n' ha pii\ ne 
metta ; una baraonda infernale, nonostante la pioggia che vien 
giù sottile sottile, ma fitta da bagnare tutto. È povera gente 
che gode o s' illude di godere, sicura che ad un altro cambia- 
mento di secolo non assisterà certo più ; e intanto dimentica 
i dolori della vita, inebbriandosi in una gioia fittizia, figlia 
della speranza. Anch' io, nel mio studiolo, aspetto il secolo 
nuovo ; e intanto ripenso alle glorie di quello che sta per tra- 
montare. Secolo grande veramente, il più grande, forse, tra 
quanti ne ricordi la storia! Il suo maggior titolo di gloria è 
il numero delle scienze nuove, a cui ha dato origine ; quel 
progresso scientifico, che non è rimasto circoscritto alla specu- 
lazione, ma è penetrato nella vita pratica, per mezzo delle me- 
ravigliose scoperte, ed ha trasformata la società, le opinioni, 
la vita intiera dell* umanità, le sue coudizioni economiche e 
sociali. Eppure tutto questo meraviglioso movimento non è 
che cominciato : una nuova èra si è andata e si va preparando, 
che noi probabilmente non vedremo, ma della quale possiamo 
assistere soltanto agli inizi. Continuare quello ohe il secolo 
XIX ha iniziato è il compito del XX, assicurando una mag- 
giore somma di felicità a tutti. Quando però anche il secolo 
nuovo sarà giunto alla fine, e i nostri posteri guarderanno ad- 
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dietro e intorno a sé, saranno più contenti di quello ohe lo 3Ìa 
oggi la folla chiassosamente tripudiante nelle vie ? Forse no ; 
sebbene, a ohi consideri il tutto, essi debbono godere di nu 
benessere maggiore e più diffuso di quello d* ora, appunto co* 
me nel tempo nosti*o si gode di un benessere più largo e più 
diffuso che cento anni indietro. Il secolo nostro ha portato 
seco una maggiore prosperità a quel ceto, certamente nume- 
roso ma non solo, ohe noi chiamiamo la borghesia ; e per ri- 
flesso anche le classi inferiori ne hanno avuto reali ed inne- 
gabili vantaggi. È fuor di dubbio che il moto ascendente delle 
classi inferiori continuerà anooi-a, con utilità comune. Ma è 
appunto uno dei caratteri del progresso, di creare via via bi- 
sogni nuovi, nel tempo stesso che dà più facili i mezzi di sod- 
disfare a quelli vecchi . Oggi il semplice operaio gode di 
tanti vantaggi, che cento anni fa erano riserbati solo a un 
numero molto limitato di persone; e sommando le soddisfa- 
zioni di nuovi bisogni, che T uomo del volgo può procacciarsi, 
si vede chiaro che una considerevole quantità di benessere a' è 
aggiunta al patrimonio comune. Eppure i nuovi bisogni insod- 
disfatti, mentre sono sprone a nuovo progresso, d' altro lato 
non fanno serenamente valutare il cammino percorso : si è 
malcontenti, come s'era cento anni fa, ci si sente infelici. Molto 
probabilmente anche i nostri posteri , cento anni più tardi ^ 
avranno desideri insoddisfatti e si sentiranno infelici. Tale e 
la legge di natura; tendere sempre in avanti e non conten- 
tarsi mai di quello che s' è acquistato, mirando invece costan- 
temente a quello che manca. A.ve, secolo nuovo : possa tu por- 
tare teco la maggiore copia di felicità a tutti gli uomini, 
assicurando almeno, a tutti indistintamente, il loro pane quo- 
tidiano ! 



5. i6 luglio 190i 

A interrompere lo svolgimento del programma che mi 
ero proposto è venuta 1' Associazione fra gli insegnanti delir 
scuole medie. Il 18 maggio si costituì la società ; il 2 giugno 
aderì a Milano, per la instituenda Federazione. Io non fui dei 
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promotori ; ma essendosi il L. ritirato dal Comitato, lo sosti- 
tuii nella commissione per la compilazione dello statuto. Nei 
giorni 3-6 giugno tenemmo le adunanze, e nella redazione del 
progetto ebbi parte considerevole, sicché fui nominato relatore, 
L' adunanza generale dei soci fu fatta il 16 giugno nell* Uni- 
yersità. La relazione mia, stampata nella Scuola Secondaria, mi 
ha fruttato poi 1' onore della presidenza. Il giorno 22 vi furono 
le elezioni ; ma non risultai eletto, perchè non si ebbe il numero 
legale dei votanti. La elezione fu rinnovata il 30 giugno, ed abbi 
53 voti su B7 votanti. Mi misi subito al lavoro ; e finora 
due documenti importanti furono fatti : la lettera all'Associa- 
zione di Milano, votata il 4 luglio, e spedita due giorni dopo 
ma colla data dell' adunanza ; la lettera al Ministero, votata 
il 13 luglio e spedita due giorni dopo colla data del 16 luglio. 

6, (Dopo aver subita una soperchieriaj i9 gennaio 1902 

Vero è che chi ci governa non ha voglia d' andarsene, 
e, in caso di crisi ministeriale, possono mutare i musicanti, 

ma la musica sarà sempre quella almeno per 

non poco tempo ancora (il dies trae però ha pur da venire una 
volta!); ma col tempo spesso si aggiustano le some. Quello che 
è certo, è che io non intendo di cedere, quantunque non sia 
anoora risoluto a prendere una via piuttosto che 1' altra. Chi 
comanda, mi toglierà il posto che mi spetta, e giacché ci siamo, 
speriamo che le faccia grosse. Quanto più son grosse e mar- 
chiane, meglio è : faranno più effetto sul pubblico. 

Delle vie, che potrò seguire, per ora ne vedo quattro ; ma 
una sola è quella che forse può condurre al fine. 

V) Ri(5orrere alla Commissione consultiva. — Ma è una istitu- 
zione del ministro Nasi, e fino dalla sua origine mi ha inspirato 
poca fiducia. Il min. Nasi non è uomo da creare un organo che 
raffermi sul serio gli arbitri ministeriali : la Commissione è molto 
probabilmente quello che sono le circolari, le relitzioni al re, i 
discorsi : cose bellissime a chi badi alle parole, alle frasi vibranti 
di giustizia, di libertà, di onestà. E poi, in pratica, tutto l'op- 
posto. Ecco qua, a proposito, una sentenza aurea del nuovo 
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Catone, più vero e maggiore, appunto nella relazione a S. M. 
il Ee sul decreto n. 470 concernente le nomine e promozioni ; 

tt Nel regime di libertà il miglior modo di amministrare 
consiste nell' eliminazione dell* arbitrio, in omaggio al merito 
riconosciuto, con regole fìsse e precise di giustizia w. 

Bravo ! E chi si sognerebbe che proprio il Ministro, il 
quale scriveva queste parole, ha superato perfino il Baccelli (ed 
è tutto dire !) negli arbitri, nelle nomine scandalose, nel non 
tener conto dei concorsi, nel distribuire i posti migliori ai suoi 
beniamini ? 

Kiassumendo, ho paura che la Commissione sia come le 
circolari, relazioni etc, di cui sopra : polvere negli occhi per ì 
gonzi che ci credono. 

2**) Eicorrere al Consiglio di Stato. Sta bene ; ma ci vuole 
carta bollata, ci vogliono avvocati, ci vuole danaro, molto da- 
naro ; e un povero professore, acni lesinano una magra promo^ 
zione guadagnata, e una classe aggiunta, un professore, che a 
forza di vincere concorsi deve fare il passo del gambero e rovi- 
narsi, non può farsi rendere giustizia. La giustizia è per i ricchi ; 
noi siamo schiavi sotto il libéralissimo regime. Il servo non 
poteva sottrarsi dalla sua condizione; noi siamo i servi del tempo 
nostro : il nostro colendissimo padrone ci tiene avvolti colle 
catene economiche, a Siete liberi di rinunziare al posto, se non 
vi garbar). Grazie tante! Lo stesso poteva dire il dominus al 
suo schiavo : a sei libero di sottrarti al mio dominio purché ti 
uccida. Ti Noi siamo anche peggio degli operai. Essi almeno pos- 
sono mutare padrone: noi non possiamo. Il nostro padrone fino 
dal primo giorno che avemmo la infelice idea di entrare a suo 
servizio (e ncn abbiamo fatto questo spontaneamente} ci ha tolto 
parte del nostro, sotto il pretesto della pensione. Se noi lo la- 
sciamo, perderemo tutto. Servire o morire, ecco il dilemma. Verrà 
il giorno che anche noi ci rifaremo liberi? Certo, se ha da 
venire, dovremo affrettarlo noi stessi coli' opera nostra : dai no- 
stri padroni non e' è da sperare nulla. 

3®) Presentare una petizione al re. Disdegno di farlo. 

4**) Eicorrere all' opinione pubblica pe^ mezzo di una me- 
moria da pubblicare nei giornali. Quando i fatti siano esposti 
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in modo chiaro, senza tirate e senza esagerazioni, con sostenuta 
dignità, non possono non commuovere gli animi, sarà uno scan- 
dalo, dal quale il Ministero tutto avrà da temere. Forse non 
otterrò niente per il momento, ma mi preparo a farmi rendere 
giustizia quando una volta venga al potere un altro ministro 
Cosi, fino da ora, propendo per quest' ultimo modo, quan- 
tunque non abbia paranco presa una risoluzione definitiva. Quello 
che so con certezza, è che intendo lottare, per quanto potrò, 
non solo in questa questione, ma in tutti i casi che mi si pre- 
senteranno. Ho fiducia che col tempo prevarrà la parte migliore. 
Il popolo italiano è agitato da una nuova vita, che sarà fe- 
conda di mirabili frutti. Io ho profonda fede nei destini di 
questo popolo, che va compiendo una lenta opera di purifi- 
cazione e di elevaménto morale. Come dalla abbiezione dei 
governi peggiori, che precederono 1' unificazione nazionale, si 
usci per V opera dei veri patriotti, che non temerono le per- 
secuzioni dei tiranni e il disprezzo o l' odio delle classi do- 
minanti corrotte, cosi si uscirà anche dal putridume che spa- 
droneggia oggi. I peggiori elementi, gridando patina patHa ! À 
sono infiltrati dovunque c'era da mangiare a due ganasce; ma la 
parte sana del popolo italiano riuscirà pure colla tenacia a 
espellere questo marciume. Il popolo italiano non è, per fortuna, 
la turba dei commendatori e degli imbroglioni : peggio per chi 
li ha sostenuti e permette che impunemente ora se la ridano. 
Una forza nuova, temibile, si avanza passo passo ; e s' essa, nel 
suo irrompere, abbatterà e spezzerà, peggio per chi casca. 
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Il mio passaggio all' Istituto fu accolto dagli scolari di 
questo in malo modo : dimostrazione per le scale e in istrada 
iscrizioni, grida. Credo che si tratti di cosa montata 

Il lavoro che mi dà la Federazione è assai grande 

I miei studi per ora rimangono sospesi. Quando avrò 
organizzata la Federazione, mi ritirerò tranquillamente, e assi- 
sterò come spettatore al suo funzionamento. Ma per un annetto 
debbo e voglio lavorare. 



- 47 



8. 5 maggio 

... voglio scrivere ancora per mio ricordo poche cose in- 
torno a ciò che feci negli ultimi tempi. 

Quantunque non abbia più lavorato per me e per i miei 
studi, non sono rimasto inattivo: che la Federazione ha assor- 
bite tutte le mie forze. Il numero crescente dei soci e delle 
sezioni, la varietà delle proposte, i contrasti inevitabili che na- 
scono dalla organizzazione, rendono sempre più difficile il com- 
pito : ed è da prevedere che le difficoltà e il lavoro cresceranno 
ancora di continuo. Del resto, se la fatica è grande, non man- 
cano neppure le soddisfazioni^ le quali danno nuova forza e 
nuova lena. E inutile che in queste memorie registri la parte 
da me avuta, perchè il Bollettino della Federazione^ di cui si 
sono pubblicati 7 numeri, sono documento del lavoro compiuto, 
e perciò poco potrei aggiungere qui, che avesse per me impor- 
tanza anche nell' avvenire come ricordo. 

La questione col Ministero per la promozione ho stimato 
meglio di lasciarla cadere, per ora ; poiché non vorrei che si 
giudicasse dai colleghi che volessi farmi forte della posizione 
in cui ora mi trovo, per ottenere vantaggi personali. Del resto le 
mie riserve circa al grado rimangono, ne credo che possano patire 
prescrizione. In tempo più adatto le farò valere, e forse la mode- 
razione dimostrata ora mi potrà giovare. 

La scolaresca s' é quetata. Sui muri della via Garibaldi 
rimangono ancora le iscrizioni antiche contro di me ; ma sento 
che di giorno in giorno cresce il rispetto della scolaresca e, se 
non m' inganno, anche 1' affezione dei migliori 



9. 

Dacché mi trovo nell' Istituto, sono divenuto più caldo 
e più convinto fautore degli studi classici : e ciò non solo per 
oausa degli scolari, ma sopratutto dei professori, i quali m'ac- 
corgo ohe hanno , in generale, vedute meno larghe, anche 
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tra i buoni, del personale delle scuole classiche. Essi, se non 
m' inganno, ripongono troppa importanza nelle cognizioni po- 
sitive, professionali, e sono meno capaci di considerare lo stesso 
problema da molteplici aspetti. Credono nell' utilità dei loga- 
ritmi, perchè servono per fare de' calcoli, e non credono invece 
air utilità degli studi linguistici e filologici, perchè apparente- 
mente non servono a nulla. Che v' ha una ginnastica della 
mente, necessaria per produrre e studiare poi da sé con pro- 
fitto, pochi considerano ; o quando anche dicono di tenerne 
conto, in realtà poi se ne dimenticano troppo spesso. La scuola 
classica, quando sia sfollata di tutta la zavorra che ora 1' ag- 
grava per molte ragioni, resterà anche per 1' avvenire la vera 
palestra degli ingegni migliori. 



IV 

DAL « DIARIO « 
(ieo8) 

1. Bologna, i luglio i903 

Da Oggi posso dire che siano incominciate le vacanze, 
giacché, per effetto delle disposizioni Nasi sugli esami, questi 
sono intieramente soppressi per la promozione. Dovrò adunque 
fare poche volte un po' di vigilanza nelle prove scritte della 
licenza ; avrò pochi privatisti da esaminare e alcune ammis- 
sioni : insomma un lavoro più che moderato. Per questa ra- 
gione considero che da ora incominciano le ferie, delle quali in 
verità sentivo già da molto tempo il bisogno. Le fatiche dell'an- 
nata ormai scorsa non furono lievi, né indifferenti sono quelle 
ohe m' aspettano a cominciare dal settembre ; ma almeno due 
mesi di relativa tranquillità mi faranno proprio bene ! 

Lo scopo di questo diario non è tanto di registrare, di 
quando in quando, ciò che ho fatto, quanto piuttosto di buttar 
giù alla buona dei giudizi su uomini e cose, cosi come li ho 
imparati a conoscere, coi pregi e coi difetti che a me pare di 
scorgervi. Prevedo bene che non sarò destinato a rimanere 
sempre quello che sono adesso, e che forse mi potrebbe tornare 
utile una larga conoscenza degli uomini adde.tti alla istruzione ; 
e siccome so per pratica quanto facilmente si dimenticano le 
persone ed i loro atti — o tutto al più se ne conserva un vago 
giudizio, favorevole o no, del quale non sempre si saprebbe 
rendere conto —, impiegherò qualche ora di ozio per trattenermi 
con me stesso, ed elencare e registrare quel materiale che forse 
mi potrà riuscire di giovamento nell' avvenire. Com'è naturale, 

4 
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lion so se potrò esser sempre equo estimatore dei meriti altrui : 
troppo spesso fan velo alla mente la passione o le prevenzioni, 
o anche le antipatie o le simpatie del momento. Tuttavia, 
anello se per avventura alcuni giudizi fossero inesatti o ingiu- 
sti, non dovrebbe essere diflScile, o almeno impossibile, modi- 
ficarli o correggerli più in là, tanto più che l' i nsieme delle 
prevenzioni, da cui può essere oflFuscata la vista in un dato 
tempo, non potrebbe non apparire da tutto T iusieme di quello 
che in quel tempo medesimo io sia per scrivere ; e cosi con 
un po' di critica probabilmente riuscirò a raddrizzare quel che 
per caso avessi giudicato meno dirittamente. In altri termini 
io voglio mettere in guardia me futuro lettore contro di me scrit- 
tore e ciò per ricordare a me stesso ad ogni pagina che io potrei 
anche avere errato. Certo io mi propongo di scrivere veracemente, 
cioè sinceramente ; e colla stessa sincerità sarò disposto a ri- 
conoscere, ove ne sia il caso, di aver avuto torto. 

E cosi incomincio. Ed incomincio ab love! Un Giove in 
verità molto piccino, ma che pure, per noi omuncoli della 
scuola, è, a nostro dispetto, il signore dell' Olimpo. Si sperava 
che V ultima crisi ministeriale lo avesse gettato in terra lungo 
e disteso e che non dovesse più rialzarzi ; invece è riuscito ad 
"\ attaccarsi alle falde dell' on. Zanardelli, ed eccolo cosi di nuovo 

a salire le scale (le sue scale!) nella Minerva. 

Quale giudizio io faccia del Ministro Nasi, V ho detto già 
in pubblico, nel discorso del 17 Maggio, che mi procurò 
V onore delle insolenze ministeriali nel Parlamento. Dirò qui, 
con chiarezza anche maggiore, quello che non potevo dire in 
pubblico. 

Non voglio e non posso affermare eh' egli sia il peggiore 
tra i ministri della istruzione che vi sono stati negli ultimi 
16 anni ; giacché dei suoi predecessori troppo poco conosco, 
e sino al sorgere della Federazione non molto mi sono occu- 
pato di ciò che facevano i ministri. Ma certo posso affermare 
che il Ministro presente è j)cssbno^ dando al superlativo il va- 
lore assoluto invece del relativo. In poco più di un biennio, 
dacché dura il suo governo, egli ha fatto, disfatto, rifatto per 
tornare sempre a distruggere. Quello, in cui è riuscito meglio, 



- 61 - 

è stato nel far credere, a molti che giudicano dai discorsi, cte 
egli è nn ministro riformatore per eccellenza, ohe nulla teme 
e da nessuna opposizione si lascia abbattere, uomo geniale, mo- 
derno. In realtà la dote sua è di saper parlare molto bene, 
con un certo abbandono, con un' aria di sincerità che conquide 
gli animi. Ma dalle parole discordano i fatti. Nei primi tempi 
egli ottenne dai colleghi i pieni poteri per fare e disfare alla 
Minerva: la vecchia burocrazia, che .avrà avuto certo le sue 
colpe, ma ebbe anche il merito di opporsi qualche volta ( non 
sempre, purtroppo ! ) ai capricci dei Ministri, la vecchia buro- 
crazia fu disfatta. Ma invece di chiamare al Ministero altri 
uomini capaci, seri, onesti, il Nasi si è circondato di una turba 
sempre crescente di segretari particolari e di funzionari adu- 
latori e inetti. La partigianeria più impudente si è avuta, per 
quanto si può giudicare da un osservatore estraneo, in tutto : 
nel compoire le commissioni per le riforme, nel distribuire gli 
ujBSci e nelle assunzioni in servizio : partigianeria duplice, cioè 
massonica in primo luogo, e poi siciliana e più particolarmente 
trapanese. Di qui è venuto che .tutto è andato, più o meno, a 
rotoli : nel Ministero una baraonda, che dicono indescrivibile : 
tutto un vasto meccanismo che s' è arrestato, e solo qua e là 
procede a sbalzi, sotto la guida di un nevrastenico che s' af- 
fatica in un lavoro di Penelope, che di nessuno si fida e pure 
si circonda di persone le quali, piuttosto che d'aiuto vero, sono 
pronte a qualche servizio. 

Non insisto più, perchè inutile è riempire tanta carta per 
foimare un giudizio che non mi può sfuggire più mai dalla 
memoria. Un solo appunto ancora segnerò : ed è questo : in 
qualunque congiuntura dovrò giudicare di un uomo, è da 
vedere se al tempo di questo Ministro abbia avuto innalza- 
menti distinzioni od onori speciali, se, in una parola sia 
stato in buona grazia; — e se risulterà che ciò sia avvenuto, 
senza che realmente risultino palesi dei meriti vei^amente 
grandi, si può esser quasi sicuri che si traila di pef^sona da 
non fidarsene. 
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2. i9 luglio 

Il male più grave, che, a mio avviso, inquina la vita 
civile in Italia, e fa sentire i suoi effetti perniciosi quasi in 
tutti i meandri dell' attività pubblica, nel Governo come nelle 
amministrazioni locali, nella carriera scolastica come in qualsi- 
voglia altro ufficio, è la massoneria. Siamo riusciti a liberarci 
dei gesuiti neri : e siamo in balia di un' altra sètta peg- 
giore, dei gesuiti del liberalismo. E quanto siano losche le 
intenzioni di coloro che, si sono isoritti alla triangolesca com- 
pagnia, si può desumere da ciò : che non pochi si vergognano 
hanno ripugnanza di riconoscere apertamente la loro appar- 
tenenza alla società. Fra i colleghi negli ultimi tempi ne ho 
conosciuti 'ihoUiy dei quali non avrei sospettato che fossero 
massoni, e che si palesarono tali dagli atti compiuti o dall'at- 
teggiamento preso nelle ultime questioni. Erano massoni cer- 
tuni che arrivavano perfino a dir male della massoneria, per 
allontanare forse i sospetti ! Ora chi sente il bisogno di na- 
scondersi in tal modo, non può avere fini onesti ; che 1' onestà 
non teme la luce. 

Eppure non tutti, fra essi, sono cattivi. Anzi negli ultimi 
tempi ho avuto occasione di notare la lotta interiore in più 
d' uno, tra la rettitudine naturale dell' animo e gli obblighi 
della sètta 



8. 8 novembre i903 

Già da un pezzo mi sono accorto del lavorio segreto della 
massoneria per impadronirsi della Federazione. Al Congresso di 
Cremona essa lavorò : I"" per impedire la mia nomina a presi- 
dente e per ottenere con ciò una vittoria nasiana - o almeno 
che il congresso non si convertisse in una sconfitta del Mini- 
stro ; II.** per mandare a picco 1' ordine del giorno Salvemini 
sul primo tema ; IH.*" quando non fosse riuscita nei primi due 
propositi, mandare in isfacelo la Federazione col provocare in 
essa una scissione sulla questione politica. - 
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Non mi fermo su questi tre tentativi, tutti fortunatamente 
abortiti : gisbcchè le prove non sarebbe difficile trovarle negli 
atti ; e poi sono assai persone che fecero le medesime osserva- 
zioni, e insieme con me potrebbero ricordare i fatti. Questo 
semplice accenno è necessario solamente per intendere gli av- 
venimenti posteriori. 

Non essendo i fratelli trepuntini riusciti in nessuno degli 
intenti, che cosa restava da fare ? Prima di tutto cantare vit- 
toria e dire e predicare sui giornali che avevamo vinto gli op- 
positori di Salvemini, Kirner e compagnia ; che se tutto era 
andato bene, si doveva ai benpensanti che avevano preso il 

sopravvento. E questo cantarono e ricantarono le gazzette 

nasiane ( Patria , Tribuna^ ecc. ecc. ). Poi premeva un' altra 
cosa: trovar modo di mandar via, colle buone, senza farli stril- 
lare, coloro che fino allora avevano diretta la Federazione e 
che non appartenevano al sinedrio e non si prestavano a rice- 
vere ispirazione e consiglio da nessun più o meno venerabile. 
Scalzarli colle cattive non era possibile, ma colle buone si po- 
teva riuscire al medesimo intento : solo ci volevano persone 
fidate e abili. Sulla opportunità di mutar sede e direzione s'era 
già intrattenuto qualche giornale — dell* Italia meridionale — 
( se ben ricordo, il Mattino^ e qualche altro giornale ). Il re- 
sto dovevano fare i miei col leghi. 

Bisogna notare che io, prima del Congresso di Cremona^ 
ero persuaso della opportunità di far mutare sede centrale alla 
Federazione, e speravo..,. 

Ma, contro quello che m' aspettavo, nel Congresso dovei 
accorgermi che un mutamento sarebbe stato dannoso per la 
Federazione : un' altra Sezione, la quale desse pieno affidamento 
di seguire la via che ormai avevamo tracciata, non riuscivo a 
trovarla. Per questo s' imponeva come una necessità non ri- 
fiatare una eventuale rielezione. Ormai, data V importanza ve- 
ramente nazionale che aveva assunto il Congresso, importava 
ohe si continuasse sicuri per la via : un anno ancora di lavoro, 
la vittoria poteva ritenersi sicura, e la Federazione diventava 
davvero una forza poderosa, per l' influenza che avrebbe eser- 
citata sulle altre organizzazioni. 



DALLE « MEMORIE « 
(1Q04) 

4. Bologna, 21 Maggio i904 

Dopo un lungo periodo d' inerzia, ohe oominciò dai primi 
di febbraio, dal momento cioè che ebbi terminata la me- 
moria sullo stato giuridico, sento la necessità di strapparmi 
violentemente, con un sforzo di volontà. Ho bisogno di lavo- 
rare con tranquilla costanza e con metodo, sia per vincere la 
fiacchezza che è frutto più dell' ozio che della stanchezza, sia 
per produrre di più con minore fatica. Quando penso a tutto 
il tempo che sciupo, o, per dir meglio, che ho sciupato, mi 
sento tutto mortificato. La mattina mi alzavo in tempo per an- 
dare a scuola ; poi, fatta la spesa e letti i giornali, bighellonavo 
sino all' ora di tornare alla scuola ; poi altro bighellonamento 
o per andare a bere la birra, per leggere i giornali nella so- 
cietà degli impiegati, per vedere sommariamente la corrispon- 
denza, per una partita di bigliardo. Poi nuovo bighellonamento 
sino alla cena ; poi dalle 9 alle 11 e mezza domiao nella bir- 
reria Hofmeister. Così passava la giornata. Qualche cosina, di 
tanto in tanto facevo ; ma ero sempre stanco, senza aver mai 
fatto niente. 

Adesso vo' mutar registro. E siccome ho notato che il non 
tener nota di nulla mi nuoce, perchè dimentico facilmente i 
fatti che più mi occorrerebbe di ricordare, i pensieri che via 
via mi passano per la testa e che poi desidererei trovare fer- 
mati in qualche modo sulla carta, perciò mi propongo di tener 
questo diario, in cui ci sarà un po' de omnibus rebus, — pensieri 
sogni, propositi, notizie, studi, appunti : tutto il materiale in- 
somma che mi potrà servire nel futuro per rifare la storia di 
un qualsiasi periodo della mia vita e delle lotte che combatto 
per la scuola. Se avessi tenuto un registro per il passato, 
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molte cose potrebbero essere ricercate da me nel momento che 
mi occorrono ; e di molte impressioni, di molti giudizi, oggi 
incoscienti, saprei 1' origine e la genesi. Noi andiamo trasfor- 
mandoci di giorno in giorno ; e giova sempre poter ripescare 
anche gli errori commessi, i pensieri errati o abbandonati, se 
non altro per non essere colti in fallo .ii grossolane contrad- 
dizioni, delle quali non si sappia più rendere ragione. 

Questa necessità di una cronistoria intima io la sento ora 
tanto più fortemente, per causa della importanza che ha preso 
il movimento de' professori, e perchè per esperienza fattane 
ho dovuto convincermi che spesso un mio fallo o una mia pa- 
rola detta pubblicamente o stampata ha conseguenze relativa- 
mente gravi. E se io stesso non ricordo più con quale ordine, 
con quale successione, si sono formate via via le convinzioni 
mie o i miei pensieri, chi mi aiuterebbe a capire me stesso ? 

Ed anche delle cose principali che leggo voglio tenere 
nota, sia pure sommariamente, per aver modo di ripescare fuori 
le pubblicazioni o gli articoli che mi abbisognino. 

E delle persone e dei loro atti voglio tener registro. Molte 
ne conosco, con molte sono in relazione frequente ; eppure su 
nessuno, quasi, mi trovo in grado di dare giudizio. Bicordo 
che Tizio e Caio mi hanno prodotto una volta una cattiva 
impressione, che ho formulato un giudizio sfavorevole; che invece 
Sempronio mi è piaciuto e ne ho fiducia. Ma se dovessi dire 
precisamente il perchè, se dovessi addurre fatti, mi troverei 
imbrogliato. E se a un tale dovessi rinfacciare un'azione cattiva 
dovessi lodarlo di una buona, lo potrei difficilmente, perchè 
non mi ricordo più in modo preciso di quello eh' è avvenuto, 
e una recisa smentita, magari frutto d'impudenza, mi farebbe 
restare a bocca chiusa. 

5. 

Oggi è arrivata la lettera del Ministro Orlando, ufficiale. 
Con essa egli accusa ricevuta degli emendamenti alla legge, e 
dice di prenderli in considerazione. La lettera mi pare bella, 
deferente e tale in tutto che mi conferma nel giudizio che il 
Ministro è persona onesta, che onestamente desidera il bene. - 
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Certi colleglli mi accusano d* essere ministeriale, È vero, lo 
sono ; ma non pel fatto, come insinuava alcuni giorni fa un 
anonimo nel Diritto^ perchè il Ministro mi aveva chiamato a 
Boma, ma perchè sino ad ora non ho ragione di dismettere 
quella buona opinione che m' ero formato del Ministro ; e 
poi perchè vedo che quello che noi chiediamo, quando sta 
nelle sue facoltà, egli lo fa, se non con precipitosa celerità, ma 
come suggerivamo. Gli è che tra di noi vi sono dei u labrio- 
listi w, che vogliono 1* opposizione sempre, a tutto, contro il 
Nemico ; e il Nemico è sempre il Ministro, per costoro. 

Nel Giornale (T Italia è stata oggi pubblicata una lunga 
lettera mia. Vedremo 1* impressione che produrrà, e i commenti. 

6. 

Stasera vi sarà adunanza delV Alleanza scolastica. Yo- 
gliono fare un comizio contro V invasione delle congregazioni 
francesi. — La questione è scottante, e presenta, al solito, vari 
lati. Una parte sbraita, perchè obbedisce ai cenni massonici. 
Purtroppo di farabutti massoni e massoncini, di muratori e di 
manovali, nella classe nostra, ce ne sono tanti ; e saranno ap- 
punto essi ohe manderanno alla malora, se non riusciamo a 
snidarli e smascherarli, la Federazione come ogni altra orga- 
nizzazione seria di vero carattere democratico. Ma c'è anche 
un altro lato della questione. In realtà il prevalere nell' istru- 
zione confessionale mi fa timore, e credo che sia obbligo dello 
stato di contrapporre ad essa una sana e forte educazione ci- 
vile. Se da parte nostra si condurrà la presente agitazione non 
cogli intenti demagogici e giacobinici della rabbia massonica, 
ma come monito di curare di più la scuola nazionale, i comizi 
possono riuscire utili al paese ; ma non leggi repressive della 
libertà dobbiamo chiedere ( povera libertà di pensiero coi signori 
liberi pensatori ! ), ma concorrenza, ma gara aperta. In questo 
senso voglio parlare stasera, se troverò un ambiente adatto, 
cioè di gente ohe ragiona e discute e non d'energumeni impul- 
sivi. 
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7, 22 Maggio f ove 0.i5 

L' Assemblea dell' Alleanza scolastica andò quasi deserta. 
Erano presenti 14 professori e una diecina di maestri. 

Ormai credo che non si concluderà nulla; e forse sarà 
bene. Un comizio, con linguaggio temperato ed elevato, po- 
trebbe essere utile ; ma v* è da temere che invece prevalga la 
foga oratoria massonica, con le solite tirate anticlericali ; e 
piuttosto che una dimostrazione di tal genere, è meglio che 
non si faccia nulla. 

8. 17 luglio 1904 

Quanto tempo è di nuovo passato senza che scrivessi una 
sola riga in questo librone ! 

Il mio ministerialismo, dunque, in questi due mesi è sfu- 
mato. 

Fra il 14 maggio e il 7 giugno io diressi al Ministro tre 
lettere personali ; egli rispose con lunghe lettere alla prima e 
alla terza. L' impressione che io ne ho provata è stata buona, 
di uomo sincero ; e la stessa impressione ebbe il S., al quale 
comunicai le lettere. Io giudicavo allora, - e in parte penso 
ancora così - il Ministro uomo debole, che vorrebbe il bene, 
ma non riesce ad ottenerlo, in un Q-overno non buono, che di 
dare quattrini per l' istruzione non vuole saperne, e di sanare 
le porcherie nasiane e massoniche ancor meno. Di qui le in- 
certezze, le tergiversazioni, il lasciar andare tutto per la sua 
china, del Ministro presente. Sarebbe necessario, sotto tutti gli 
aspetti, che 1' Orlando avesse un po' d* energia e facesse valere 
il pensiero suo, e se no avesse il coraggio di piantar baracca 
e burattini. Invece anche lui rimane attaccato, più di un'ostrica 
al suo palo, al potere. Recentemente il Pinchia ha reso ri- 
dicolo il Ministero coi temi strampalati di licenza ; il Pinchia, 
sul caso fiizzatti, ha fatto dichiarazioni ch'ebbero una categorica 
smentita dal Provveditore De Luca Aprile. Ebbene : Pinchia 
rimane indisturbato al suo posto, ed ora viaggia in Provenza 
per rappresentare ufficialmente l' Italia nelle feste petrarche- 
sche ; il De Luca Aprile resta pure tranquillo a Palermo, dove 
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il Ministro non avrebbe mai dovuto trasferirlo ; e del Rizzatti 
la verità non si saprà mai. 

Più di queste debolezze, han contribuito a farmi con- 
vertire dal ministerialismo il conteguo che il Ministro tenne 
nella Camera quando si discusse il Bilancio della P. I. Non io 
pretendevo e pretendo ohe il Ministro accettasse tale quale l'or- 
dine del giorno Varazzani. Noi insegnanti, nella nostra lotta 
per il miglioramento economico, dobbiamo andare per la nostra 
strada e chiedere vigorosamente ora, anche quello che ora, sai 
momento, non si può ottenere ; e bene pro\rvide perciò il Varaz- 
zani a noi e al suo proprio partito, insistendo tenacemente sul- 
r ordine del giorno presentato e domandando l' appello nomi- 
nale. Ma per esser giusti e volendo considerare i fatti obbiet- 
tivamente, non si può far carico all'Orlando di non aver accet- 
tato l'ordine del giorno in questione, come quello che impe- 
gnava l' erario forse per un cinque o sei milioni annui. Ma 
quello che non posso perdonare al Ministro è questo.... Egli, 
se voleva risolvere davvero a gradi a gradì il problema scola- 
stico, doveva procurarsi i mezzi, ottenendoli dal collega del 
Tesoro, per una riforma particolare, per esempio, per risolvere 
la questione degli incaricati o comandati. E poi doveva dire: 
Tutto il grave problema del riordinamento della carriera io 
non la posso risolvere subito, a data fissa. E intendimento del 
Q-o verno provvedere a questa necessità che tutti riconosciamo, 
appena ci sarà possibile. Intanto farò questo e questo. Invece 
no : il Ministro promette di presentare a novembre un proget- 
tene completo, che comprenda anche le riforme didattiche. 
Proprio come Nasi ! 



Il comizio anticongregazionista ebbe luogo il 26 giugno. 
Itiusci numeroso ; ma di maestri e professori v' erano pochini 
pochini L'Alleanza è andata in isfacelo, perchè non e riuscita 
mai più a tenere un' adunanza. In generale i massoni nella Se- 
zione hanno cominciato ora ad abbassare un po' le ali. Meglio 
cosi. 



DALL' ULTIMO DIARIO 
(lOOC) 

!• Bologna, 2i aprile 1905* 

Il Diario : utilità di esso. — Sono ormai parecchi anni — 
almeno una quindicina ! — dacché sento il bisogno di tenere 
un diario, per registrare quello ohe può interessarmi negli anni 
futuri, quello che vorrei poter ricordare con sicurezza e che 
pure la memoria non può conservare neppure in forma sbiadita. 
Se in questi ultimi anni avessi avuto la pazienza di prender 
nota, in modo metodico, di quello che vedevo accadere intorno 
a me, nella Federazione, adesso avrei un materiale prezioso, 
che mi occorrerebbe spesso di consultare. Invece io stesso non 
so più quello che ho fatto e quello che ho detto, nei vari 
momenti ; e se dovessi raccogliere semplicemente gli scritti 
più notevoli di questi tre o quattro anni, mi troverei imbaraz- 
zato. L' archivio poi della Federazione, anche se rimanesse 
presso me, sarebbe inadatto, perchè contiene un grande caos 
di materiali ed esigerebbe lo studio paziente di un erudito, per 
cavarne costrutto. 

2. 

Perchè non sono mai riuscito a tenerlo in regola. — 
Eppure il bisogno di registrare i fatti principali lo sentivo 
sempre ; ma non sono mai riuscito, neppure per otto giorni di 
fila, a scrivere un diario, sia pure sommario. La ragione di que- 
sto disaccordo tra il desiderio e V opera è complessa, uè mi 
mette conto ricercarla. Un po' fu la pigrizia, per la quale vo 
bighellonando o dormicchiando o leggicchiando senza scopo ; 
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per uu' altra parte la manoanza di metodo, la idiosincrasia — 
direbbe 1' ex ministro Orlando - per ogni lavoro ordinato. Io 
sono capace di uno sforzo subitaneo, come gli antichi Q-ermani ; 
ma un' opera tenace e perseverante non so farla. Cosi anche 
negli studi : sono capacissimo di fare una ricerca pazientissima 
e diligente, magari su minuzie, ma purché non ecceda una 
certa durata. Quando un lavoro, al quale mi pongo con entu- 
siasmo, eccede un certo tempo, mi riesce pesante ; e allora per 
impegno, per amor proprio continuo con forza di volontà, ma 
è fatica che esaurisce, che spossa, e la poltroneria allora mi 
domina. Poi non so adoperare i ritagli di tempo ; e questo è 
il grande segreto dei grandi lavoratori. In una mezz' ora o in 
un' ora certuni fanno un monte di cose ; io, nel pensiero di non 
poterne finire alcuna per brevità di tempo, non faccio nulla. 
Da tutte queste cause deriva che io faccio molto meno di quello 
che potrei, e col poltrire fumando finisco d' istupidirmi, mi 
riduco a lavorare quando la necessità m' incalza, e tutto quello 
che potrebbe esser utile ma non urge, lo differisco sempre a 
domani. In tali condizioni è possibile tenere un diario? 

Adesso però che del peso della Presidenza sono stato sgra- 
vato e che potrò cominciare una vita nuova, voglio vedere se 
riesco a educare un po' me stesso. 



Propositi.... da marinaro. — Veramente, quando consi- 
dero il passato, e gì' inani tentativi di tanti anni — ogni mo- 
mento compravo un gran quadernone nuovo per le mie memorie, 
e ogni volta dicevo : a questa è la volta buona, n — dubito che 
anche questo libro rimarrà interrotto dopo quattro o cinque 
pagine..., se arriverò a tante ! Ma ormai proviamo ancora : ohi 
sa che alla fine la volta buona non arrivi davvero! — Se riu- 
scissi a tenere in ordine il diario senza sciupare del tempo 
utile, se riescissi ad adoperare quei minuzzoli di tempo che 
non mancano mai, probabilmente saprei dominarmi meglio an- 
che in altre cose, e vivere una vita più varia e più piena, di 
quella che ho vissuto finora. E forse questa vita più ricca in- 
vece di affaticarmi — come m' affaticava sinora la mussulmana 
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inerzia - mi potrebbe anche dare un sollievo. Proviamo dun- 
que, e vediamo dove e come posso correggermi di qualche di- 
fetto. Facciamo nn piccolo esame di coscienza, e osserviamo se 
non v' è nulla da riparare o da fare diversamente. 



Condizioni della scuola. — In primo luogo, la scuola. 
Ho 25 ore di lezione la settimana, e con altre due agli allievi 
del quarto anno, che mi sono addossate spontaneamente — ve- 
ramente questo Governacelo non meriterebbe che gli si faces- 
sero anche lezioni gratis ; ma gli studenti non sono il Governo, 
— sono occupato per 27 ore ogni settimana nell* insegnamento. 
Sino a tutto ieri — giovedì santo -— ho dovuto attendere agli 
esami : sette ore di lavoro esauriente, noioso. Ora anche questa 
snervante seccatura è finita, e da oggi godo il primo giorno 
di brevi vacanze, sino a martedì ; e poi tornerò a tirare la car- 
retta. Kè ciò che pesa è il numero delle ore, ma il modo come 
sono distribuite. Ogni giorno che Dio manda in terra, ho le- 
zione mattina e sera... Eppure anche adesso potrei avere como- 
damente due pomeriggi liberi. L' anno venturo, se le finanze 
me lo permetteranno, prenderò un po' meno di lavoro... 

Suir andamento della scuola poco importa dire qui. Quali 
siano i giudizi, che sono venuto formando, sulle attitudini de- 
gli studenti, sui difetti delle nostre scuole, sui bisogni più 
gravi di queste, dirò in un libro che mi propongo di scrivere 
prossimamente. Parlarne qui, in questo momento, sarebbe sol- 
tanto un perder tempo ; ed ora che. del tempo voglio essere 
distributore economico, non intendo registrare qui alcuna cosa 
che debba o voglia mettere in carta altrove o che non possa 
scrivere come memoria personale 

5. 

Lo sciopero dei ferrovieri — L'avvenimento politico più 
importante, in questi ultimi giorni, è stato lo sciopero dei 
ferrovieri, incominciato ufficialmente alle 6 del 17 corr, ma in 
fatto già alcune ore prima. Le notizie, che i giornali ne danno 
non sono concordi ; badando all' Avanti !, sembrerebbe riuscito 
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benissimo e quasi generale ; badando invece ai giornali conser- 
vatori, sarebbe nato aborto, e avrebbe scemato sempre d' inten- 
sità. I giudizi sono quasi ad una voce contrari, né aolo da 
parte dei conservatori più o meno interessati o dei bottegai più 
jQ ittono 4^Mti B gretii^ VM, pare di u omini spregiudicati e d'idee 
moderne. Io non sono riuscito a formarmi un' opinione perso- 
nale precisa in proposito. Naturalmente, guardando all'esito 
del tentativo, il giudicare è facile ; e se lo sciopero, come sem- 
bra ohe sia già avvenuto, cesserà colla sconfitta dei ferrovieri, 
tutti giudicheranno con sicurezza che fu un errore, una pazzia, 
un delitto. Ma le probabilità di riuscita non si potevano — mi 
pare — prevedere dal principio, se jion forse da coloro che co- 
noscono a fondo la compagine e la coesione vera delle organiz- 
zazioni ferroviere ; e queste dal pubblico non possono essere 
estimate in modo esatto. Se i capi, pur sapendo che non pote- 
vano far asseguamento sul concorso di quasi tutti i ferrovieri, 
hanno giuocata la carta pericolosa con leggerezza, fidando pia 
nella fortuna che nella reale forza delle loro associazioui ; se 
ciecamente si sono gettati allo sbaraglio, sperando che lo spi- 
rito di solidarietà, non ancora esistente, si sarebbe generato 
da sé, per il solo fatto della lotta ingaggiata; se in altri ter- 
mini essi, invece di essere spinti a forza, come dicevano di es- 
serlo, dalla folla degli associati, hanno tentato di imprimere in 
questa, con artificio, un moto che non e' era — - allora non vi 
ha dubbio die si sono resi colpevoli di un vero delitto verso 
la classe che rappresentano, e verso tutto il proletariato lavo- 
ratore ; e allora bisognerebbe anche ricercare per quali motivi 
vi si siano indotti, e mettere bene in luce le responsabilità 
personali. In questo caso le ipotesi possibili sono parecchie; 
ma non mette conto trattenervisi, se non quando si abbiano dei 
dati di fatto, che ora mancano intieramente, almeno a me. Che 
r insuccesso non basta ancora per condannare gli organizzatori : 
essi possono essersi ingaunati sulla reale coesione delle loro 
associazioni, e V errore sarebbe doloroso ma non condannabile. 
— Movendo da queste e simili considerazioni, io non ho mai 
osato dire né pensare che il Comitato di resistenza facesse bene 
deliberando lo sciopero ; ma non mi sono unito neppure a co- 
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loro che seiiz' altro li oondannavano, ed ho invece seguito, per 
quanto Io permeUono le nt>tÌKÌ8 malsicure dei giornali, l' anda- 
mento, dei fatti, con un senso di simpstia, par domandando 
qualche volta a me stesso se quest' ultimo non fosse per omo 
uno di quei moti impulsivi quasi anarchici, che di tanto in 
tanto s' impossessano di me e sommettono la mia ragione. 

A desso vedrò come si mettono le cose ; e tra qualche 
giorno registrerò le nuove impressioni o la continuazione dei 
miei pensieri. 



Temi del nuovo Congresso. — Venerdì sera è giunto il 
Ferrari per prendere la consegna dell' ufficio. Ieri siamo stati 
insieme tutto il giorno, e naturalmente abbiamo discorso di 
molte cose. Quello che importa di più — mi sembra — è la 
preparazione del nuovo congresso. L' argcmeiito principale do- 
vrà essere questo: Alcuni anlcrì fondamentali p^r la riforma 
delle scuole medie. Il Consiglio federale nominerà tre relatori, 
poi, senza fare una relazione ufficiale, m' assumo l'incarico di 
raccoglici e ad ULità il lutto e di conduire verso risoluzioni 
pratiche e positive l'assemblea. Questo è un campo, al quale 
mi sento adatto, e spero di far buona prova. Intanto il pro- 
gramma professionale potrà essere una nuova tappa del nostro 
movimento, una nuova fase dell'azione nostra, che, senza rin- 
negare nulla del passato, prepaii una nuova concordia di tutti 
gli insegnanti. 

Nei giorni prossimi, a cominciare dal martedì, curerò la 
spedizione delle carte. La cassa è già pronta, ed ora la Fede- 
razione se ne andrà. Come mi sento leggiero ora ! 

7. 

Lo sciopero dei ferrovieri. — Lo sciopero dei ferrovieri 
è cessato intieramente da ieri. Gli scioperanti furono sconfitti 
sonoramente, anche per la ragione che le altre organizzazioni 
saviamente non hanno voluto compromettersi con un movi- 
mento generale che sarebbe riuscito dannoso. L' impressione 
che ho in questo momento è che il Comitato d' agitazione si 
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sìa illnso salla forza e sulla compattezza della propria orga- 
nizzazione, abbia creduto di poter da solo imporsi non soltanto al 
Governo, ma al pubblico e ai propri associati. Fu un' ubbria- 
catura per qualche successo o vero o apparente dei tempi ul- 
timi ; e volendo forzare gli eventi, è rimasto soccombente. In- 
tanto quello che ci fa la figura migliore è il Ministero, il qui^ 
col non eccedere in nessuna parte, colla mitezza quando la vit- 
toria era assicurata già e i reazionari anelavano vendetta, ha 
scongiurato pericoli più gravi ed ha mostrato di sapersi pie- 
gare ai tempi nuovi. Nel Senato cercarono di mettere in im- 
barazzo il Fortis, di attaccarlo fieramente ; ed egli, in un am- 
biente ostile e reazionario, è riuscito, non a domare 1' assemblea 
dei vecchioii — giacché è stato un pò* tentennante, un pò* im- 
barazzato — , ma almeno a uscirne non male. 



La legge sullo stato giuridico, — La legge sullo stato 
giuridico non fu discussa 1' 11 di questo mese, come avevano 
fatto sperare i giornali ; ma tornò repentinamente in discussione 
il 23, nella seduta antimeridiana. Furono discussi e approvati 
— non conosco però le modificazioni — i primi tre articoli. Ma 
gli onorevoli signori Deputati s* intendono tanto poco di que- 
stioni scolastiche, che finirono col fare tale confusione da non 
capirci più nulla; e allora il Presidente rimandò la continua- 
zione ad altra seduta, ricordando che quella legge era un a im- 
pegno d'onore rt per il Parlamento. Vedremo poi come la con- 
ceranno quella povera legge. 



Le promesse del Ministero Fortis. — Il Ministro pro- 
mette ogni momento e in ogni occasione, e fa ripetere dai gior- 
nali sino alla sazietà, che presenterà tra poco la legge per il 
miglioramento economico degli insegnanti. Vedremo quello che 
farà davvero. Io mi confermo sempre più che si tratta di una 
turlupinatura peggiore delle solite, e che il presente Ministero 
è uno dei peggiori che si siano avuti da parecchio tempo in 
qua. Intanto le azioni della Terni oggi sono a 2147 (valore no- 
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minale BOO !) ; e giorni addietro sì è scoperto che il Ministero, 
nel presientare i suoi progetti sulla Maripa, si era dimenticato 
(poverino ! sono sbagli che capitano) di 18 milioncini di oneri 
maggiori rimasti nascosti in una piega del drappo che esso fa 
sventolare ora al pubblico. 

10. 30 maggio 1905 

La legge sullo stato giuridico arenata. — La legge 
sullo stato giuridico rimase sospesa per due giorni, poi tornò 
alla luce nella seduta antimeridiana del 26. Come Dio volle, 
andò avanti sino all'art. 10, alla meglio^ anzi alla peggio. Evi- 
dentemente né i signori deputati ne il Ministro ci capiscono 
nulla. Air art. 11 poi, che è il fulcro della legge, il bravo Mi- 
nistro ebbe a dichiarare che V articolo cosi non poteva andare 
e ohe lo avrebbe modificato^ e adesso non se ne parlerà più. 

11. 

La Federazione e il momento politico presenta. — E 
oggi stesso quel libéralissimo Coi^iere della Sera trova che la 
Sezione del Consiglio Superiore — una specie di quarta Sezione 
del Consiglio di Stato — proprio non può andare ! E tutti i 
giornali della forcaioleria, dell' affarismo, della corruzione, sono 
concordi nel dare addosso a quel disegno, opera — dicono — 
della Federazione u orientata n, di quella Federazione che pre- 
dicono morta, ma della quale pure hanno sempre paura. E. tra 
la paura e la voglia del malfare non riescono a scegliere, e 
piuttosto che la legge sullo stato giuridico ci darebbero gli au- 
menti di stipendio.... se i milioncini non fossero reclamati con 
bocca avida dagli affaristi spadroneggianti. Andate a dormire 
in pace, poveri forcaioletti e massoncini e succhioncini : la Fede- 
razione non ha ancora la forza di farvi del male, e vano è il 
vostro timore : troppi sono ancora gli insegnanti indegni di 
miglior trattamento, pronti a servirvi, perchè voi a vostra volta 
li raccomandiate personalmente al Capo divisione o al Ministro- 
Ma verrà pur tempo che il popolo d' Italia aprirà gli occhi, né 
solo le classi più misere, ma la stessa media borghesia com- 
prenderanno chi siete, e vi manderanno a carte quarantotto ; e 



- 66 - 

vedrete clie allora sarà della partita anohe la Federazione. Per 
ora ci vuol pazienza. 

12. 

La sconfitta r*ussa in Ch'iente. — Anche la seconda 
flotta della Snssia è stata sconfitta : i giornali parlano di una 
nuova Trafalgar. I particolari del combattimento non si cono- 
scono ancora; ma sembra che sì tratti davvero di una rovina 
fatale delle forze russe. Fortuna per V Europa tutta ! Se la 
Russia non ne usciva con le costole rotte, il militarismo ci 
avrebbe oppressi. Queste batoste del grande impero insegne- 
ranno pure qualche cosa a coloro che nei grossissimi bilanci 
della guerra e della marina vedevano la sola guarentigia delle 
nazioni, e giudicavano le forze di un popolo dal numero dei 
soldati che il Sovrano può mandare al macello. Speriamo adesso 
che la nazione russa sappia uscire dal baratro, nel quale l'hanno 
gettata i suoi governanti, e che, liberatasi dalla tirannide che Top- 
prime, divenga pur essa una forza progressiva nella società 
umana. E speriamo anche che qualche amico dello tzar impari 
pure, e, se non vuole imparare da sé, riceva lezione dal suo 
popolo. Eespiriamo a pieni polmoni : dal nord ci viene un ven- 
ticello che fa proprio bene alla salute. 

18. i9 giugno i905 

Ebbene : cosi sia ! Il Parlamento, nonostante lo scan- 
dalo gravissimo delle prime risultanze della inchiesta ufficiale 
sulla Marina, ha votato altri 162 milioni da gettare come offa 
alla camorra affaristica. Le azioni della Terni sono già ad oltre 
2400, e camminano verso i 2600 ( valore nominale 600 ! ); tutti 
gli elementi più impuri o incoscienti godono di farla in barba 
ai socialisti, e stoltamente e ciecamente preparano lutti e ro- 
vine per i tempi che verranno. Clericali e massonici, conserva- 
tori e radicali uso Babagas, destra e sinistra, furono concordi 
nel rispondere sì ; solo i socialisti , i repubblicani e parte dei 
radicali, uniti col gruppo Sennino, distinsero la loro responsa- 
bilità da quella della maggioranza affaristica e massonica, che 
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trascinerà l' Italia alla perdizione, se nel popolo mancherà la 
forza di reagire con una certa sollecitudine, o a convulsioni e 
disordini ad ogni modo, cioè alle convulsioni della disperazione 
infruttuosa se gli elementi sani non riesciranno ad imporsi, o 
a una rivoluzione politica nel caso contrario. Il tempo diviene 
più fosco ; e, come succede innanzi ai grandi rivolgimenti, le 
classi dominanti si palesano inconsapevoli e gioiose o almeno 
stranamente imprevidenti. Per ricordo dell'ora che passa, con- 
servo V esito dell* appello nominale, ed il discorso del Bissolati* 

14, 2 luglio 1905 

Quanta pace dacché sono finite le scuole ! Io comincio, 
a poco per volta, a ritrovare me stesso, e ricomincio a gioire 
della vita, in una calma serena che da lungo tempo non avevo 
più goduta. Se non mi turbasse, in lieve misura, il pensiero 
del futuro congresso, per il quale mi dovrò preparare, non 
avrei nulla da desiderare di meglio. E mentre mi è cessato 
ogni lavoro d' obbligo, incomincio anche ad essere meno pol- 
trone. Già da oltre due giorni o non dormo più durante il li 
o dormo poco : la nottata mi basta. Il caldo ieri ed oggi è 
intenso — il termometro mi segna già il massimo di 31 — ; ep- 
pure nel mio studio, anche grondando sudore continuamente, 
mi sento bene. Ho cominciato a riordinare libri ed opuscoli, a 
fare il catalogo ; e quando avrò finito coi libri e cogli opuscoli, 
continuerò con le lettere e con tutte le carte. Adesso, dopo 
tanto disordine, sono preso da una mania di ordine — non fu- 
riosa, ma piacevole : a poco a poco voglio rendere più simpatico 
a me stesso il mio studiolo. E poi voglio ricominciare anche a 
studiare, riprendendo uno degli argomenti interrotti da anni. 
Una calma e serena vita dello spirito, con occupazione mode- 
rata ma continua, è V ideale che ho in questo momento , e 
forse, se il turbine impreveduto degli avvenimenti non giunga 
a travolgermi, forse potrò tendervi senza impedimenti. 

15. 

La legge sullo stato giuridico, s' è arenata in Senato , 
non per colpa di questo corpo, — sul quale il Ministro cer- 
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oherà di scaricare la responsabilità, con lealtà di conservatore 
stile odierno ! — ma del Ministro stesso. La legge sul miglio- 
ramento economico fu presentata finalmente il 26 giugno, e la 
Camera ha già nominata la Commissione — relatore Danieli — . 
Ma probabilmente non se ne farà niente. Tra giorni la Camera si 
chiude - non si sa precisamente quando —, e durante le vacanze 
il Fortis farà lo scherzetto di far chiudere la sessione ; e cosi 

tutti i progetti ingombranti resteranno in fondo al mare, 

salvo naturalmente il giochetto di riestrarre il nostro, dopo 
qualche altro mesetto di studi^ per farlo ricadere giù ; seppure 
lo stellone d' Italia non farà avanzare tanti milioni che i ter- 
naiuoli, gì' imprenditori, i fornitori ecc. non vorranno mangiarli 
loro ; oppure se il timore dei nostri congrèssi e della nostra 
attività politica non farà tanta paura da doverci contentare in 
parte. Staremo a vedere. 

16. 

Lo tzarismo è arrivato agli estremi : anche i marinai 
della Potemkin si sono ribellati. Stamani non si sapeva ancora 
se la nave è stata affondata o si è arresa, o se invece si sono 
rivoltate anche altre ciurme. Speriamo che la dissoluzione di 
queir opprimente organismo continui rapida e inesorabile. Pur- 
troppo Odessa — dicono — è in fiamme ; e molte e innocenti 
vittime porterà ancora con sé la rigenerazione di quel popolo; 
auguriamoci ohe gli orrori durino meno che è possibile. 

In questi ultimi giorni vi fu un pericolo di guerra per le 
questioni del Marocco. Francia, Inghilterra e Spagna avevano 
fatta una convenzione, mettendo da parte la Germania : l' im- 
peratore ha fatto andare a monte la convenzione, ed ha pro- 
posto una conferenza internazionale. Per il momento sembra 
scongiurato il pericolo, giacché anche la Francia — dove si è 
ritirato il ministro Delcassè -- acconsente, a quel che pare, 
alla conferenza. Ma che Guglielmone se ne stia tranquillo è 
per me molto dubbio : solo è da sperare che l' esempio del- 
l' amico Nicola gli faccia mettere giudizio. Colla guerra oggi 
non si scherza ! 



^eg- 
li papa tende a conciliarsi con la nuova Italia. Con una 
recente enciclica non ritira formalmente il non expedit^ ma 
permette oht^ caso per caso i vescovi giudichino sulla opportu- 
nità di mandare i cattolici alle urne. Già nelle ultime elezioni 
in molti luoghi i cattolici hanno votato : adesso la cosa diven- 
terebbe generale. Nessun giornale v' accenna ; ma a me sembra 
che a questa novità non debba essere estraneo 1' imperatore di 
Germania. Il papa naturalmente teme dell' avanzarsi dei so- 
cialisti, e quindi è naturale l'alleanza sua cogli elementi con- 
servatori, anche se sono massonici; d'altro lato questi, per le 
medesime ragioni, rinfoderano il loro anticlericalismo, nella 
imminenza del pericolo comune. I conservatori tutti, d' ogni 
tinta, hanno una paura maledetta, che fa loro perdere la testa 
e non s' accorgono che per salvarsi basterebbe che si sapessero 
purificare e rimodernare. Che 1' imperatore — e con lui il re — 
desideri 1' aiuto dei cattolici, si capisce da sa ; quanto al papa 
la politica della Francia lo sospinge verso la Germania, ed 
egli è costretto ad accarezzarla. Tuttavia credo che avrebbe 
agito più prudentemente non compromettendosi coi bacati mo- 
narchici — e lo sono tanto quei di destra che i liberali di si- 
nistra — , ma operando da sé : cercando insomma non di farsi 
assorbire, ma di assorbire lui. Restando indipendente, avrebbe 
finito col riunire intorno a sé tutti i tremebondi conservatori, 
e avrebbe potuto eliminare gli elementi avariati ; unendosi col 
partito del governo, finirà col far ricadere su di sé e sui propri 
fedeli V odio del pubblico per la genia ohe ci governa, e sarà 
travolto nella ruina. 

17. 27 luglio i905 

In tutto questo mese mi sono dato ad un lavoro me- 
todico, che non m' affatica, ma serve a ridarmi 1' abitudine 
— del tutto perduta — di lavorare con una corta assiduità. 
Ho riordinata e catalogata tutta la libreria : libri, opuscoli, 
carte, documenti, periodici ecc. ecc. Adesso comincio a vedere 
un poco d' ordine. Molto però resta da fare. Riordinare, e ri- 
durre in stato conservabile, i tanti ritagli di giornali, magari 
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oaUlogando quello cbe v'è di più imporbante : catalogando tutta 
la rorrispondenza mia, che per ora ho messo solamente in or- 
dine cronologico ( ma non tutta ). Insomma avrò da divertirmi 
per tutte queste vacanze, impiegando qualche ora di noia o di 
mala voglia per altri lavori. A grado a grado voglio rimettermi 
iti condizione da essere una persona ordinata, che lavora pla- 
cidamente, senza scalmanarsi, ma anche senza darsi per lunghe 
or© air inconcludente gingillarsi. E questa è una impresa più 
difficile di quello che parrebbe a prima vista. 

18. 

Gruglielmo non si dà pace : dopo aver girellato per 

il Mediterraneo, in cerca d' un Marocco o della guerra, 

adesso è andato girando per il Baltico, ed ha avuto un abboc- 
camento collo tzar. Che cosa si sia combinato tra i due, non 
è noto, ne sono facili le congetture : certo io non credo che il 
Kaiser miri ad assicurare alP Europa i benefici della pace. Man- 
derà egli i soldati tedeschi a far da cosacchi ? oppure mira a 
romperla. con Francia e Inghilterra? — Staremo a vedere — 
ma io m'auguro che s'egli, per ambizione o per leggerezza, 
vuole una guerra europea, il popolo — giacche oggi anche il po- 
polo può contare qualche cosa ! — riesca a fermarlo e a dargli 
la paga che merita. 
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Nei discorsi pronunciati come Socio e come Presidente della Federa- 
zione Nazionale fra gli Insegnanti delle scnole medie, Ginseppe Kirner ri* 
velò in modo speciale la sua dote caratteristica di saper perfettamente u ab- 
u bracciare collo sguardo Topera compiuta, i frutti dell* attività sociale e di 
u tracciare, nel tempo stesso, le linee fondamentali delPopera futura.^ Ond^è 
che i suoi discorsi si succedettero con una ammirabile armonia, che ora 
verrebbe guastata anziché accresciuta da qualsiasi parola che vi si voIoh^so 
interporre, col fine di stabilire una concatenatura ; questa già di per so esi- 
ste e nel modo più naturale e più bello. Basteranno dunque poche parola 
introduttive, che ricordino le occasioni in cui furono pronunciati i discorsi 
che seguono : 

I. — Il primo discorso d'indole federale fu pronunciato dal Kirner 
come membro del Gomitato provvisorio per PAssociazione fra gli insegnanti 
delle scnole medie di Bologna : e fu la Relazione al disegno di statuto cbe 
il Gomitato aveva elaborato, la quale ebbe l'unanime consenso del Gomitato 
stesso e dell'Assemblea, in quanto rispecchiava mirabilmente le idee e i pen- 
timenti di tutti. 

Bastò la relazione predetta per indicare ai soci delP Associazione bolo- 
gnese la persona a cui potevano affidare subito, con piena fiducia, la presi- 
denza della Società; bastò tale relazione perchò si incominciasse a fissare 
sul Kirner 1' attenzione dei colleghi di tutta Italia. 

II, — Bologna fu scelta a sede del Gongresso parziale del 1901, un 
congresso modesto, ma le cui discussioni ebbero grandissima importanza per 
la vita della Federazione, poiché condussero al progetto di statuto federalo, 
che, accettato provvisoriamente dalle Sezioni, resse poi la Federazione per 
tatto l'avvenire, con lievi modificazioni apportatevi dai successivi Gongresai* 
A questo Gongres-to, il Kirner non pronunziò veri e propri discorsi di ca- 
rattere ufficiale, ma parlò più volte, come risulta dai relativi Verbali, e so- 
pratatto si distinse nel riferire sulle proposte riguardanti il modo di costi- 
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taire la Federazione e nel far la critica dei diversi sistemi proposti, po- 
nendo innanzi an tesoro d' idee, ohe anche oggi giova avere presenti per 
la saldezza della Federazione. 

III. — Il Kirner non trascurava alcnna occasione propizia per rinsaldare 
V unione dei Colieghi ; e cosi in un banchetto d' addio oiferto dagli inse- 
gnanti bolognesi a due colleghi trasferiti a Roma, pronunzia parole piene 
d^ ispirazione su V idea federale, sul progresso che V idea ha già fatto e 
su quello che rimane da fare. 

IV. — Una quindicina di giorni dopo, ha luogo l'adunanza ordinaria 
dei soci deir Associazione bolognese, ove il Kirner, come Presidente, legge 
un' elaborata Relsizione sull'opera fìno allora compiuta dall' Associazione, 
e sul programma di lavoro più urgente per TAssociazione stessa. 

y. e VI. — Una votazione plebiscitaria sanziona, come statuto prov- 
visorio della Federazione, quello formulato a Bologna nel ricordato Con- 
gresso parziale, e designa Bologna^ quale sede provvisoria della Federazione: 
viene costituito il primo Consiglio federale e il Kirner diviene cosi il Pre- 
sidente della Federazione, Come Egli abbia disimpegnato tale ufficio è 
ben ricordato dai Colleghi ed altri ne parla degnamente in questo Vo- 
lume ; noncurante di qualsiasi disagio, con una sola meta costantemente 
dinanzi agli occhi, l'adempimento intero, scrupoloso, d'ogni suo dovere, 
il Kirner è a Palermo il 80 maggio 1902 al Congresso parziale promosso 
dalla locale Sezione ; e quindici giorni dopo è a Cremona al Convegno degli 
insegnanti dell'Alta Italia promosso dalla Sezione cremonese; ed a Pa* 
lermo e a Cremona la sua parola, fiera e dignitosa, si eleva accompagnata 
dagli applausi dei colleghi, che sentono di avere in Lui il vero interprete 
dei propri bisogni, delle proprie aspirazioni. 

VII. — Si viene preparando cosi il Congresso di Firenze, il primo 
congresso nazionale della Federazione, inaugurato dal Kirner con un di- 
scorso, che desta 1' entusiasmo di tutti i presenti e che richiama su di sé 
1' attenzione della stampa di tutta Italia e di tutti i partiti. 

Vili e IX. — Dopo il Congresso di Firenze e dopo i commenti vi- 
vaci suscitati dal Congresso stesso, una seconda votazione solenne con- 
ferma Bologna sede della Federazione, e il Kirner continua a tenerne de- 
gnamente la presidenza. Il 15 marzo 1903, Egli è a Torino al Congresso 
regionale piemontese ad esprimere francamente il suo pensiero sul dise- 
gno di legge promesso dal Ministro Nasi ; una settimana dopo è a Milano, 
ove gli insegnanti sono adunati a Comizio, in numero imponente, per lo 
stesso motivo che aveva dato occasione al Congresso piemontese. 

X. — Pochi giorni appresso, 1*8 aprile, il Kirner è a Ravenna al 
Congresso degli insegnanti pareggiati a sostenervi la necessità di una 
salda unione di tutte le forze, per assicurare il trionfo dei principii da essi 
formulati. 

XI, XII e XIII. — Intanto il progetto che il Ministro Nasi aveva 
promesso non ò stato presentato \ ne è solo apparso che tutti i propositi 
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manifestati a tal riguardo u non avevan o altro scopo che di acquietare 
u gli insegnanti con qualche promessa, non erano che un modo, più o 
tt meno spiritoso, di prendere in giro gli insegnanti e il puhhlico n e 
il Kirner coraggiosamente lo dice al Congresso di Bologna del 17 mag- 
gio 1908, pronunziandovi quel famoso discorso, che gli meritò il hiasimo 
del Ministro d'allora e il plauso dei ooUeghi di tutta Italia, plauso 
prontamente espresso dai colleghi con centinaia di lettere e di telegrammi, 
ma sopratutto manifestato a Cremona, nel giorno dell' inaugurazione del 
secondo Congresso nazionale, con una formidahile ed interminahile ova- 
zione fatta tosto ohe Egli si alzò per leggere un altro dei suoi magnifici e 
caratteristici discorsi inaugurali. Bello fu il suo discorso e hello le pa- 
role con le quali chiuse quel Congresso, che insieme ahhiamo volate qui 
raccogliere. 

XIV. — Dopo il Congresso di Cremona, ai primi del 1904, viene 
chiamato a Boma dal Ministro Orlando insieme col professore Salvemini 
a per illustrare a viva voce i desideri della classe. » Al ritorno da Roma, 
il Kirner, che continua a dirigere la Federazione ( essendo stata confer- 
mata Bologna a sede della Federazione con un terza votazione plehiscitaria) 
rivolge ai colleghi la bella lettera, che pure abbiamo creduto opportuno 
di riportare in questa raccolta. 

XV, XVI e XVir. — Il Congresso di Cremona ha affermata Popportunità 
di un' azione concorde della Federazione con le altre organizzazioni, e il 
Kirner non tarda ad agire conformemente a tale deliberazione : con uno 
splendido discorso, interamente improvvisato, e che, purtroppo, non ci è 
stato possibile unire agli atti di questa raccolta, mancandoci ogni appunto 
relativo, contribuisce efficacemente a una radicale trasformazione dell' as- 
sociazione fra gli Impiegati Civili di Bologna; con un altro pregevole 
discorso, del quale abbiamo potuto rintracciare il manoscritto, e che non fu 
mai pubblicato, contribuisce pure efficacemente alla formazione dell'Alleanza 
scolastica bolognese. 

Intanto da parte di una considerevole minoranza si viene manife- 
stando una viva opposizione al disegno di legge sullo stato giuridico de- 
gli insegnanti delle scuole medie, al quale si vuole contrapporre come 
pregiudiziale la necessità che preceda o che almeno avvenga simulta- 
neamente la presentazione di un disegno di legge sul miglioramento 
economico ; il Kirner è vivamente amareggiato da tale tendenza e mani- 
festa nettamente il suo pensiero personale in proposito nel Giornale d'Italia 
coi due articoli che pure abbiamo creduto opportuno unire a questa raccolta. 

XVIII. — Il Congresso di 'Roma viene inaugurato da quel fiero e 
solenne discorso che bastò a darò al Congresso tutta l' impronta che effetti- 
vamente ebbe, e che portò al noto voto col quale si creò la situazione , senza 
di cui, al momento attuale, ne siamo sicuri, non sarebbero già sanzionati 
da due leggi delb Stato i maggiori desiderati della classe degli insegnanti 
medi. 
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XIX. — Ultimo dei discorsi raocolti è quello del 13 gennaio 1905: 
a Reggio Emilia è impegnata una lotta fìerisaima sul nome di Camillo 
Prampolini, campione della democrazia, rispettato e tenuto in buon conto 
anche dagli avversari, per le sue qualità personali d'uomo, la cui vita 
intera fu ed ò un apostolato di educazione; e il Kirner, a compimento 
dell'opera energica e feconda dispiegata come Presidente della Federazione 
accorre sul campo della lotta e vi pronuncia un nobilissimo discorso, di 
cui ci piace ora riportare qui un sol periodo per concludere anche noi, con 
le parole stesse del valoroso e compianto Amico : 

u La nostra Federazione, checchò si blateri da gazzettieri più o meno 
a in buona fede o da illusi, è un'associazione professionale, che non si fa 
a mancipia di determinato partito, che non serve a interessi particolari, che 
u comprende nel suo seno uomini di opinioni diverse e che a nessuno dei 
u suoi soci impone un credo o religioso o politico. 

u Ma dovunque si combatta una lotta per la civiltà, dovunque si tro- 
u vino di fronte gli interessi supremi della scuola e della cultura contro 
ti le mene di coloro che al progresso si oppongono, ivi accorriamo noi purcn 

Alberto Conti 



Relazione snl disegno di statato, presentato dal Gomitato 
proTYisorio per I' Associazione fra gli insegnanti delle scuole 
medie di Bologna Ietta dal Kirner in nn'anla della R. Uni- 
Tersità il 16 giugno 190L 

Colleghi ! 

Varie volte si tentò qua e là in Italia di far sorgere e 
vivere un' associazione nazionale degli insegnanti di scuole 
medie; ma l' indifferenza o la diffidenza o altre cause portarono 
alla dissoluzione le novelle società o almeno impedirono loro di 
avere quella vitalità, che pur sarebbe stata desiderabile per il 
comune vantaggio. Una delle ragioni di questa mala riuscita era 
che si voleva la grande sojcietà nazionale prima che gli inse- 
gnanti di ogni città, o forse anche d' ogni istituto, si fossero in- 
tesi in qualche modo. Adesso invece la stessa varietà di proposte 
e d' iniziative, che sono partite da tante città diverse, se a prima 
vista può sembrare una disgraziata dispersione di forze, in realtà 
è benefica ; perchè ormai farà trionfare il principio della federa^ 
zione. Quali siano i vantaggi di questa, è inutile oh' io dica. 
Voi stessi, fin dal momento che deliberaste di unirvi in società, 
avete dichiarato di volere la federazione. Lo stesso pensiero 
hanno avuto i colleghi nostri di altri luoghi, già fin dal prin- 
cipio di questo salutare risveglio. Noi abbiamo sentito finalmente 
che le condizioni insopportabili nostre e della scuola non saranno 
prese in considerazione né saranno migliorate finché restiamo 
indifferenti, inattivi o discordi. Ma abbiamo compreso pure, che 
1' unico mezzo per vincere 1' apatia e le più o meno giustificate 
diffidenze nostre, é il sistema federativo. L' Associazione locale^ 
alla quale apparteniamo, nella quale tutti ci conosciamo, ai cui la- 
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vori tutti prendiamo parte, ci interessa molto di più che nna so- 
cietà lontana, la quale faccia e statuisca a nome nostro, quasi senza 
nostra diretta partecipazione, e nella quale il nostro ufficio di 
soci sembri ridursi più che altro a pagare il contributo sociale. 
D' altro lato siccome V associazione locale è in continua relazione 
con tutte le altre società simili, per mezzo della federazione 
avremo l'unità dell* azione. In qualunque parte d' Italia siamo 
sbalestrati, così a* piedi delle Alpi come nell'estrema Sicilia, 
abbiamo comuni bisogni, siamo soggetti alle medesime leggi, 
siamo fratelli nel lavoro e nel dolore ; e certo da ogni parte si 
leverà un lamento unanime, da ogni parte saranno manifestati 
i medesimi desideri. Il Comitato centrale dovrà dirigere e disci- 
plinare questo comune lavoro, dovrà dargli unità ; e in uno 
scambio continuo tra la periferia e il centro, e viceversa, dovrà 
consistere la nostra vitalità e la nostra forza. 

In parecchie città, dove si è cominciato a lavorare per la 
unione di tutti gli insegnanti, più che ad ogni altra cosa si 
pensò subito al modo di costituire la Federazione. Noi invece 
crediamo che questo debba venire dopo, e che prima d'ogni 
altra cosa sia necessario costituire le singole società nel modo 
più opportuno, tenendo conto anche delle condizioni speciali di 
ciascun luogo. La Federazione verrà in seguito spontaneamente, 
perchè tutti ci proponiamo i medesimi fini generali. Questa 
è la ragione, per la quale, nel disegno di statuto che propo- 
niamo alla vostra discussione, ci siamo contentati di dichiarare 
che fin da questo momento 1' Associazione nostra aderisce alla 
Federazione che dovrà formarsi ; ma non abbiamo creduto op- 
portuno di stabilire nulla sul modo come questa dovrà essere 
formata e come dovrà svolgere 1' azione sua. Quando una volta 
esistano in numero considerevole le società sorelle, e' intende- 
remo, discuteremo con esse, e, com' è naturale, subordineremo 
1' azione nostra al volere della maggioranza, e modificheremo, 
in quei pochi punti dove sarà necessario, il nostro statuto. 
Intanto però una cosa sola sosteniamo : che si deve formare 
una vera e propria Federazione, per la quale si mantenga 
1' autonomia delle singole società locali, e che il potere centrale 
deve emanare dalle associazioni federate. Quando si concentrano 
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poteri troppo estesi nelle mani. di poche persone e in una sola 
città, basta un trasferimento o una crocetta a paralizzare la 
società. Invece un lavoro collettivo, purché noi abbiamo la 
virtù di tenerci uniti ( e se non V avremo, peggio per noi ! ) 
dà maggiore affidamento di continuità. 

Quanto ai fini che V associazione nostra si propone, voi li 
avete già stabiliti neir ordine del giorno, col quale il 19 maggio 
la costituiste. Tuttavia noi, formulando il primo articolo dello 
statuto, abbiamo voluto precisarli anche meglio. Senza dubbio 
miriamo al miglioramento delle nostre condizioni, le quali di 
anno in anno sono andate peggiorando per quella inevitabile 
trasformazione economica, eh' è propria dell' età nostra. Le 
leggi, le quali, come si diceva, avrebbero dovuto tornare a nostro 
vantaggio, almeno in parte, o non hanno migliorato nulla nella 
sostanza o ci sono state perfino di danno. Quelle poi che i 
nostri legislatori si propongono, apparentemente sono rivolte a 
favorirci; ma invece, per la stessa confessione di chi le pro- 
pugna, tendono a ottenere un risparmio sul meschino bilancio 
deir istruzione, a tutto svantaggio di quella classe che in 
realtà lavora per l' incremento della cultura nel nostro paese. 

Ma non soltanto baderemo ai nostri vantaggi materiali. 
Noi abbiamo dato la parte maggiore e migliore della nostra 
attività alla scuola, e non vogliamo rimanere a troppo grande 
distanza dietro alle altre nazioni civili. Oggi non sono più i 
tempi che una sola nazione poteva vantare il primato intellet- 
tuale ; e se qualcuno sogna il ritorno dell' età, in cui l' Italia 
era maestra delle genti, colla sua retorica parolaia riesce solo, 
purtroppo, a renderci ridicoli, tanto più quanto più alto è Tuf- 
ficio che occupa. Ma se non possiamo aspirare ad essere i primi, 
almeno non vogliamo essere gli ultimi. Noi vogliamo che le 
cose dell' istruzione si curino di più e che si provveda seria- 
mente a migliorare la scuola. Né aspetteremo che altri si 
muova ; ma ci moveremo, ci agiteremo, esporremo i nostri de- 
sideri per mezzo del referendum e della stampa ; cercheremo 
di trarre dalla nostra gli uomini politici, d' interessarli per le 
questioni scolastiche ; in una parola, non ci contenteremo di 
coopeì^are al miglioramento della scuola, ma ci proponiamo di 
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promuoverlo. E colla parola a scuola w intendiamo tutto quanto 
V ordinamento scolastico. Qualunque questione abbia attinenza 
col nostro ufficio di educatori e d' insegnanti, potrà essere trat- 
tata e discussa liberamente da noi, sebbene ci proponiamo di 
tenerci lontani, come associazione, da qualunque manifesta- 
zione pubblica, festaiola, tanto politica quanto religiosa. 

V è anche un' altra cosa. Noi sentiamo altamente la im- 
portanza e la dignità dell' ufficio nostro, e non vogliamo che 
altri la calpesti. Ci sono disposizioni, le quali non soltanto ci 
riescono dannose, ma ofiendono il nostro decoro. Quando dopo 
nove anni per anzianità o dopo sei anni per merito, com'è 
capitato a due colleglli nostri, si ottiene il favoloso aumento 
di L. 60 annue, che, depurate da tutte le tasse, si riducono 
pel primo anno a 13 centesimi per giorno ( un sigaro toscano 
da aggiungere nel bilancio preventivo!), allora non si può 
parlare più di promozione ma di dileggio. Quando qualche 
persona indegna (e ve ne sono nel ceto nostro, come in qua- 
lunque altro ) commette un' azione biasimevole, sia punito o 
almeno rimproverato chi se n' è reso colpevole : ma si finisca 
una buona volta di gettare ufficialmente, cosi alla leggiera, lo 
scredito su tutta la immensa maggioranza onesta! Non solo ci 
abbisognano condizioni meno disagiate, ma quel rispetto che 
noi sentiamo di meritare. Troppo spesso furono calpestati i 
nostri diritti e il nostro decoro : stiamo perciò uniti per tu- 
telarli insieme coi diritti e col decoro della scuola. 

Ma di quali mezzi ci varremo ? Voi avrete osservato che 
nel disegno di statuto, che proponiamo all'approvazione vostra, 
non abbiamo fatto mai parola dei mezzi. L'associazione non 
si prefigge alcuna limitazione a questo riguardo : essa ricorrerà 
a qualunque mezzo legale, che volta per volta le sembri op- 
portuno per conseguire il fine che si propone. Ogni socio, il 
quale abbia una buona idea da proporre, ha il modo di farla 
andare avanti ; e 1' Associazione sarà lieta di farla sua. Noi 
dobbiamo prefiggerci chiaramente quello che vogliamo ; il modo 
di ottenerlo sarà indicato, caso per caso, dalle circostanze. Ma 
una cosa importa sopra tutte le altre : che stiamo uniti e che ci 
aiutiamo vicendevolmente; che qualche interesse particolare di 
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una classe non porti in mezzo a noi la discordia. E a questo 
abbiamo pensato innanzi a tutto nel formulare il presente di- 
segno di statuto. Quantunque soggetti, in parte, a leggi di- 
verse, quantunque in condizioni non del tutto uguali, noi in- 
segnanti delle scuole medie abbiamo mille interessi che natu- 
ralmente ci dovrebbero tenere uniti ; abbiamo un campo direi 
quasi sconfinato, nel quale possiamo lavorare tutti di pieno 
accordo e con comune vantaggio. Ma anche nelle questioni 
particolari, che riguardino un solo ramo di scuole, perchè non 
dovremmo stare uniti ? perchè una parte degli insegnanti 
non dovrebbe chiedere l' appoggio dell' altra, per prestarlo 
a sua volta in una circostanza somigliante ? Ma, si obbietterà, 
vi può essere anche qualche conflitto d' interessi. E chi lo 
nega, e chi pretende che gli uni debbano spingere la loro 
abnegazione fino al punto da sacrificarsi per gli altri ? Se 
qualche difi*erenza soi'ge tra noi, discuteremo, vaglieremo vicen- 
devolmente le ragioni degli avversari. Lo statuto nostro è fatto 
in modo che nessuna parte, anche quando sia in minoranza, 
resti schiacciata dal numero. L' Associazione, quale noi ve la 
proponiamo, è fondata suU' autonomia dei singoli istituti e sulla 
ugnale partecipazione ai lavori sociali. Non potrà avvenire che 
le scuole classiche o le tecniche o le normali rimorchino gli 
insegnanti delle altre scuole contro loro voglia. Le questioni 
particolari, che concernano i singoli istituti, possono essere 
trattate dapprima dai soci degli istituti direttamente interessati 
nelle loro adunanze particolari ( art. 16 ). Di qui passano nel 
Consiglio direttivo, il quale, appunto perchè composto di 
membri appartenenti ai diversi rami d' istruzione, considererà 
la questione proposta da un punto più elevato, tenendo conto 
anche degli interessi generali. Se la questione è importante 
essa sarà discussa dall' assemblea generale ; e q\ii le varie ten- 
denze, i desideri diversi avranno campo libero di manifestarsi 
e di farsi valere. E quando avvenga che una parte rimanga soc- 
combente, nessuno pretende per questo eh' essa rinunzi senza 
altro alle proprie idee. L' art. 21 è fatto apposta per tutelare 
la minoranza contro la forza del numero. Certo è che alla fine 
l' interesse generale e quello della cultura dovrà avere la pre- 
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valenza. Ma ciò avverrebbe pure quando non esistesse l'Asso- 
ciazione generale e invece ogni gruppo agisse per conto proprio, 
con questo svantaggio : che il pericolo della prevalenza deirin- 
teresse particolare meno legittimo suU' interesso generale sa- 
rebbe maggiore, e mancherebbe la unione in tutte le questioni 
sulle quali non vi dovrebbe essere disparità di desideri. In altre 
parole : saremmo più deboli nella difesa degli interessi generali, 
e non saremmo punto più forti in quella degli interessi par- 
ticolari. 

Del resto, questo caso di un conflitto tra di noi, pur es- 
sendo possibile ( e perciò lo abbiamo preveduto), non è molto 
probabile. Piuttosto che interessi discordanti, noi possiamo 
averne di diversi. Ora, se un giusto desiderio degli insegnanti 
delle scuole classiche può avere l'appoggio di quelli delle scuole 
normali e tecniche, non ha esso tanta maggiore probabilità di 
esser tenuto in conto ? E viceversa, quando vi sia una questione 
che concerne soltanto gli insegnanti delle normali o delle tec- 
niche, non si avvantaggeranno questi per la solidarietà degli 
insegnanti degli istituti classici? I timori di quelli che vor- 
rebbero le associazioni parziali non hanno ragione di essere, 
purché con norme precise si regolino i diritti di ciascun isti- 
tuto e s' impedisca che gli uni prendano un' ingiusta prevalenza 
sugli altri. Noi del Comitato ci lusinghiamo di aver prevedute 
le difficoltà, alle quali potrebbe dar luogo 1' unione di scuole 
diverse, e di averle vinte. Spetterà ora a voi di esaminare 
particolarmente le disposizioni che abbiamo credute utili, e, 
quando le stimiate buone, di approvarle. Premesso ciò, la que- 
stione, se si debbano ammettere nella nostra società anche gli 
insegnanti delle scuole pareggiate, diviene molto facile a ri- 
solvere. Soggetti a quasi tutte le medesime leggi, alle quali 
obbediamo noi delle scuole governative, uniti con noi per la 
comune preparazione alT insegnamento e per i comuni obblighi 
neir adempimento dell' ufficio, gli insegnanti delle scuole pareg- 
giate sono i nostri naturali compagni nel lavoro che ci pro- 
poniamo. Due sole sono le obbiezioni che si possano fare. La 
prima è, che avendo essi certi interessi particolari, potrebbero 
turbare la nostra unione e indebolirci ; 1' altra, che non esi- 
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stendo ancora la Federazione e non sapendo noi se nelle altre 
città si sia disposti ad ammettere le scuole pareggiate, noi 
dobbiamo dijfferire ogni deliberazione in proposito. Quanto alla 
prima obbiezione, crediamo eh' essa sia priva di fondamento, 
È vero che gl'insegnanti delle scuole pareggiate, pur avendo 
tanti e cosi stretti vincoli con noi delle scuole regie, hanno 
anche alcuni interessi particolari. Ma se, per causa di questi, 
essi non dovessero essere ammessi nella nostra associazione, 
noi daremmo pienamente ragione a coloro che non vogliono la 
unione di tutte le scuole medie ; perchè anche noi, secondo i 
diversi istituti ai quali apparteniamo, abbiamo interessi parti- 
colari. Ora, come crediamo che queste diflferenze non possano 
nuocere alla unità dell' Associazione, cosi non crediamo che 
possa far danno 1' unione delle scuole pareggiate. L'importante 
è, come ho detto più sopra, che siano ben definiti i diritti di 
tutti gli associati, in modo che gli uni non si trovino in una 
condizione d' inferiorità rispetto agli altri ; e quando a ciò si 
sia provveduto, V allargare 1' Associazione, ben lontano dall' in- 
debolirla, la rafforza. 

Quanto all' altra difficoltà siamo d'avviso che, come dovrà 
tra breve prevalere il sistema federativo su quello unitario, cosi 
anche dovrà essere riconosciuta la necessità della unione coi col- 
leghi degli istituti pareggiati. Già in qualche città si è cominciato 
ad ammetterli, come, ad esempio, a Milano, Messina, Pavia, 
Belluno, e noi, nel sostenere 1' unione, fin da questo momento 
non siamo soli. Ma quand' anche prevalesse nelle altre città la 
massima che gli insegnanti governativi debbono fare da sé, 
noi per questa parte non avremmo da modificare il nostro sta- 
tuto. Noi aderiamo alla Federazione col patto esplicito che sia 
conservata 1' autonomia delle società locali, per le ragioni dette 
più sopra. Ora, se prima d' esporre un desiderio o prima di 
prendere una deliberazione, noi delle scuole regie, che siamo 
qua la grande maggioranza, vogliamo pure sentire il parere 
dei nostri colleghi pareggiati ( e in molti casi ciò potrebbe 
tornare utile in particolar modo per la ragione che nella 
nostra società altrimenti mancherebbero i rappresentanti delle 
scuole tecniche ), ciò riguarda noi soli ; noi non facciamo ohe 
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esercitare un nostro diritto senza ohe per questo 1' opera nostra 
sia infirmata. Ci dispiacerebbe per i colleghi comunali, i quali 
si troverebbero senza dubbio in una condizione d' inferiorità, 
perchè avrebbero soltanto 1' appoggio nostro e non quello delia 
Federazione ; ma ciò non dipenderebbe da noi, ed essi ci sa- 
rebbero certo grati, se non altro, del buon volere. 

Non prenderò a discorrere delle singole disposizioni, che 
noi del Comitato abbiamo escogitate per assicurare il retto 
andamento della nostra società. Ma su alcuni criteri generali 
sarà bene dire ancora due parole. 

Le convocazioni troppo frequenti dell' assemblea, col ge- 
nerare fastidio ai più, desiderosi soprattutto dei propri comodi, 
invece di dar forza alla società, finirebbero col renderla fiacca 
e incapace di agire. L'accentrare troppi poteri in poche mani, 
senza la possibilità d' un controllo continuato di tutti i soci, 
può ossero pericoloso per un' altro verso. Noi abbiamo creduto 
di evitare le difficoltà coli' assegnare al Consiglio direttivo un 
potere assai esteso, come quello che in sé compendia tutta 
r Associazione, ma collo statuire parecchie garanzie per i soci. 
La prima è il modo come il Consiglio è composto e come n'è 
regolata la elezione. Tutte le scuole vi sono rappresentate in 
pari modo, e da persone che debbono godere la fiducia di 
coloro che più particolarmente rappresentano. Varie disposizioni 
prendemmo, perchè la manifestazione della fiducia si esplicasse 
nel modo più sicuro. L' art. 28 vieta le elezioni per acclama- 
zione. Neppure un capo d'istituto potrebbe imporsi alla società. 
Egli ha pari diritti degli altri soci : può essere eletto a qua- 
lunque ufficio, ma non perchè è capo, ma benché lo sia. La 
molteplicità degli istituti distrugge del tutto il pericolo che i 
capi limitino la nostra libertà di azione ; e quando essi aiutino 
la società col loro autorevole consiglio, come fin qui è avve- 
venuto per l' intervento assiduo ed operoso dei due direttori 
delle scuole normali, tutti i soci debbono esserne lietissimi. 

Il Consiglio direttivo, pel modo com' è composto e come 
si fanno le elezioni, non soltanto ha diritto a tutta la nostra 
fiducia ; ma, anche volendolo, difficilmente potrebbe far male. 
Esso non può prendere alcuna deliberazione né compiere alcun 
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atto senza che tutti i soci ne siano tosto informati ( art. 16 )\ 
e anche quando deliberi di non portare una questione innanzi 
all' assemblea generale, i soci possono costringerlo a revocare 
la deliberazione presa ( art. 21 ). 

Ma dopo aver stabilito che il Consiglio direttivo non ha 
alcun potere se non per delegazione dell' assemblea ( art 7 ); 
dopo aver prese le precauzioni necessarie perchè non si possa 
convertire in un' oligarchia tirannica, gli abbiamo lasciato iu 
tutto il resto la massima libertà, perchè se ne valga a benefici o 
di tatti. In altre parole, nel compilare il presente disegno di 
statuto, noi abbiamo cercato di accordare insieme la unitìi e 
la forza del potere centrale colla pluralità e V autonomia degli 
istituti ; di dare origine a un organismo semplice, agile, atto 
a compiere facilmente i vari lavori che saranno utili pel con* 
seguimento dei fini della società ; ma nel tempo medesimo di 
provvedere affinchè nessuna parte di noi possa arrogarsi una 
ingiusta superiorità sugli altri o qualche lieve divergenza di 
opinioni o d'interessi non possa turbare la unione, nella quale 
soltanto consisterà la nostra forza. 



II 



Parte avuta dal Kiruer nel Congresso parziale di Associa- 
zioni fra gli Insegnanti di Scuole Medie tenuto in Bo- 
logna nei giorni 25, 26 e 27 Settembre 1901 

Atti relativi — Bologna Soc. Coop. Tipogr. Azzogiiidi 1901 
Dal Verbale della I. Seduta. — Mercoledì^ 2i? Settembre, seduta ant. — 

Le sedute del Congresso sono tenute nelle sale del Circolo 
filologico. 

Alle 10.46 si apre la seduta. Il professor Giuskppe Kirner, 
presidente dell' Associazione di Bologna, rivolge un caldo sa- 
luto ai colleghi intervenuti e un ringraziamento per avere 
scelta Bologna a sede del primo cjngresso tra gli insegnanti 
delle scuole medie ; ringrazia pure il R. Provveditore agli 
studi, cav. Battistella, per avere onorato di sua presenza l'inau- 
gurazione del Congresso. Trae argomento di conforto dal vedere 
come gli insegnanti si siano mossi dalla loro tradizionale 
apatia e si siano raccolti in numerose associazioni, tutte ri- 
volte ad un medesimo fine, di promuovere il miglioramento 
della scuola e delle condizioni economiche degli insegnanti, e 
di tutelarne il decoro e i diritti, tutte concordi nel pensiero di 
stringersi in una salda Federazione. Accenna al fine generale 
del presente congresso : rinfocolare ancora 1' ardore nuovo che 
si è manifestato tra gli insegnanti delle scuole medie, pro- 
muovere V affiatamento tra i soci di diverse associazioni, pre- 
pararsi, con un proficuo scambio d' idee e colla discussione, a 
stringere in seguito nel modo migliore quella indissolubile 
unione, dalla quale soltanto gì' insegnanti possono sperare il 
Conseguimento dei loro legittimi desideri. Espone quindi il 
fine particolare del congresso, (h' è quello di formulare non 
già lo statuto federale, il patto fondamentale della unione, ma 
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nn semplice progetto eli statuto, che possa servire a nuove 
discussioni e a nuovi studi. Termina ricordando le parole, con 
le quali il 4 aprile di quest' anno S. E. il Ministro Nasi in- 
coraggiava la Unione nazionale delle maestre e dei maestri 
italiani, e facendo voti che questo modesto convegno valga a 
favorire la organizzazione degli insegnanti di scuole medie, 
sicché tra non molto essi possano, in un vero e solenne Con - 
gresso nazionale, celebrare la loro indissolubile unione. 

Dal Verbale della IL Seduta, — Mercoledì 25 Settembre, seduta ant. 
Discutendosi intorno all' art. dello Statuto riguardante gli scopi «iella 

FederazioDe, Saltemini propone e illustra il seguente Articolo IV; La Fede^ 

razione ha per (scopo : 

a) di tutelare i diritti e di migliorare le condizioni materiali e morali 
degli insegnanti ; 

b) di proteggere i soci moralmente e giuridicamente ; 
e) di promuovere il miglioramento delle scuole medie. 

Parlano sull' articolo proposto Mori Tommaso, Ferrari Francesco, 
Mondolfo Ugo Quido, Garoglio, Oapaguzzi, Castelli. 

Kir?;er crede che 1' accordo tra coloro, i quali fino ad ora 
hanno parlato sul!' articolo, sia meno lontano di quello che 
può sembrare. Qui non si tratta di vedere quale tra gli scopi 
sia il più nobile. È un fatto che lo scopo principale per il 
quale ci uniamo in Federazione, è quello del miglioramento 
economico ; ed è appunto per questo che ad esso spetta il 
primo posto nell' articolo. Ma non è conveniente ne opportuno 
precludere alla Federazione la via di trattare anche questioni 
relative all'ordinamento della scuola, tanto più che quest'ultimo 
influisce sulle nostre condizioni materiali e morali. La que- 
stione economica, per la forza stessa^ delle cose, dovrà neces- 
sariamente essere la prima ad occupare 1' attività della Fede- 
razione, ma potrà non essere la sola... 

Dal Verbale della IIL Seduta, — Giovedì 26 Settembre^ seduta ant, 

Sitila costituzione della Federazione, 

KiBNER, relatore, dice che ora si presenta una ben grave 
questione : come debba essere retta la Federazione, quali ne deb- 
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bano essere gli organi. Lo statato della Unione magistrale, 
che i Presidenti delle associazioni adunatisi a Milano vorreb- 
bero seguire quasi alla lettera, intorno a questo punto, stabilisce: 

a Art. 8: Gli organi della Unione sono: 

l** V Assemblea generale dei soci ( interrogata per refe^ 
rendiimj; 

2^ il Congresso dei Delegati ( che si aduna di regola una 
volta V anno ) ; 

3^ la Commissione direttiva (che si aduna ogni due mesi) ; 

é"" r ufficio di Presidenza n. 

Questo organismo si capisce nell' Unione magistrale^ che 
può giungere ad abbracciare anche 60000 soci, ma sarebbe 
troppo complicato e troppo costoso per noi, che siamo ora 
poco più di 2000 e potremo giungere ad essere tutt'al più 6000. 
Mentre 1' Unione ha quattro organi distinti, noi in realtà non 
abbiamo bisogno che d' un solo potere centrale, che serva 
come anello di congiunzione tra le associazioni confederate ed 
eseguisca le deliberazioni di queste. Alla periferia stanno le 
associazioni, autonome ; al centro un Consiglio federale : gli 
altri organi per noi non sono indispensabili. 

Potrà essere in seguito argomento di discussione se con- 
venga no fare ogni anno un congresso ; può essere dubbio 
ancora in qual modo debba essere composto e come debba es- 
sere eletto il comitato centrale ; ma fin d^ ora possiamo e 
dobbiamo affermare in modo reciso la necessità di un Con- 
siglio federahy il quale operi permanentemente, continuamente, 
per tutto il tempo della sua durata. Un potere centrale, che 
facesse sentire 1' azione sua per pochi giorni soltanto ogni due 
o tre mesi, e poi cessasse dair agire, non farebbe per noi : 
mancherebbe quel vincolo costante che deve tenere unite le 
singole associazioni e guidarle al conseguimento dei fini co- 
muni. Il relatore propone perciò un articolo formulato cosi : 

Art. VI> La Federazione è retta da un Consiglio federale : 

e chiede che si deliberi su questa proposta, dandole il 
significato spiegato. — 
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CiRTO vuole ohe prima del Consiglio federale sia ricordata l'Assemblea 
generale dei soci, 

Salvemini osserva che non si può ora parlare di Assemblea generale 
di soci, perchè la Federazione non è un insieme di individui ma di asso- 
ciazioni. 

Jacoh appoggia la proposta Certo, dicendo che primo organo di ogni 
società sono sempre i soci stessi. 

Garoolio crede che si tratti di un equivoco : in uno statuto federale 
non si deve parlare di assemblea dei soci, ma dei rappresentanti delle as- 
sociazioni : non essere quindi il caso di discutere. 

KiRNER risponde che nella Federazione la sovranità spetta 
intiera alle associazioni, e che i diritti di esse specialmente il 
refei'enduMj saranno regolati in seguito. Intanto insiste nella 
sua proposta, ohe coli' articolo e"", come venne da luì formulato, 
si riconosca la necessità di un potere centrale continuo. 

L'articolo è approvato. 

KiRNER passa a parlare ora del modo come dev' essere no- 
minato il Consiglio federale. Stima opportuno di premettere 
una breve storia delle diverse proposte, fatte da associazioni di 
scuole medie, intorno al modo di costituire la Federazione, te- 
nendo di mira, per ora, non tanto il numero e la qualità delle 
persone, le quali dovranno esercitare il potere centrale, quanto 
piuttosto il modo come quelle persone debbano essere designate 
air ufficio. 

La prima, per ordine di tempo, tra le associazioni, che pen- 
sarono al modo di formare la federazione, fu quella di Treviso, 
la quale propose : a Al comitato centrale partecipino gli uomini 
per influenze e per grado più autorevoli, e ciò a Roma stessa, 
dov' è più facile il convegno delle maggiori autorità professio- 
nali e il contatto col Ministero più pronto n {Scuola Second. 
Ital.y n, 26, p. 39)). E più chiaramente, in una circolare (n« 
27, p. 421 ) vuole u a capo un Comitato centrale, composto di 
professori, deputati e senatori, il quale abbia sua sede natu- 
rale nella capitale del Begno n . Questo Comitato è u eletto dai 
singoli Comitati locali n. 

Vennero poi i professori di Belluno. Essi parlarono bensì 
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di Federazione, ma in fondo proposero un' associazione che si 
avvicina al tipo, al quale adesso tende l'Associazione Dazio- 
naie dei classici a Boma. u E costituita, con sede a Roma, 
un' associazione a base federale.... Essa si suddivide in tre se- 
zioni : classica, tecnica, normale n. Ogni sezione è autonoma per 
quanto riguarda gli affari amministrativi e gli interessi spe- 
ciali. Oltre le adunanze nazionali a Soma, vi saranno le adu- 
nanze regionali, tanto generali che di sezione. II Consiglio 
direttivo della Federazione consta : 

1"*) di un presidente generale ; 

2"") di 3 presidenti di sezione ; 

3'') di 48 consiglieri regionali, componenti tre Consigli di 
16 membri ciascuno (uno per regione). Tutte le assemblee re- 
gionali della Sezione eleggono il Presidente generale. I consi- 
glieri, per recarsi a Roma, godono del viaggio gratuito e di 
una diaria. 

Anche i professori delle scuole classiche di Parma, allor- 
ché si costituì l'Associazione unitaria di Roma, pensarono in- 
vece alla forma federale. Quantunque essi in questo momento 
non siano con noi (finirono coli' aderire all' Associazione ro- 
mana), il redatore tiene conto delle loro proposte, eh' egli trova 
buone specialmente por la parte che riguarda la delimitazione 
dei diritti e dei doveri col Comitato centrale. Quanto al modo 
di elezione, i professori di Parma avrebbero voluto un con- 
gresso annuo, nel tempo delle vacanze, coli' ufficio principale di 
eleggere i membri del Comitato centrale, di fissare la data e 
la sede del nuovo congresso. Il Comitato centrale residente in 
Roma, è distinto dal Comitato locale di questa città. 

Il timore di accentrare troppo i poteri guidò i professori 
di Messina. Secondo essi, la Federazione dovrebbe avere que- 
sta forma. Ogni luogo può essere sede di una Sezione locale 
col suo Consiglio di sezione. Le sezioni si uniscono nell'As- 
sociazione regionale, col Comitato regionale direttivo^ con sede 
in uno dei capoluoghi di provincia designato dalle sezioni. 
Esso è composto dei membri del Consiglio della sezione dove 
ha sede, più un rappresentante di ciascun' altra sezione locale 
della regione. Le IG associazioni regionali sono autonome. Ogni 
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anno si tiene un congresso in sede da proclamarsi volta per 
volta. Il congresso è regolato da un Comitato federale diret- 
tivo^ temporaneo, di due rappresentanti per ogni regione, il 
congresso nomina la direzione e redazione del periodico della 
Federazione per un anno, indicandone anche il luogo della 
pubblicazione. Finito il congresso, il Consiglio federale diret- 
tivo è decaduto. 

Critica dei diversi sistemi proposti 

A questo punto il relatore stima opportuno di fare alcune 
osservazioni. La proposta dell'associazione di Messina ha cer 
tamente parecchi lati buoni: ottimo soprattutto è lo spirito 
che l' informa, cioè di volere impedire un soverchio accentra- 
mento di poteri a danno della effettiva autonomia e della ini- 
ziativa delle associazioni locali. Tuttavia tale progetto, cosi 
com' è, non soddisfa ai bisogni nostri. Sta bene non dare 
poteri troppo estesi al Comitato centrale ; ma un potere cen- 
trale deve pure esistere. Invece nella proposta, della quale 
parliamo, unico vincolo continuo tra i comitati regionali è il 
giornale e la redazione di esso; poiché il comitato federale 
direttivo dura in carica soltanto per il tempo del congresso ^ e 
l'azione sua è limitata a regolare il congresso. E troppo poco. 
Per timore di un eccessivo accentramento si è caduti nol- 
r estremo opposto. 

Meno pratica ancora è la proposta dell' associazione di 
Salerno. Essa vorrebbe delle sezioni provinciali, con soci effettivi 
(professori, presidi, provveditore della provincia), aggregati 
(profes.ori, presidi, provveditori ecc. di altre provincie) e ono- 
rari. Questi ultimi sono proclamati nell' adunanza generale 
ordinaria di ciascun anno, e scelti tra i senatori, i deputati^ i 
professori universitari ed in generale tra le persone beneme* 
rite della cultura nazionale e della classe degli insegnanti. Or 
bene: i soci onorari di tutte le sezioni formerebbero il Comi- 
tato centrale. 

11 relatore insiste ancora per poco, mostrando quanto male 
un siffatto comitato soddisferebbe alle sue fnnzioni. 



{ 
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L* Assemblea, invitata a pronaaziarsi, è concorde nel respingere It 
proposta di Salerno. 

Si passa a discutere quella di Messina. 

Cbrt0| pur essendo d' accordo nel riconoscere che la mancanza di no 
potere centrale continuo rende non accettabile il sistema propugnato dalla 
associazione messinese, vorrebbe però che si tenesse conto della proposta 
di fare nominare il Comitato federale direttivo dal Congresso. 

Il relatore risponde che questa è appunto la proposta dei 
professori di Parma, e che di essa si terrà conto in seguito. 

Dopo ciò l'Assemblea, interrogata, approva le osservazioni del rela- 
tore e non accetta la proposta dell' associazione di Messina. 

Il relatore passa ora ad esaminare il progetto àeiV asso- 
ciazione di Treviso. Nel Comitato centrale, come lo propone- 
vano i professori di quella città, si dà un' importanza eccessiva 
alle persone estranee. Non è qui la questione se deputati e 
senatori, o, in generale, persone estranee al corpo insegnante, 
possano o no far parte cel Consiglio centrale : ciò sarà risolto 
in seguito. Solo una cosa possiamo e dobbiamo aflfermare su- 
bito : le persone estranee alla nostra classe non debbono avere 
la prevalenza nel nostro Comitato federale ; perchè siamo noi 
che meglio d' ogni altro conosciamo le nostre condizioni e i 
nostri bisogni. Servirci dell' aiuto e del consiglio di altre per- 
sone, va bene ; ma affidare il potere centrale della Federazione 
ad uomini di condizione diversa, vale quanto far correre alla 
Federazione il pericolo di non soddisfare allo scopo, per il 
quale la costituiamo. Del resto, se vogliamo migliorare il 
nostro stato, dobbiamo cominciare ad avere fiducia in noi stessi 
e non aspettare il nostro miglioramento dagli altri. S'aggiunga 
ancora che gli uomini eminenti, dei quali l' associazione di 
Treviso vorrebbe composto il Comitato centrale, non avrebbero 
certo né il tempo né la pazienza di sobbarcarsi al faticoso la- 
voro. Esser membro del Consiglio federale é un onore, ma è 
anche un onere gravissimo. Questo Consiglio, cosi composto, o 
non agirebbe affatto, o, nel caso migliore, opererebbe soltanto 
di sua iniziativa ; e il continuo e fecondo scambio colle As- 
sociazioni federate mancherebbe. 



- 9à - 

Filippini fa osservare che V associazione di Treviso, nella circolare 
citata, pur ammettendo i dopatati e i senatori nel Comitato centrale, pone 
in primo luogo i professori, intendendo con ciò di dare ad essi una pre- 
valenza. 

Il relatore riconosce giusta 1' osservazione ; ma fa notare 
che non è detto quali siano questi professori. Del resto, se 
r associazione di Treviso intende realmente dare la prevalenza 
ai professori di scuole' medie, resta sempre da stabilire come 
costoro debbano essere eletti : e la proposta rientrerà cosi in 
una delle categorie successive. Intanto giova ancora ajffermare 
che il Consiglio federale dev' essere composto, almeno nella 
maggior parte, d' insegnanti di scuole medie, lasciando iiitatta 
la questione se possano o no farne parte ( ma senza avere la 
prevalenza ) persone estranee ( professori d'università, senatori, 
deputati ). 

Tatti sono d' accordo su questo punto. 

11 relatore prende in esame la proposta dell' associazione 
di Belluno. Dapprima osserva le difficoltà finanziarie. Se il 
Consiglio direttivo della Federazione è composto di delegati 
regionali, essi debbono viaggiare periodicamente, e i viaggi e 
le diarie si debbono pur pagare. Non si può pretendere che 
chi lavora per il vantaggio comune si esponga a ingenti spese, 
data anche la misera condizione di molti insegnanti; né sa- 
rebbe bene accettare come delegati i più favoriti dalla fortuna, 
perchè in tal modo non avremmo un Comitato direttivo com- 
posto delle persone più adatte o più meritevoli. Ora ammet- 
tendo che i delegati si adunassero a Soma ( o in qualunque 
altra sede ) almeno ogni due mesi, noi dovremmo imporre ai 
soci un contributo tanto forte da mandare in dissoluzione le 
nostre società sin dal principio. I viaggi dei delegati ( anche 
se questi siano ridotti ad un numero minore di quello che i 
colleghi di Belluno hanno proposto, per es. 16, uno per regione) 
importano una tale spesa, che se noi stabilissimo tre lire di 
tassa annua per ogni socio, quasi tutto V introito andrebbe 
per pagare i viaggi e le diarie dei delegati Invece è fuor di 
dubbio che, se vogliamo conseguire qualche frutto dalla nostra 
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unione, dobbiamo spendere i denari della Federazione in altre 
cose che per far fare nu periodico viaggetto di piacere ad al- 
cuni nostri colleghi, qiiand' anche siano i più meritevoli. Ma 
v' è di più. Questi delegati si potranno adunare, al massimo, 
ogni due mesi. E nell'intervallo? Dove sarebbe l'organo cen- 
trale che tiene unite le associazioni ? Forse il presidente o i 
presidenti ? Allora bisogna dare a costoro poteri cosi estesi, 
senza neppure metter loro a fianco dei consiglieri, da conver- 
tirli quasi in dittatori. S' aggiunga ancora che sarebbe dan- 
noso alla scuola e difficile a ottenere dal Ministero che perio- 
dicamente un certo numero di professori si potesse allontanare 
dalla sede e dalla scuola. Pertanto il progetto di comporre il 
Consiglio federale di delegati di varie regioni urta contro in- 
sormontabili difficoltà finanziarie e d' altro genere, e, secondo 
il relatore, è da escludersi. Il potere centrale dev' essere af- 
fidato a persone che siano tutte d' un luogo o tutto al più di 
luoghi tra loro vicini. 

Modo di eleggere il Consiglio federale 

Il relatore, escluso che il Consiglio federale consti di de- 
legati inviati da tutte le regioni, passa a esaminare in qual 
modo possa essere eletto un Consiglio federale, i cui membri 
risiedano tutti in una determinata città ; e osserva che vi sono 
tre vie soltanto : 

1'*; Il Consiglio federale è eletto in un congresso annuo ; 

2®) è eletto direttamente da tutti i soci, i quali inviano 
le loro schede al Comitato in carica ; 

3**) V elezione del Consiglio federale è affidata per delega- 
zione ad una sola associazione, la quale goda della fiducia 
generale; e questa procede alla elezione secondo le norme sta- 
bilite dallo statuto federale. 

Di questi tre modi il peggiore, secondo il relatore, è il 
secondo. Supponiamo stabilito che sede* federale ( non importa 
se temporanea o stabile ) sia la città A. Vuol dire che tutti i 
professori d' Italia debbono dare i loro voti a persone che ivi 
risiedono, o in tutto o almeno nella parte prevalente, a col- 
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leghi di quella determinata città. Come potranno essi sapere 
quali siano ivi le persone più adatte per dirigere la Federazione ? 
Oiascuno di noi conoscerà tutt' al più due o tre insesegnanti 
della città designata, o perchè li ebbe colleghi altrove o per i 
loro lavori scientifici. Ma il merito scientifico non ha nulla 
che fare coli' attitudine a dirigere 1' azione federale : è anzi 
verosimile che coloro, i quali sono tutti dediti alle ricerche e 
si sono procacciata una buona riputazione tra gli studiosi, 
sarebbero i più inadatti all' ufficio, che richiede attività ed 
abnegazione. Correremmo perciò il rischio di eleggere uomini 
certo non oscuri nel mondo scientifico, ma che male fareb- 
bero gli interessi nostri, mentre in quella stessa città, in più 
modesta condizione, vivono parecchi altri che per lo scopo 
nostro sarebbero di gran lunga preferibili. S' aggiunga che da- 
remmo adito air intrigo ; e finiremmo col fare eleggere coloro 
che si arrabattano per far parlare di sé i giornali e che si 
fanno in ogni maniera la più rumorosa reclame. Inoltre nella 
città designata sì verrebbe molto probabilmente a costituire 
una chiesuola delle persone che sono riuscite elette una volta 
e che non vorrebbero più lasciarsi sfuggire il potere ; e le as- 
sociazioni difficilmente avrebbero il mezzo di rompere l'intrigo 
e di cambiare il Consiglio quando male compisse il suo ufficio. 

Dopo ciò il relatore passa ad esaminare il primo modo di elezione 
nel congresso annuo. 

Con questo s'incorre di nuovo in una non lieve difficoltà fi- 
nanziaria. Infatti i delegati delle associazioni dovrebbero essere 
rimborsati delle spese, e le associazioni ne sarebbero gravate. Ma 
v'è di più : si ripete, sebbene in misura minore, l'inconveniente 
notato per la elezione diretta. I delegati, di tanti paesi diversi, 
come possono conoscere tutti i professori di una determinata città 
per scegliere appunto quelli che sono più atti a dirigere i lavori 
della Federazione ? È vero che trovandosi insieme, presumibil- 
mente nella città stessa ch'è sede del Comitato, hanno opportu- 
nità di conoscere parecchie persone ; ma rimane sempre il 
peiicolo che i più abili nel farsi innanzi e nel parlare (il che 
non sempre è segno di reale capacità maggiore) potrebbero 
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ingannai'e il giudizio dei delegati, e, al solito, a capo della 
Federazione non verrebbero a trovarsi i più capaci. 

Invece nessuno di questi inconvenienti si trova nel terzo 
metodo. La nostra Federazione consta di associazioni : il singolo 
insegnante non fa parte delia Federazione se non in quanto 
appartiene ad un' associazione. Ora anche nello stabilire come 
debba essere costituito il potere centrale, si deve partire da 
questa condizione di fatto. Come in una società unitaria si 
designano le persone che debbano dirigere, in un sistema fe- 
derativo, nel quale le unità, onde consta il tutto, sono le as- 
sociazioni, un' associazione dev' essere designata a esercitare i 
poteri della comunità. Copie in una società .unitaria si deve 
cercare la persona che, per i suoi precedenti, gode la fiducia 
di tutti, cosi nel sistema federale le associazioni devono desi- 
gnare a essere centro quella tra esse, la quale per l'attività 
dimostratiti per la bontà della propria organizzazione, per la 
capacità dimostrata dalle persone che la compongono, ha me- 
ritato la fiducia universale. Le associazioni confederate dele- 
gano a questa i propri poteri, ed essa se ne vale per il comune 
vantaggio. 

Quando si ammette un siflfatto sistema, che deriva dal 
concetto stesso di Federazione, due nuove vie si aprono: 

1** il Consiglio direttivo dell' associazione designata è nel 
tempo stesso Consiglio federale ; 

2** 1' associazione elegge un Consiglio federale distinto dal 
proprio Consiglio direttivo. 

Il primo modo è da escludersi. Siccome le associazioni 
sono pienamente autonome e possono perciò avere statuti di- 
versi, il Consiglio federale risulterebbe composto diversamente 
ogni volta che si mutasse il centro della Federazione. Oltre a 
ciò, le associazioni debbono bene avere il diritto d^imporre esse 
per mezzo dello Statuto federale, il modo come deve essere 
composto il Consiglio centrale. 

Il sistema proposto riunisce molti vantaggi : 

1® i professori che compongono la associazione designata 
si conoscono tra loro e sanno meglio di chiunque altro sce- 
gliere le persone più atte ; 
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2® per consei*vare alla loro associazione V onore di essere 
il centro federale, si studieranno di nominare i più meritevoli 
e i più capaci ; 

'6^ le altre associazioni dispiegheranno un'attività mag- 
giore per attirare su di sé 1* attenzione delle società sorelle, 
e poter divenire, col tempo, centro della Federazione; 

4^ se un Consiglio federale non fa il dover suo o si dì- 
mos^tra inetto, v' è modo di cambiarlo : basta che le asaocia- 
zioni, nel referendum annuo, non confermino la loro fiducia j 

6*^ non vi sono spese inutili, e tutti gli introiti della Fé- 
derazione possono essere impiegati per la stampa e per gli 
altri mezzi, che siano stimati opportuni per conseguire i fini 
sociali. 

Il relatore, dopo avere svolte queste considerazioni, propone uà ar- 
ticolo cosi concepito: 

Le associazioni designano ogni anno pe^* referendum 

la sede del Consiglio federale^ delegando aW associazione 

del luogo la elezione del Consiglio federale secondo le norme 
stabilite nel presente statuto. 



? 



III. 



Parole lette il 23 ottobre 11)01 al banchetto tenuto dai soei 
deirAssocJazione bolognese fra gli Insegnanti delle Scnole 
medie (Inedito). 



L'Associazione, che ho l'onore di presiedere, in pochi 
mesi di vita ha già compiuto una somma assai considerevole 
(li lavoro. Nella prima adunanza ordinaria, il 10 novembre, vi 
fiarà reso conto dell' opera nostra e dell' indirizzo che inten- 
diamo dare alla nostra società, e in una libera discussione 
delle nostre idee e nella vostra approvazione, che, come spero, 
non ci mancherà, troveremo la forza per proseguire nel cam- 
mino intrapreso. Intanto però, prima dell' adunanza ordinaria, 
ho pensato che non sarebbe stato fuor di luogo un' adunanza 
straordinaria, qui, davanti a un quarto di pollo e ad una bot- 
tiglia di vino. A tavola più facilmente si stringono le amicizie 
e vale più pe)- stabilire la unione tra i numerosi insegnanti 
d' istituti diversi, un pranzetto in comune, che uno statuto 
sociale. Noi abbiamo bisogno, se vogliamo ottenere quello che 
ci spetta di diritto, di essere tutti concordi, e stretti ad un 
patto. La legge ci ha uguagliati e ci uguaglierà ancora di più 
col tempo : quello eh' è conquista degli uni è e dev' essere 
conquista degli altri. Perdura ancora, qua e là, il pregiudizio 
che tra di noi vi siano conflitti d'interessi: ancora qua e là 
gli insegnanti di un ordine di scuole guardano con una specie 
di diflGidenza quelli di altri ordini. Ma come l' idea più larga 
]ia trionfato qui a Bologna e in tante altre città, è da spe- 
rare che trionfi dovunque, e che in tutta Italia gli insegnanti 
di scuole medie formino una sola e compatta famiglia. Questa 
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unione però, dalla quale attendiamo il nostro miglioramento 
economico, non può cementarsi se non a poco per volta : più 
che negli statuti di associazioni essa è riposta negli animi. 
Eicordiamoci sempre, in tutti i nostri atti, che solo la con- 
cordia, non apparente ma reale, può renderci forti. Giù le 
piccole rivalità di scuola, i piccoli antagonismi che non pos- 
sono giovare a nessuno e nuocciono a tutti : asteniamoci sempre, 
in tutti gli atti nostri, da quello ohe può conturbare il collega. 
Nel pieno adempimento del nostro dovere, nella piena sincerità 
e neir assoluta fiducia vicendevole, nella profonda convinzione 
che tutti siamo costretti, purtroppo, a tirare il medesimo carro, 
vogliamoci un po' di bene e cerchiammo di passarcela insieme 
meno male eh' è possibile. 

Ora, come dicevo poco fa, questi sentimenti si provano 
meglio quando si è insieme a tavola, ed è appunto per cemen- 
tare sempre meglio la nostra unione, per intrecciare i vincoli 
di buon cameratismo, che nui oggi ci siamo riuniti a por- 
gere i nostri auguri ai due colleghi che partono. 11 R. Prov- 
veditore ha onorato della sua presenza la nostra festicciuola ; 
ed io. a nome di tutti, glie ne rendo grazie ; come pure, a 
nome di tutti, ringrazio i colleghi professori Capaguzzi e Ba- 
roni di tutto quello che essi hanno fatto per V Associazione. 
Il Baroni fu tra i cinque (^) che firmarono la circolare del 
6 maggio scorso, colla quale s' iniziava la nostra unione. Il 
Capaguzzi fn uno dei più attivi membri del Consiglio direttivo ; 
r opera sua si palesa in molti articoli del nostro statuto, e 
in parecchi del progetto di statuto federale, che discutemmo e 
votammo nel Congresso parziale sulla fine del mese scorso, e 
che vogliamo sperare divenga, almeno nella sostanza, lo Statuto 
definitivo della Federazione. Colla partenza del prof. Capaguzzi 
la nostra Associazione perde uno dei suoi membri più autorevoli, 



(') I cinque colleghi a cui si fa accenno qui e nella Relazione che 
segue (cfr. a pag. 101) furono Baroni Ettore del R. Liceo Galvani, Conti Al- 
berto della R. Scuola Normale Morandi Manzolini, Flores Edoardo della R. 
Scuola Laura Bassi ; Lovarini Emilio del R. Liceo Minghetti ; Moggio Vi- 
gilio del Rv Istituto tecnico 



che alla fede e ali* attività di un giovane accoppiava la pru- 
denza e Tesperienza di un vecchio insegnante, e che mostrava 
col fatto che 1' essere capo d' istituto non è incompatibile col 
cooperare alla organizzazione nostra, la quale, oltre a mirare 
con serenità cosciente al miglioramento delle nostre condizioni 
economiche, tende anche a rendere più proficua e più educata 
la scuola. 

Nel perdere questi nostri cari colleghi ci è di conforto la 
certezza che Topera loro non cesserà, e che anzi, trasportata in 
altro centro, dove 1' organizzazione non esiste ancora, servirà 
ad estendere e a rafforzare la unione di tutti gli insegnanti 
italiani. Io bevo perciò alla salate loro e della costituenda as- 
sociazione romana. 



IV 



Relazione Iettai! 10 Novembre 1901 dal Kirner come Presidente 
della Sezione bolognese all'Assemblea ordinaria dei soci 
(inedito). 



L' esempio dei maestri elementari, i quali nei primi mesi 
di quest* anno si stavano organizzando, e il 4, 6 e 6 aprile ten- 
nero il loro primo congresso nazionale a Roma, ove proclama- 
rono costituita la Federazione, valse a scuotere anche i professori 
delle scuole medie. Il merito di avere iniziato tale movimento 
spetta ai professori di Treviso, i quali in una memorabile adu- 
nanza, tenuta il 28 febbraio, elaborarono la prima idea di una 
Federazione nazionale di associazioni conservanti la loro propria 
L personalità t). Com'è naturale, col tempo e colla discussione 
parecchie idee si chiarirono meglio o furono modificate ; ma il 
principio fondamentale era stato posto ; e noi, riandando ora 
brevemente col pensiero le vicende del moto federale, non dob- 
biamo dimenticare il merito grande dell' associazione di Treviso 
e deir egregio suo Presidente prof. Lodovico Ravasini. 

Nel tempo stesso, presso a poco, sorgeva 1' Associazione fra 
gli insegnanti delle R. Scuole classiche a Roma, la quale, con 
circolare del 26 marzo, invitava tutti i professori dei licei e 
ginnasi regi a iscriversi. Era un altro principio diverso da 
quello propugnato a Treviso : da un lato la Federazione, dal- 
l' altro una società unitaria. Verso quel tempo medesimo ten- 
tava di tornare in vita anche la defunta Associazione anconitana; 
e il 3 aprile i professori delle scuole classiche di Parma mo- 
vevano gravi obbiezioni all' accentramento dell' Associazione 
romana. Le questioni che sorsero furono molte e complesse ; e 
qualche volta avvenne che coloro stessi, i quali presero parte 
alle polemiche, non avevano sempre idee ben chiare. La discus- 
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sione tuttavia valse a togliere parecchie confusioni ; e final- 
mente si trovarono di fronte, nettamente distinti, i due metodi : 
il federale e 1* unitario. Frattanto il moto tra i professori si 
andava estendendo, e mentre Roma raccoglieva nuove adesioni, 
fino ad arrivare a contare 926 soci, si formavano in tutte le 
parti d' Italia nuove associazioni accettanti il principio federale. 
Cosi il 26 aprile si costituiva 1* associazione di Belluno, la 
quale già proponeva un completo progetto di statuto federale ; 
il 30 aprile si costituiva V associazione milanese, la quale il 
24 maggio assumeva la direzione provvisoria del movimento. 
Prima che terminasse V anno scolastico, le associazioni oltre- 
passarono il numero di 70, con oltre 2C00 soci. 

Tra le società nuove fu anche la nostra. Il 6 maggio cinque 
nostri colleghi, uno per ogni istituto regio, pubblicavano una 
circolare, nella quale, dopo di avere ricordate le proposte dei 
professori di Treviso, e' invitavano ad aderire. Pervenute in 
numero sufficiente le adesioni f che furono 6S ), si tenne una 
prima adunanza il 18 maggio in una sala del Circolo filologico; 
e, udita la relazione del collega Conti suU' opera del gruppo 
promotore, dopo animata discussione, si votò la costituzione di 
un' associazione delle regie scuole medie di Bologna, riman- 
dando ad altra seduta la elezione del comitato provvisorio in- 
caricato di formulare un progetto di statuto. Questa elezione 
si tirò un po' per le lunghe : soltanto il 2 giugno, in un'adu- 
nanza che si tenne in questa medesima aula, i rappresentanti 
designati da ciascun istituto regio furono confermati dall' as- 
semblea e poterono mettersi subito al lavoro. Nei giorni dal 3 
al 7 furono discussi e votati tutti gli articoli ; il 13 giugno fu 
approvata dal Comitato la relazione, colla quale il progetto 
doveva essere presentato all' assemblea, e il coordinamento degli 
articoli. Finalmente il IG giugno, in un' altra aula di questa 
Università, fu da voi discusso ed approvato lo statuto che re- 
gola 1' associazione, e fu stabilito di ammettere come soci, con 
piena parità di diritti, anche i professori di scuole pareggiate. 
Non è necessario qui di mettere in rilievo tutto ciò che lo sta- 
tuto nostro presenta di notevole e l' influenza sua su altre società 
che sorsero dopo la nostra. Due punti credo però di dover ac- 



cennare, sia perchè contenevano un programma, sia perchè ormai 
si può esser sicuri che V idea che l' informa prevarrà anche 
nella Federazione. 

Partendo dal concetto cha la FoJerazione presuppone la 
autonomia delle società confederate, noi ci eravamo proposti di 
formulare soltanto lo statuto della nostra associazione; e mentre 
in altre città si componevano statuti che riguardavano più che 
V associazione locale V organizzazione generale, noi , credemmo 
necessario non pensare, per il momento, al modo di federarci, 
ma creare un ordinamento vitale, per il quale 1' Associazione 
nostra avesse vita e ragione di essere anche quando per disgrazia 
non fosse riuscita la Federazione. Noi abbiamo sempre consi- 
derata questa come una naturale conseguenza che si sarebbe 
imposta da sé ; e abbiamo affermato che non si doveva correre 
troppo, e che prima condizione, perchè la Federazione si costi- 
tuisse su solido fondamento, doveva essere il costituirsi di salde 
associazioni locali. Ora questa piena autonomia delle associa- 
zioni, per la quale ciascuna conserva organizzazione e finalità 
proprie, è un fatto compiuto , è il pensiero fondamentale di 
quel progetto di statuto federale, che votato qui a Bologna, 
speiriamo che diventi lo statuto definitivo della Federazione. 

L'altro punto è la uguale rappresentanza degli istituti, per 
la quale V associazione è, per cosi dire, una Federazione di 
istituti. Anche questo principio è prevalso nelT ultimo congresso. 
Come nel nostro Consiglio direttivo sono rappresentati ugual- 
mente tutti gli ordini di scuole, cosi lo saranno nella Federa- 
zione, e sarà evitato che gli uni abbiano un' ingiusta preva- 
lenza sugli altri. 

Votato lo statuto nostro, si pensò alla elezione del Consiglio 
direttivo. Ma per la poca frequenza dei votanti, per la elezione 
del Presidente e del Segretario fu necessario il ballottaggio, e solo 
sulla fine del giugno il Consiglio direttivo potè entrare in carica. 

Come voi vedete, per costituirci impiegammo parecchio 
tempo. In parte andò perduto perchè un'opera buona non si può 
compiere da un momento all' altro, e la furia fu sempre nemica 
del bene ; ma in parte ( non giova nasconderlo ) concorse anche 
l' apatia tradizionale dei professori. 
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Costituito il Consiglio direttivo, il lavoro iucorainoiò e, per 
la esiguità del tempo, intenso. La ragione di questo fatto sta 
nel buon andamento della società. Lo Statuto permette al Con 
siglio direttivo di agire senza molti intoppi regolamentari, pur 
dando sufficienti garanzie ai soci. Nella mia relazione del 16 
giugno era detto che il Gomitato aveva a cercato di accordare 
a insieme la unità e la forza del potere centrale colla pluralità 
a e r autonomia degli istituti ; di dare origine a un organismo 
u semplice, agile, atto a compiere facilmente i vari lavori che 
a saranno utili pel conseguimento dei fini della Società n. Eb- 
bene nella pratica si dimostrò che questo noi V abbiamo rag- 
giunto. L* opera del Consiglio dovrà essere regolata ancora 
meglio, perchè dia frutti più copiosi ; sarà necessario una mi- 
gliore distribuzione del lavoro, affinchè la somma di questo sia 
maggiore. 

Ma ciò è opera del Consiglio stesso e noi vi provvederemo 
subito. E naturale che in una istituzione nuova si mostri an- 
cora un po' d' incertezza ; ma sono cose che col tempo s' ac- 
comodano. In ogni modo se guardiamo al cammino percorso 
dobbiamo riconoscere che del lavoro utile ne abbiamo compiuto 
parecchio ; ed è di questo che io debbo ora intrattenervi più 
particolarmente. 

La prima questione, che ci era indicata già dal nostro sta 
tuto e che del resto ci veniva imposta anche dalF opera delle 
altre associazioni sorelle, riguardava il modo di formare la 
Federazione. Il Comitato centrale di Milano, con circolare del 
24 giugno, invitava le associazioni a designare il centro della 
Federazione, a nominare un comitato provvisorio e a fare for- 
mulare ed approvare lo statuto federale da un' adunanza dei 
Presidenti delle Associazioni. Noi ci siamo occupati di queste 
proposte nella seduta del 4 luglio, ed abbiamo mandata una 
lettera air associazione milanese, pubblicata nel n.** 37 della 
Scuola Secondaria, Dapprima ci siamo pronunziati contro la 
eccessiva fretta di alcune associazioni, le quali credevano pos- 
sibile di costituire la Federazione da un momento all' altro, 
senza sufficiente preparazione, senza sapere neppure quello che 
precisamente volessero, a Certamente ( dicevamo ) importa molto 
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che la Federazione si faccia presfco, ora che le società costituite 
sono già tante ; ma non bisogna aver troppa fretta. Siamo stati 
tanti anni divisi, e un mese più un mese meno non importa. 
Invece importa sommamente che si faccia un' opera salda, la 
quale resti. Perciò noi raccomandiamo di procedere con tutta 
la celerità che il caso comporta, ma senza precipitazione : di 
perdere piuttosto qualche settimana, che di perdere tutto il 
frutto del lavoro sinora compiuto. Né in realtà il tempo si 
perde. Quante città vi sono, dove nulla ancora fu fatto ! Oc- 
cupiamoci ancora di far propaganda, accresciamo ancora il 
numero nostro : e intanto occupiamoci seriamente anche del 
modo di fare la Federazione, scambiamoci le nostre idee in 
proposito, facciamo sì che le diverse tendenze si manifestino 
sino da ora, discutiamo tra noi le diverse proposte. Quando poi 
si tratterà di concretare, avremo ciascuno un patrimonio di 
idee precise sulPargomento, e non affronteremo più la questione 
affatto impreparati, come accadrebbe ora n. 

Dopo questo prendevamo in esame le proposte del Comitato 
milanese, mostrando come non era possibile stabilire subito, 
sin d' allora, la sede del potere federale ; che Milano era e 
doveva restare a capo del movimento federale sino a che non 
si deliberasse diversamente dalle associazioni confederate, e che 
la discussione dello statuto in un' adunanza di Presidenti non 
dava sufficienti garanzie alle associazioni. Contrapponevamo 
indi le nostre proposte a quelle del Comitato milanese, cioè : 
a F) Si cominci a buttar fuori qualche idea sul modo di 
u formulare lo statuto federale, e se ne parli nel nostro giornale 
tt La Scuola Secondaria^ affinchè noi tutti possiamo cominciare 
a a formarci un* opinione su questo argomento. Non si tratta 
tf di venire a conclusioni subito, ma di far conoscere le varie 
a tendenze e di prepararci a discutere poi proficuamente «. 

u IP) L' associazione milanese, che provvisoriamente è il 
tt centro della Federazione, dopo aver lasciato un po' di tempo 
u alla discussione, chiamiamola cosi letteraria, formuli un pro- 
tf getto di statuto federale e lo comunichi a tutte le associa- 
tt zioni che aderiscono alla Federazione. Queste, com'è naturale, 
tt lo discuteranno singolarmente e nomineranno i loro rappre- 
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tt sentantì per il Congresso, dando ad essi tutte le istruzioni 
a che crederanno opportune, t) 

a IIF) A M.lano , o in qualsiasi altra città che Milano 
a designerà ( tenendo conto dei desideri delle società aderenti), 
a si terrà il Congresso per la discussione dello statuto. Ogni 
u associazione vi avrà rappresentanza proporzionata al numero 
a dei soci... Il Congresso discuterà e approverà lo statuto fe- 
u dorale, proclamerà la Federazione, e stabilirà la sede federale t». 

u IV) Tra la presentazione del progetto di statuto e il 
a Congresso dei rappresentanti deve correre tempo sufficiente 
u (es. un paio di mesi), porche le singole associazioni possano 
a tra loro comunicarsi le idee e discuterle, e nominare i rap- 
u presentanti con piena cognizione di causa w. 

u Vero è che facendo cosi, s' impiegherà un tempo un po' 
a più lungo , ma si corre meno rischio di costruire un edificio 
a mal piantato e poco stabile, w 

Queste nostre proposte ebbero la fortuna di. essere accettate 
dal Comitato di Milano, almeno nella loro parte sostanziale. La 
designazione del centro federale era rimandata ad altro tempo, 
e Milano continuava a fungere da centro provvisorio; si rinun- 
ziava all'adunanza dei Presidenti e si stabiliva quanto segue: 

IL Ogni società locale prepari, durante le vacanze estive, 
tt uno schema di statuto federale, scegliendo, tra le diverse forme 
tt di Federazioni ora esistenti, quella che pare più opportuna, 
tt e mandi le sue proposte alF Associazione milanese n. 

tt Questo consiglio intanto coordinerà le diverse proposte 
tt e compilerà per conto suo uno statuto che verrà proposto 
tt alla discussione delle società locali v. 

Era la proposta nostra, modificata : soltanto alla discus- 
sione letteraria, che noi volevamo, si sostituiva la compilazione 
di tanti diversi progetti di statuto federale, per i quttli del 
resto non era affatto escluso che anche diverse società si potes 
sero intendere tra loro. La discussione letteraria sarebbe stata 
più utile, perchè le varie tendenze si sarebbero trovate di fronte 
e si sarebbero meglio conosciuti i vantaggi e i danni di cia- 
scuno dei metodi che si potevano proporre. In pratica però essa 
diveniva impossibile, per la ragione che non solo il nostro 
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giornale neìV agosto e nel settembre prende un po' di riposo, 
ma difficilmente si sarebbero potuti indurre i professori a impe- 
gnarsi sul serio in una polemica durante le vacanze. In tale 
condizione, la proposta di Milano era opportunissima, perchè 
almeno ai centro sarebbero pervenuto le diverse idée delle as- 
sociazioni. Il comitato milanese da tutte quelle proposte avrebbe 
tolto il meglio per comprenderlo nel progetto ufficiale. Non si 
parlava, è vero, di un congresso di rappresentanti, ma questo 
si sarebbe imposto da sé, per la forza stessa delle cose. 

Intanto noi, dopo aver detto come credevamo che si do- 
vesse procedere per la formazione dello statuto federale, ci pro- 
ponemmo anche di dare un* impronta propria alla nostra asso- 
ciazione^ di stabilire un programma di lavoro. L' esempio nostro 
avrebbe potuto, col tempo, iiifluire anche sugli altri; ad ogni 
modo, la perfetta autonomia da noi presupposta nella Federa- 
zione, ci dava diritto di proporci finalità proprie, anche se 
queste per avventura avessero dovuto riescire diverse da quelle 
generali della Federazione. Questo nostro programma noi l'ab- 
biamo formulato in una lettera a S. E. il Ministro della P. I., 
discussa e votata il 13 luglio e spedita due giorni dopo. Ve la 
leggo per intiero, perchè è specialmente su di essa che noi desi- 
deriamo il vostro giudizio : 

Eccellenza, 

L' Associazione fra gli insegnanti delle scuole medie di 
Bologna a ha per fine di promuovere il miglioramento della 
scuola e delle condizioni economiche degli insegnati, e di tute- 
larne il decoro e i diritti n. Quel che intendiamo con ciò, ab- 
biamo espresso già in una relazione che accompagna il nostro 
statuto,* e della quale ci permettiamo di mandare all'È. V. una 
copia. Tuttavia crediamo che il pensiero nostro abbia bisogno 
di essere chiarito ancor meglio ; e ci prendiamo la libertà di 
scrivere all'È. V., confidando ch'Ella vorrà cortesemente procu- 
rarci i mezzi necessari per riuscire nel nostro int-ento. 

Non vogliamo nascondere che il miglioramento economico 
della nostra classe ci preme moltissimo ; la lentezza eccessiva 
della carriera, la insufficienza degli stipendi rispetto ai bisogni 
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della vita moderna, la inferiorità della nostra condizione in 
confronto di quella di altri ufficiali pubblici che né per studi 
né per delicatezza d'ufficio sono a noi superiori, sono state le 
cause principali, per cui abbiamo sentito il bisogno di asso- 
ciarci ; e il sorgere contemporaneo di tante altre associazioni 
simili nelle altre città é prova di un reale disagio, al quale nel- 
l'interesse stesso della scuola urge provvedere. Ma di un'al- 
tra cosa siamo convinti, oltre che della forza che nasce dalla 
unione e dalla concordia. I miglioramenti e le riforme non pos- 
sono venire dall'oggi al domani, ma hanno bisogno di una certa 
preparazione e, per cosi dire, maturazione. Pretendere che di 
punto in bianco si ponga riparo a tutti i mali, dei quali ci la- 
mentiamo, è pretendere l'impossibile, é alimentare illusioni che 
per necessità dovranno cadere, lasciando dietro di se l'amarezza 
in chi vi si é cullato. Noi intendiamo bene che ogni riforma, 
ogni legge ha bisogno di studio, e che i governanti, anche 
quando siano animati da buone intenzioni, non possono con po- 
chi tratti di penna mutar faccia al mondo. Perciò non inten- 
diamo di lamentarci chiedendo molto per ottenere quel poco 
eh' è possibile. Le continue querimonie, invece di giovare alla 
causa nostra, le potrebbero nuocere; finiremmo col seccare chi ci 
ascolta, senza ottenere quello che per diritto ci spetterebbe. Noi 
insegnanti, colla nostra attività, coli' esperienza di molti anni di 
magistero, dobbiamo invece studiarci d' imporre al pubblico il 
problema della scuola, di mostrare col fatto quale parte noi ab- 
biamo nel progresso della Nazione e come il problema educativo 
sia il più importante della vita contemporanea; una volta di- 
venuti un forte organo della vita pubblica, finiremo coli' otte- 
nere senza chiedere, per la forza stessa delle cose, ciò ch'è no- 
stro legittimo desiderio. 

Guidati da questi pensieri, noi prendiamo parte attiva nel 
preparare la Federazione, desiderosi che si faccia opera forte e 
duratura; e, quando la Federazione sarà compiuta, partecipe- 
remo a tutti i lavori di essa. Ma v'è un altro campo d'azione, 
vastissimo invero, dove noi vorremmo lavorare e dove ci lusin- 
ghiamo di poter fare opera utile' a noi stessi e agli altri. Le 
discussioni sull' ordinamento della scuola, sui programmi, sul 
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metodo d'insegnare questa o quella disciplina, e tutti gli argo- 
menti che concernono la scuola, o non si discutono o general- 
mente se ne parla senza sufficiente cognizione, divagando in 
questioni bizantine o facendo dell' accademia. Noi stessi inse- 
gnanti, è già molto se conosciamo i regolamenti nostri, quasi 
sempre disfatti appena fatti, e le moltissime circolari che si di- 
struggono a vicenda. Ma di quello che si fa fuori d'Italia, del 
come s'intenda la scuola, come s'insegni, noi non sappiamo nulla 
quasi nulla; ne sapremmo dire dove per avventura la scuola 
nostra superi quella corrispondente di altri paesi, e dove e in 
che misura sia inferiore. Ora. sarebbe sommamente desiderabile 
che noi stessi dapprima, e poi il pubblico italiano, venissimo a 
conoscere un poco quello che accade oltre le Alpi, per trarne 
ammaestramento. Sarebbe questa la più proficua e la più nobile 
propaganda a vantaggio della scuola e della nostra classe ; 
questa la vera maniera di far nascere quell' interesse per la 
questione scolastica e quell'opinione pubblica, da cui noi inse- 
gnanti possiamo sopratutto sperare il nostro miglioramento eco- 
nomico. 

L'Associazione bolognese, che ha, per ora, 8B soci, può tro- 
vare facilnr.ente un certo numero d'insegnanti, specialmente tra 
i giovani, disposti a lavorare, oltre che per l'adempimento dei 
loro doveri d'ufficio, anche a vantaggio della scuola e della col- 
tura nazionale, col preparare dei lavori di legislazione scola- 
stica comparata, da servire e per gli insegnanti e per il legisla- 
tore e per il pubblico. Noi mettiamo queste forze a disposizione 
del Ministero, impegnandoci a guidare e a coordinare il lavoro, 
e chiedendo soltanto i mezzi che ci sono necessari, cioè libri, 
periodici, dati statistici. Non vane parole, ma fatti e cifre, colle 
opportune illusti azioni : questo è quanto proponiamo a noi 
stessi e a coloio che ci vorranno aiutare. 

Né, come dicevamo, è difficile trovare tra i soci i coope- 
ratori. 

I giovani, per la loro carriera, hanno bisogno di titoli a 
stampa ; e noi crediamo che uno studio, per esempio, sul modo 
di correggere i componimenti o sull'insegnamento della lette- 
ratura nazionale o su quello della storia presso le altre Na- 
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zioni, o simili lavori, potranno nei concorsi valere quanto nn 
lavoro di altro genere. Far convergere alla scuola una parte 
delle forze, che o rimangono inoperose o si perdono, è uno dei 
nostri scopi, procurando nel tempo stesso il vantaggio di chi 
ci aiuta nel lavoro, della nostra classe e della cultura nazionale. 
Quando poi i lavori siano pronti e siano ben fatti, non dispe- 
riamo di trovare da stamparli o in un modo o nell'altroje 
siamo sicuri che, quando il Ministero credesse utile l'opera no- 
stra, non avrebbe difficoltà a venire in nostro aiuto, se ci trovas- 
simo imbarazzati. 

Istruirci colla lettura di libri di argomento didattico; pre- 
pararci con cognizioni positive a interloquire nelle questioni 
che la Federazione, se sarà bene ordinata, porrà in discussione; 
promuovere, specialmente tra gli insegnanti giovani e volon- 
terosi, gli studi di legislazione scolastica comparata : tale è il 
programma che ci proponiamo ; e ci lusinghiamo che V E. V. 
vorrà aiutarci, fornendoci alcuni dei mezzi necessari. 

Per ora ci premerebbe sopratutto d'avere i manuali del 
Baumeister, che sono fonte indispensabile per avviare qualsiasi 
ricerca del genere. Quanto ad altri libri, ci rimettiamo alla li- 
beralità deir E. V. Qualora poi per taluni argomenti ci abbiso- 
gnassero libri, opuscoli, programmi speciali, noi torneremo a 
chiedere rispettosamente. 

L' E. V. vorrà scusare la nostra franchezza e accogliere i 
sensi della nostra devozione. 

Bologna, 16 luglio 1901 

A nome del Consiglio Direttivo deli^A^ 
sociazione fra gli in.'>egnnnti dello 
scuole medie di Bologna. 

Il Sejjretnrio TI Presidente 

A. Confi Giuseppe Kirner 

S. E. rispose colla seguente lettera ufficiale. 

N. di Poìiiz, .3. N. di Piotoc. 29G:2. 

Romn, addi 21 agosto 1001 

Ho ricevuto la lettera di V. S. e la relazione sullo sta- 
tuto deir Associazione, che Ella prosiede, e Le esprimo la mia 
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particolare compiacenza per il lodevole divisamente che gli in- 
segnanti di coteste scuole medie si sono proposti nel fondarla. 
Voglia la S. V. rendersi interprete di questi miei sen- 
timenti verso i componenti TAssociazione ed assicurarli che ad 
essa non mancherà 1' appoggio morale del Ministero, il quale 
procurerà altresì di dare in caso di bisogno qualche aiuto ma- 
teriale, riservandosi di prendere in benevola considerazione le 
domande a mano a mano che saranno fatte. 

Il Ministro 

firmato : N. Nasi 

Il lavoro che ci diede il Congresso (del quale parlerò tra 
poco), e' impedi di pensare sul serio e seguire il programma che 
ci siamo proposti. Ora è tempo di rimetterci all'opera. Due sono 
i lavori che a mio avviso urgono : 

1. Uno studio comparativo sulle condizioni degli insegnanti 
degli altri paesi, specialmente in quelli che una volta erano 
detti barbari e ora sono più civili del nostro. Ci vogliono cifre 
e fatti, non vane querimonie ; e se risulterà che V Italia, pur 
avendo insegnanti che per dottrina e attività scientifica e zelo 
dell'adempimento del proprio dovere le possono fare onore, li 
tratta come fanno le nazioni più arretrate nel loro sviluppo 
intellettuale, è da sperare che il governo e le classi che si di- 
cono dirigenti sentano un po' di pudore. Se in un congresso 
scientifico internazionale la lingua nostra è esclusa, vi sono di 
quelli che, giustamente, si danno da fare per ottenerle il rico- 
noscimento ufficiale ; n^a costoro poi, e chi li acclama, non 
pensano che prima condizione per ottenere il rispetto delle al- 
tre nazioni è quella d' imporsi colla superiorità della coltura 
nazionale. Gli sforzi singoli di arditi pensatori, di grandi scien- 
ziati, che onorano la nazione nostra, non bastano per ottenere 
il riconoscimento del nostro diritto nel mondo scientifico mo- 
derno, se per le condizioni scolastiche noi stiamo presso a poco 
cogli stati barbari, o almeno facciamo credere agli altri che ciò 
sia. Finché continueranno ad esser tenuti in nessun conto co- 
loro che dedicano l'opera propria alla educazione delle nuove 
generazioni, finché lo Stato continuerà a pagarli, dai professori 



- 112 — 

d'università sino ai maestri, come in altri Stati si vergognereb- 
bero di pagare il più modesto impiegato d'ordine, non c'è modo 
di ottenere il rispetto all' estero, ed è naturale che noi siamo 
messi al bando del mondo civile. Mostrare quale è la carriera, 
nel senso più iato, degli insegnanti di scuole medie fuori 
d' Italia, fare gli opp^irtuni raffronti, è un'opera indispensabile, 
che dobbiamo fare noi stessi ; e i risultati che si otterranno 
dalla ricerca li dobbiamo mettere sott' occhio, come rampogna, 
a coloro che potrebbero provvedere e non lo fanno. 

2. V è un altro studio, più importante ancora per noi. 

Quando nel Parlamento si tratta di mettere in atto una 
riforma qualsiasi a vantaggio dell' istruzione, si para sempre 
dinanzi l'ostacolo delle ristrettezze finanziarie : a si spendono già 
tanti milioni per istruzione ! n Ebbene: nelT esaminare i bilanci, 
si guarda solo all' uscita, ma non si bada mai alla corrispon- 
dente entrata. In molte città il Comune, desiderando di avere 
una scuola regia, s' impegnò a pagare ogni anno alla cassa dello 
Stato una somma superiore a quella che realmente il Governo 
spende ; sicché quelle scuole, invece di essere un onere, rappre- 
sentano un utile, senza tener conto del provento delle tasse 
scolastiche. In altre città sono i convitti nazionali che sui loro 
redditi pagano le spese per le scuole regie. Poi bisogna tener 
conto di quello che fruttano le molteplici t^sse d' immatricola- 
zione, di licenza, di diploma; quello che fiuttano le marche 
da bollo nelle pagelle, nei certificati, nei diplomi, la carta bol- 
lata per tutti gli atti e i documenti richiesti dalla scuola. Se 
alle spese si contrapponessero tutti gli introiti, si vedrebbe che 
r istruzione n"edia ncn costa molto. Ciò forse non è male: le 
tendenze democratiche moderne portano appunto a questo, a far 
pagare V istruzione superiore a coloro che se ne valgono. Ma si 
abbia la franchezza disdirlo apertamente ; si abbia la franchezza 
di dire che se il peso dei tributi opprime la Nazione, ciò non 
è per favorire o accrescere la cultura. 

Noi vogliamo sapere, una volta, quanto realmente si spende 
per il mantenimento delle scuole medie e degli insegnanti, e 
su questo computo vogliamo fondare le nostre domande, affin- 
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ohe sia migliorata la nostra condizione, inadeguata al servizio 
che rendiamo al paese. 

Ecco i temi che vi proponiamo ; e prego coloro che possono 
contribuire a quest* opera, di spendervi attorno il tempo e le 
forze che le occupazioni dell' ufficio rendono loro disponibili, e 
di mettersi d'accordo col Consiglio direttivo per una opportuna 
divisione del lavoro. 

Eesta ancora che vi dica poche cose intorno al Congresso 
che si tenne qui a Bologna sulla fine di settembre. 

L'associazione fiorentina insisteva sulla necessità di un 
congresso prima che terminassero le vacanze, sia per un fe- 
condo lavoro di propaganda sia per concretare qualche idea e 
avviare il costituirsi della Federazione. Noi siamo stati sempre 
contrari ad un Congresso nazionale in settembre, perchè ci pa- 
reva prematuro e d* impossibile attuazione, data la esiguità del 
tempo ; invece ci siamo trovati d* accordo coli' associazione fio- 
rentina nell'idea di tenere un Congresso parziale, non per for- 
mulare lo Statuto definitivo, ma per facilitare lo scambio delle 
idee e per preparare intanto un progetto comune. 

Il Comitato centrale di Milano poneva 1' obbligo ad ogni 
associazione 'di fargli pervenire le proprie proposte. Noi ab- 
biamo creduto più opportuno*, anche per facilitare il lavoro 
air associazione milanese, di riunirci in più, e di formulare un 
nuovo progetto di Statuto, che avrebbe avuto un valore maggiore 
come quello che rappresentava il desiderio di più associazioni, 
Cosi è nato il Congresso parziale di Bologna, il quale riuscì 
oltre le nostre speranze. Venti associazioni mandarono qui i 
loro rappresentanti; e voi, negli atti ora pubblicati, potete ve- 
dere la parte che ciascuno di noi vi ebbe. Questo progetto pò* 
tra essere ancora modificato nel Congresso nazionale, che si 
terrà prima del nuovo anno scolastico 1902-903. 

L' associazione nostra ebbe V incarico di redigere e pub- 
blicare i verbali. Il lavoro fu lungo; ma ormai è compiuto, e 
noi possiamo riprendere V opera nostra secondo il programma 
che ci eravamo proposti, pur continuando con tutte le nostre 
forze a partecipare al lavoro comune delle associazioni sorelle. 
Ma perchè 1' opera nostra sia feconda, è necessario che voi, e- 
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gregi colleghi, non solo ci sosteniate col voto, ma coli* attività 
vostra. Non basta che lavorino due o tre persone; è necessario 
che ciascuno, entro i limiti del possibile, concorra colle forze 
proprie, colla attività all' opera comune. Voi dovete prendere un 
interesse vivo alla vita della vostra associazione , la quale ri- 
trarrà la forza solo da voi stessi. Il movimento, relativamente 
intenso, che si è notato negli ultimi mesi, potrebbe arrestarsi, 
r entusiasmo potrebbe spegnersi, se voi al miglioramento della 
scuola e delle vostre condizioni non deste la cooperazione co- 
sciente della vostra fede e della vostra attività. 

Non vogliate che 1' animazione nuova in noi sia destinata 
ad essere un fuoco di paglia ; ma fate di tutto perchè questa 
volta, con una salda organizzazione, possiamo conseguire, per 
nostra propria virtù, quello che in altro tempo abbiamo sempre 
sperato invano dagli altri. Il miglioramento delle nostre con- 
dizioni non può essere se non il frutto dell' elevamento morale 
della nostra classe ; e questo non si ottiene se non per forza di 
volontà e con tenacia di proposito. Non ci venga meno mai 
la fede nei nostri diritti ; e allora possiamo essere sicuri che 
qualche cosa si farà. 
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V. 



Discorso pronuneiato al Congresso parziale di insegnanti 
tenuto a Palermo il 30 e 31 maggio 1903 



A nome del Consiglio direttivo della Federazione nazin^ 
naie fra gli Insegnanti delle Scuole Medie, ringrazio la Sq- 
zione palermitana d'aver promosso questo Congresso, che per il 
numero grande dei professori presenti e delle adesioni ha acqui- 
stato nn' importanza di ben lunga maggiore di un congresÈ^o 
regionale. Ringrazio sopratutto S. E. il ministro della P. L, 
il quale ha voluto onorare questo primo nostro convegno della 
sua presenza. Il numeroso concorso di insegnanti qui a Pa- 
lermo è un'altra prova manifesta della estensione ed intensità del 
movimento al quale assistiamo da poco più di un anno, dal 
febbraio o dal marzo 1901. Le poche e piccole associazioni di 
un anno £a sono diventate molte e numerose. 

In questo momento appartengono alla Federazione K^O 
associazioni, con oltre 3000 professori. Non è più un fuoco di 
paglia, che dà una bella fiammata e poi si estingue, come 
molti potevano ancora temere un anno fa. Quelle associazioni, 
le quali non avevano intima vitalità, si sono spente dolcemente 
tra il luglio e il dicembre. Le 73 associazioni che erano sorte 
verso il 16 luglio, erano ridotte a 49 nel gennaio di quest'anno 
con 1882 soci. Il 20 febbraio erano 67 con 2234 soci ; il 14 
marzo erano 66 con 2477 soci, e in altri due mesi e mezzo ab^ 
biamo guadagnate altre 34 sezioni con oltre 800 nuovi soci 1 
Né solo s' accresce il nostro esercito, ma si viene a poco a 
poco disciplinando. 

Non avvezzi ancora alla organizzazione, i nostri moti fu- 
rono qua e là incomposti; la varietà di proposte, di suggerì- 
menti, di consigli, di ordini del giorno, d' iniziative, potevano 
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e possono dare ancora V idea del caos ; ma intanto i nosiri pen- 
sieri e i nostri desideri si vanno chiarendo, e noi ci accorgia- 
mo che le nostre organizzazioni potranno divenire col tempo 
una forza poderosa a vantaggio della scuola e della cultura- 
li tipo del vecchio professore, chiuso nel ristretto ambito 
dei suoi libri, che pareva quasi non accorgersi di un mondo 
che gli ferve d'intorno, che nella sua apatia sembrava quasi 
vivere estraneo alla vita nuova del suo paese, incapace di 
solidarietà e di comprendere la forza e gli uffici futuri dell'or- 
ganizzazione, va a poco a poco scomparendo. Quanti di noi 
ancora un anno fa guardavano con occhio scettico il movi- 
mento che appena cominciava! Quanti di noi (me compreso) si 
eono messi all' opera più per non rifiutare il contributo pro- 
prio, che per una profonda convinzione dell' utilità di quello 
a cui ci accingevamo ! 

La fede è venuta dopo, e si è imposta da sé : e molti degli 
scettici sono diventati apostoli. 

Ebbene : questo largo movimento d' idee non andrà perduto, 
e quando noi avremo conquistata una condizione di decorosa 
indipendenza e di esistenza tranquilla e serena, quando non 
ci premerà più, come ora, la questione economica, la quale in 
questo momento deve assorbire quasi per intero l' operosità 
nostra collettiva, noi metteremo a servizio della scuola e della 
cultura questo nuovo organismo, che intanto avremo reso più 
agile e più capace di lavoro, e, avviati da una nuova fede, 
corretti dalla consapevolezza della nostra forza, contribuiremo 
per la parte nostra, per quanto ci sarà possibile, al progresso 
6 alla prosperità della nazione. 

Un nuovo e fecondo alito soffia sul nostro paese ; una vita 
nuova brulica in tutti i diversi ordini della società. 

Siamo arrivati ad un momento storico della nostra vita 
nazionale, ad uno di quei momenti che preparano un nuovo 
avvenire. Noi consci della efficacia dell' istruzione media, nella 
quale si formano le forze produttrici del domani, produttrici 
del dominio della scienza, nelle officine e nei campi, noi gui- 
deremo le nuove generazioni e saremo non ultimi tra i fattori 
della prosperità nazionale. 



VI 



CoiiTOgno di professori a Cremona (15 giagno 1902 



Gli atti di qnesto piccolo Congresso, modesto nella forma 
ma importante per gli argomenti trattati e per le conclusioni 
alle quali si giunse, non furono pubblicati a parte, ma dai 
verbali delle adunanze fu riprodotto nel Bollettino federale 
(Anno I pag. 268 e seguenti) quello che poteva interessare di 
più le Sezioni. 

La seduta si apre alle 9.30. 

11 presidente della Sezione di Cremona, professor Nigìier- 
zoli, saluta i convenuti e propone che si costituisca la presi- 
denza del convegno nel seguente modo : 

Ettore Sacchi e Giuseppe Kirner, presidenti onorari — 
Saul Piazza di Milano (ramo tecnico), presidente effettiru — 
Adele Portaforniti di Piacenza (ramo normale) e Fedele Bei- 
sanetbi di Chiari (ramo classico}, vice-presidenti. 

La proposta viene approvata per acclamazione. 

Piazza, assumendo la presidenza, ringrazia per 1' onoro fìat- 
togli, che accetta non per sé, ma per la Sezione che rappre- 
senta, alla quale si è voluto usare speciale deferenza. 

Ha la parola Kirnbb : accenna dapprima alla intensità del 
movimento che si è manifestato da poco più di un anno tra i 
professori, e alla rapidità colla quale si è sempre più estesa la 
loro organizzazione. E cosi prosegue : 

Ma non soltanto nel numero sta la nostra forza, sibbene 
nello spirito d' iniziativa ohe si palesa in tante parti diverse, 
congiunto col sentimento della solidarietà. Ancora un anno fa 
sarebbe stato impossibile immaginare, nonché tradurre in httOj 
un amichevole convegno di professori di una ventina di tittà 
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diverse, convenuti per discutere degli interessi loro propri e 
della scuola, e per poi celebrare la loro unione con un fraterno 
banchetto. 

Eppure, se abbiamo ragione di rallegrarci, dobbiamo ricono- 
scere che lunghissima è ancora la via da percorrere. Non solo 
mancano nella Federazione molte città, anche importanti, e 
parecchie altre migliaia di colleghi, i quali non hanno sentito 
fino a questo momento il dovere della solidarietà e dell'unione, 
ma noi stessi abbiamo bisogno di migliorarci e di educarci alla 
vita nuova, alla quale siamo nati appena. Quanta apatia an- 
cora in molte tra le stesse nostre associazioni ! quante sono 
quelle, nelle quali pochi volonterosi trascinano una massa tut- 
tora inerte ! quante volte manca a noi medesimi la percezione 
netta e chiara di quello che e* imporrebbe il dovere di solida- 
rietà e di disciplina ! Ebbene, miriamo perseverantemente a 
migliorare noi stessi, a comprendere meglio tutti i nostri do- 
veri ; che in questo elevamento morale noi troveremo pure la 
forza per far trionfare più sicuramente i nostri diritti. Non sol- 
tanto la questione economica ci deve tenere uniti, quantunque 
questa per necessità ci occupi liei primi tempi più di ogni 
altra ; ma la coscienza che colla unione noi ci metteremo in 
grado di soddisfare sempre meglio a quei servizi che la società 
richiede dal nostro ministero. E quando una volta (e vogliamo 
sperare che il tempo non sia lontano) noi avremo ottenuto 
V adempimento del nostro voto modesto, cioè una esistenza tran- 
quilla e serena, allora la Federazione potrà volgere tutte le sue 
forze ai problemi più gravi e più difficili della educazione na- 
zionale. Ad ogni modo, sia che ci occupiamo di questioni sco- 
lastiche, sia che lottiamo per ottenere quelle condizioni materiali 
che ci spettano non solo come compenso adeguato dell' opera 
nostra, ma come condizione indispensabile per compiere con 
frutto il lavoro affidatoci, noi, continuando ad organizzarci, 
compiamo opera di civiltà e di progresso. 
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Discorso inangurale del primo Congresso Nazionale della h\^* 
derazione Nazionale fra gli Insegnanti delle Scnole Modie 
( pronaneiato a Firenze il 2i settembre 1903 ). 

Atti relativi — pag, i3 e seguenti 

Se col pensiero rimontiamo addietro di quasi due armi, non 
possiamo a meno di non constatare un fatto tutt' altro che privo 
d' importanza. Il vecchio professore, assorto nei suoi libri^ 
estraneo a tutto quello che avviene intorno a lui, incapact^ dì 
subordinare volontariamente l'azione sua a quella della collet- 
lettività, timoroso sempre di dispiacere ai suoi superiori e pronto 
a secondare i capricci senza muovere lamento se non iti se- 
greto o con amici fidati, senza spirito di solidarietà e senza 
iniziativa, va trasformandosi sia per V impulso dell' elemento 
giovane, che apporta nuovi concetti e nuovi ideali nelU inse- 
gnamento, sia per V azione di una nuova vita, che pei'vade t^d 
agita la nazione, ed alla quale il corpo insegnante non può a 
lungo restare estraneo. 

A produrre il vasto movimento della nostra organizzazione 
hanno contribuito diverse cause ; e di gran lunga errerebbe chi 
lo ascrivesse soltanto al disagio economico ed al bisogno di 
difendere i nostri diritti, quantunque questi siano stati a^nza 
dubbio gli stimoli più forti per farci uscire dalla passata apatia» 
Similmente, quantunque e le organizzazioni operaie, e soprat- 
tutto l'esempio dei maestri elementari, che tennero l'anno 
scorso in Roma nei giorni dal 4 al G aprile il loro primo con- 
gresso, proclamando costituita la Unione Magistrale y abbiano 
influito in qualche misura sul sorgere di alcune delle nostre 
associazioni, errerebbe chi attribuisse il moto presente dei pro- 
fessori ad un vano spirito d' imitazione. Noi, in parte incon^^cia* 
mente, abbiamo obbedito ed obbediamo ad una legge storicap 
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per la quale nella società moderna nascono e crescono nuovi 
organismi sociali, che, raccogliendo le forze e la volontà degli 
individui, disciplinandole e guidandole, produrranno una forma 
di vita più evoluta. Scompare perciò lentamente il professore 
chiuso in se stesso, indifferente o scettico, e abbiamo invece il 
professore associato, conscio della forza poderosa, che a lui 
forniscono la cultura e il ministero della scuola, conscio dei 
suoi doveri, non soltanto verso i superiori dell' oggi, ma verso 
la generazione sorgente e verso la nazione. 

Quando consideriamo ohe tali sono le cause e le ragioni 
del sorgere della Federazione, si comprendono meglio anche 
parecchi fatti della vita interna di essa, parecchi dei suoi di- 
fetti veri o creduti tali da alcuni. Ma innanzi eh* io ve ne 
parli, presentandovi, per cosi dire, un bilancio morale della Fe- 
derazione, permettete che narri brevemente le prime vicende 
di questa, non tanto per voi, colleghi carissimi, che la cono- 
scete, quanto piuttosto per le cortesi persone, che vollero onorare 
della loro presenza il nostro primo convegno generale. 

Il merito di avere iniziato il movimento, del quale questo 
congresso è la conseguenza, spetta ai professori di Treviso, i 
quali, in una memorabile adunanza, tenuta il 28 Febbraio del- 
l' anno scorso, misero fuori la prima proposta di una Federazione 
nazionale di associazioni conservanti la propria personalità. 
Com' è naturale, col tempo e colla discussione, parecchie idee 
si chiarirono meglio o furono modificate, ma il principio fon- 
damentale era stato posto ; e noi ricordando ora brevemente col 
pensiero le vicende del moto federale, non dobbiamo dimenti- 
care il merito grande della sezione di Treviso e dell' egregio 
suo presidente prof. Lodovico Eavasini. 

Nel tempo medesimo, presso a poco, sorgeva V Associa- 
zione fra gli insegnanti delle regie scuole classiche a Eoma, 
la quale, con circolare del 26 Marzo, invitava tutti i professori 
dei Licei e G-innasi regi ad iscriversi. Era un altro principio 
diverso da quello propugnato a Treviso : da un lato la Fede- 
razione, dall' altro una società unitaria. 

Verso quel tempo medesimo tentava di tornare in vita 
anche la defunta Associazione anconitana; e il 3 aprile i prò- 
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fessori delle scuole classiche di Parma movevano gravi obbie- 
zioni all' accentramento dell' Associazione romana. Le questioni 
che sorsero furono molte e complesse, e qualche volta av- 
venne ohe coloro stessi, i quali presero parte alle polemiche, 
non avessero idee, ben chiare. La discussione tuttavia valse a 
togliere molte confusioni ; e finalmente si trovarono di fronte^ 
nettamente distinti, i due metodi : il federale e V unitario. 

Frattanto il moto tra i professori si andava estendendo, e 
mentre Roma raccoglieva nuove adesioni fino a contare 926 soci 
entro quello stesso anno scolastico, si formavano in tutte le 
parti d' Italia nuove associazioni accettanti il principio fede- 
rale. Cosi il 26 aprile si costituiva 1' associazione di Belluno^ 
la quale già proponeva un completo progetto di statuto federale ; 
il 30 aprile si costituiva 1' associazione milanese, la quale il 
24 maggio assumeva la direzione provvisoria del movimento, 
E prima che 1' anno scolastico terminasse, le associazioni, ohe 
aderivano alla costituenda Federazione, salivano a circa 70 
con 2000 soci. 

Questo incremento, però, era stato troppo rapido, troppo 
tumultuario perchè potesse durare e produrre frutti. In molte 
città i professori si erano adunati appena una volta, e nel co- 
stituire l'associazione in parte imitavano l'esempio degli altri, 
senza formarsi un' idea precisa né dei fini ne dei doveri della 
organizzazione, in parte volevan dire soltanto ai colleghi : 
tt Fate ; e se riuscirete a qualche cosa, potrete contare anche 
sull' adesione nostra w. 

In tali condizioni tornò opportuno il modesto Congresso 
parziale di Bologna. I presenti erano meno di 60; le associa- 
zioni federali rappresentate solo 19. Eppure le discussioni, che 
si fecero nei gioi*ni dal 25 al 27 settembre, ebbero grandissima 
importanza nella vita della Federazione, poiché in quel con- 
vegno si formulò il progetto di statuto federale, che, accettato 
poi provvisoriamente dalle Sezioni ha retto la Federazione sino 
ad oggi. 

La stampa dei verbali del Congresso e indi la loro distri- 
buzione richiesero non poco tempo : bisognava inoltre lasciare 
alle Sezioni lo spazio sufficiente per discutere il progetto. In- 
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tanto non poche delle vecchie associazioni erano o mor^e o mal 
vive, e invano il Comitato milanese le tempestava con lettere 
per avere gli elenchi dei soci o almeno V indicazione del loro 
numero. Il 18 dicembre soltanto 32 Sezioni avevano risposto 
accettando lo Statuto formulato a Bologna ; altre 10 si aggiun- 
sero sulla fine dell' anno : sicché i soci iscritti allora si pote- 
vano calcolare presso a, poco a 150^. Finalmente nel gennaio 
sì ebbe il referendum per la scelta del centro federale. Alla 
votazione parteciparono 49 Sezioni con 1S42 iscriiti, e Bologna 
ebbe V onore di comporre il Consiglio federale con 1273 voti 
su 1460 votanti. Le elezioni nell' associazione bolognese ebbero 
luogo il 26 e il 29 Gennaio, e in questo giorno medesimo il 
Consiglio teneva la sua prima adunanza ; il 9 Febbraio pubbli- 
cava il primo numero del Bollettino federale. 

Da questo momento ricominciò per noi il moto ascendente, 
in misura quasi uniforme. Basta esaminare le indicazioni sul 
numero dei soci pubblicate via via nel Bollettino per accertarsi 
che V incremento fu quasi costante: una diecina di soci per 
giorno dal Febbraio sino verso il 20 Luglio. Col principio delle 
vacanze naturalmente è sopravvenuta una sosta. Ora* appunto tal 
fatto, cioè la mancanza di tumultuarietà, è uno degli indizi chela 
Federazione è vitale; essa non è più il prodotto di un moto impul- 
sivo come fu dapprima, ma si rinforza con uniforme continuità. 

La sosta, o più esattamente il regresso negli ultimi cin- 
que mesi dell* anno 1901, è dovuto anche ad altre cause oltre 
quella accennata. Ne indicherò due soltanto, che mi sembrano 
più importanti; la mancanza di un organo ufficiale della Fede- 
razione, di un Bollettino, e il dissidio colle Associazioni uni- 
tarie. Il Comitato milanese , che provvisoriamente aveva ri- 
cevuto le adesioni delle nuove sQcietà , non aveva il van- 
taggio di disporre di qualsiasi fondo sociale, come invece potè 
dipoi il Consiglio federale provvisorio; e qualche circolare e la 
corrispondenza, per quanto si voglia assidua e laboriosa, non 
potevano bastare ad infonder vita in sezioni anemiche o a su- 
scitare le energie latenti. C erano bensì j)arecchie diecine di 
associazioni, ma la maggior parte immobili o quasi aspettanti 
quello che sarebbe accaduto, poche veramente attive. Ed anche 
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di queste poche, ciascuna andava per la saa via; mancava un 
coordinamento qualsiasi, mancavano delle correnti di pensiero 
ben determinate. Tutti sentivamo, chi più chi meno, la neces- 
sità di unirci saldamente, di disciplinare 1* azione nostra, di for- 
mare un organismo forte e vitale, ma non sapevamo come: ave- 
vamo costituito delle associazioni, ma la Federazione esisteva 
poco più che di nome. 

Frattanto, proprio negli ultimi mesi dell' anno scorso, le 
associazioni unitarie andavano trasformandosi e raccogliendo 
nuovi soci. Per il grande favore, che aveva incontrato il prin- 
cipio federale, anch'esse furono costrette a modificare la propria 
organizzazione. Cosi 1' Associazione nazionale dei classici isti- 
tuiva i comitati locali, la Pedagogica i gruppi locali e chiamava 
rOn. Credaro a presiedere la Commissione centrale di questi. 
L' Associazione fra gli insegnanti di scuole pareggiate, con 
sede in Arezzo, costituita nominalmente nel Maggio, si organiz- 
zava pur essa secondo il sistema federale. Ma con ciò il dissidio 
tra noi ed esse non veniva tolto, ma solo spostato, poiché men- 
tre quelle volevano conservata in ciascuna delle associazioni la 
omogeneità, sicché regi e pareggiati, classici, tecnici e normali 
rimanessero nettamente distinti, noi volevamo di tutti gli inse- 
gnanti di scuole medie, senza distinzione di ordine o di classe, 
formare una sola famiglia. Anche questo fatto contribuì a pro- 
vocare la sosta o il regresso, di cui parlavo più sopra. Venuto 
meno il timore dell' accentramento, per il quale molti si erano 
tenuti lontani in principio dalle associazioni unitarie, preferi- 
rono l'associazione omogenea alla mista. Noi eravamo stati sem- 
pre divisi, ed eravamo perciò abituati a guardare i colleghi di 
altre scuole o con alterigia o con gelosia, o almeno con indif- 
ferenza: in varie occasioni anzi avevamo fatto come i capponi 
di Benzo. La divisione era perciò purtroppo una eredità del 
passato. Ma, poco per volta, anche nelle menti degli insegnanti, 
penetra e si radica il convincimento che la scuola media, in 
tutte le forme sotto cui si presenta, é qualche cosa di omo- 
geneo; che vincoli d'interessi comuni, si materiali che morali, 
ci uniscono tutti. Tanto é vero ciò, che l'Associazione dei 
classici, formulando un progetto di legge sul riordinamento 
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della carriera, ha sentito la necessità di occuparsi di tatti gli 
ordini di scuola media. Le associazioni di tipo diverso , una 
volta, si stavano di contro come campi nemici, mentre pure 
erano comuni i fini ohe si proponevano. Fu cura del Consiglio 
federale, sino dai primi giorni della sua esistenza, di togliere 
i dissensi e gli equivoci, che potevano danneggiare la nostra 
causa comune: per il momento bisognava badare non tanto a 
quello che ci divideva, quanto piuttosto a quello che ci doveva 
unire, e nel resto lasciare operare il tempo che suole scioglier© 
anche i nodi più aggrovigliati. Le associazioni unitarie ci ven- 
nero incontro per questa via medesima e si stabilirono cosi 
quei buoni rapporti, che sempre mantenuti dipoi, ci procurano 
oggi l' onore ed il piacere di salutare qui, presenti a questo 
Congresso, i rappresentanti di esse. La unione degli animi por- 
terà seco necessariamente, e forse in tempo, meno lontano di 
quello che crediamo, la scomparsa anche di ogni dissensione 
formale. 

Date le condizioni, nelle quali si trovavano le società con- 
federate al principio del febbraio, due erano, e dovevano essere, 
gli intenti immediati del Consiglio federale provvisorio : indi- 
care alla Federazione la via che sembrasse migliore, e suscitare 
le discussioni nelle sezioni, in modo da produrre un largo mo- 
vimento d' idee e V attiva partecipazione di un numero sempre 
maggiora di colleghi ai lavori sociali. Se siamo riusciti nel 
primo intento, io non voglio né debbo giudicare : la sentenza 
la pronunzierete voi, egregi colleghi, in questo congresso e par- 
ticolarmente nella discussione sul tema che riguarda il pro- 
gramma immediato e la tattica. Ma oso affermare che il secondo 
scopo fu raggiunto, oltre quello che forse si sarebbe potuto 
sperare. Il progetto delle tre petizioni, sul quale il Consiglio 
federale chiedeva il parere delle Sezioni, diede argomento in 
quasi tutte le città a discussioni animate e molto proficue, 
tanto che nel render conto dei pareri preliminari noi potevamo 
scrivere {Boll. pag. 40) : a Più che il numero ognora crescente 
delle Sezioni e dei soci iscritti, dà motivo a sperare abbondanti 
frutti della nuova nostra organizzazione V ardore, col quale dalle 
Sezioni furono discussi e trattati in modo esauriente i quesiti 
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proposti. Quasi tutte non si sono contentate di inviare ^n la- 
conico giudizio su quello che noi proponevamo, ma molte hanno 
proprio sviscerato V argomento e oi hanno presentato in forma 
precisa il loro pensiero, frutto di matura riflessione e di ampia 
discussione, n 

La inaspettata varietà delle opinioni e delle proposte fu 
tanto grande da suscitare, in chi doveva cavarne qualche co- 
strutto, una specie di terrore. Eppure essa fu benefica, e noi 
possiamo dire, senza tema di errare, che quello fu il momento 
decisivo della nostra organizzazione. Il professore, in generale, 
non ò uno strumento che ripete meccanicamente la sua parte: 
ma gli studi compiuti e V attività scientifica lo fanno essere un 
nomo, che pensa con la sua testa , e nelle questioni proposte 
vede lati ed aspetti diversissimi. Aggiungasi che i problemi 
sul miglioramento economico e sulla difesa dei nostri diritti 
non sono tanto semplici quanto potrebbero sembrare a prima 
vista. Di qui viene che 1' accordo dei pensieri e delle volontà 
non può essere stabilito da un momento all' altro, com' è invece 
possibile per altre classi di persone e in altre questioni. Ora 
se V organizzazione è, com' è di fatti, coordinamento e subordi- 
namento di volontà individuali, tra i professori l' organizza- 
zione per necessità procede lentamente. 

Erra pertanto chi giudica i fatti nostri alla stregua mede- 
sima, colla quale giudicherebbe l'opera di una lega di resistenza 
di operai, e chi dalla facilità, con cui questi formulano i loro 
voti collettivi, e dalla prontezza, con cui cercano d' imperli ai 
padroni, trae un argomento contro di noi, perchè in un anno 
non abbiamo saputo fare quello, per cui a una lega operaia ba- 
stano poche settimane. I desideri di una determinata categoria 
di lavoratori, uniti in lega di resistenza, sono sempre presso a 
poco uguali a quelli delle altre^ e variano solo nei particolari ; 
sicché gli organizzatori, già addestrati in altre lotte somiglianti 
hanno la via spianata dall'esempio ; e siccome essi, posseggono 
cultura e qualità intellettuali superiori a quelle di coloro, cui 
danno 1' aiuto della loro opera, godono tra questi di un' auto- 
rità e di una fiducia spesso quasi illimitata. Inoltre la forza 
delle leghe operaie sta particolarmente nel movimento generale 



del proletariato, per il qnale tutte le parti si prestano aiuto 
vicendevole.- Invece noi, data V indole nostra e V abito della 
mente, difficilmente tollereremmo organizzatori ; e se anche fos- 
simo a ciò disposti, -non ce ne verrebbe alcuna forza speciale, 
perchè senza dubbio non vi sarebbe nessuna categoria di ope- 
rai disposta. a fare uno sciopero perchè il Governo aumenti a 
noi gli stipendi. Tra la nostra Federazione e le leghe o asso- 
ciazioni operaie vi sono diflFerenze, delle quali è necessario te- 
nere conto. Ma non vorrei che voi fraintendeste il mio pen- 
siero. Io credo che dalla graduale trasformazione, a cui andrà 
incontro la società per le forze nuove, che agiscono sul tempo 
nostro, dall' assurgere graduale del proletariato, noi abbiamo 
tutto da guadagnare, e che perciò il movimento nostro non 
debba appartarsi od ostacolare quello più generale della società 
presente. Anche l'assurgere dei volghi nelT età media di contro 
alla strapotenza del clero e della feudalità fu ben lontano dal 
cagionare un abbassamento intellettuale, e invece portò seco 
un ulteriore svolgimento della civiltà e della cultura. Cosi 
neppure ora noi temiamo 1* imbarbarimento e la decadenza; e 
un'età, la quale assicuri maggiori diritti al lavoro, non pnè 
vilipendere o conculcare il lavoro intellettuale. Ma se l'opera 
del proletariato intellettuale può accordarsi con quella del pro- 
letariato industriale ed agricolo, e per dir cosi, integrarla, noi 
non dobbiamo per questo confonderci insieme con coloro che 
appartengono, volere o no, ad una classe diversa dalla nostra, 
che avendo interessi diversi devono per necessità adoperare an- 
che mezzi e metodi diversi. 

La vita della società diventa sempre più larga e più com- 
plessa : nuovi organismi, sempre più vasti, si vanno formando. 
I feudi e i comuni per questa forza si sono uniti nei grandi 
stati moderni ; questi, dapprima sempre in guerra tra loro, fu- 
rono a poco a poco, per quella forza medesima, allacciati da 
una fitta rete d'interessi, di scambi, di relazioni molteplici; 
tanto da diventare qr/asi membra di un solo corpo vivente. E 
intanto nell'interno di questi stati medesimi via via si formano 
ancora nuovi aggruppamenti e nuovi organismi per soddisfare 
nuovi bisogni : in ogni campo dell' attività umana alla inizia- 
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tiva individuale si viene sostituendo a poco a poco V attività 
collettiva. Questa è la forza che produce oggi la nostra unione 
e che opera su di noi anche a nostra insaputa ; da essa tra© 
origine il graduale sviluppo della nostra Federazione. Ora ,à 
forse colpa nostra, o non piuttosto necessità di cose, se il nuovo 
organismo, alla cui formazione assistiamo e prendiamo parte^ 
non è ancora maturo e robusto? Dovremmo rimproverare noi 
stessi, anche se ne i propositi immediati né i mezzi da adope- 
rare ci fossero balenati netti e precisi davanti alla mente sin 
dal principio ? ^L'opera, alla quale attendiamo, è lenta per sua 
natura, e noi, considerando i frutti copiosi che ne possono na- 
scere, ci dobbiamo guardare soprattutto dal comprometterla con 
fretta eccessiva. 

Biasimare pertanto nella nostra Federazione la grande 
varietà di opinioni e di proposte significa disconoscere la na- 
tura e la portata del nostro movimento, col quale noi abbiamo 
inteso di fare qualche cosa di più e di diverso che una sem- 
plice lega di resistenza. E vero : i nostri Bollettini sono di- 
ventati un magazzino di voti, di desideri, di proposte dispara* 
tissime, qualche- volta contraddicentisi : essi sono come i ca- 
hiers degli Stati generali delF 89. Ma da quei voti di singole 
Sezioni non solo potremo noi stessi, e coloro cui incombe l'uf- 
ficio di governare l'istruzione, trarre vantaggio; ma in mezzo 
a quella varietà si sono venute precisando parecchie idee co- 
muni, che ora sono patrimonio di tutta la Federazione. E se 
in questo congresso noi ci accorderemo su parecchi punti fon^ 
damentali, ciò sarà dovuto in modo particolare a quelle discus- 
sioni, a quei fecondi scambi d' idee, per cui ciascuno di noi 
senza volerlo e quasi senza accorgersene, ha modificato molti 
dei pensieri manifestati dapprima. Tutti quanti abbiamo ceduto 
già, chi in una parte e chi in un' altra, al pensiero e alla vo* 
lontà dei colleghi. Dalla discussione continua deve evolversi la 
volontà e il pensiero collettivo degli insegnanti : da apparente 
disordine nasce via via l'accordo. 

Il Consiglio federale non si è limitato a suscitare la di- 
scussione ed a dirigerla, ma vi ha portato sempre il suo pro- 
prio pensiero, studiandosi di togliere via le discrepanze, d' in- 
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terpretare e di chiarire il pensiero, qualche volta ancora invo- 
luto, delle Sezioni, di aiutare, in una parola, il formarsi del- 
V accordo sui punti controversi. Cosi, fino dal terzo numero del 
Bollettino^ rilevammo che nel seno della Federazione si mani- 
festarono due tendenze diverse a proposito del programma im- 
mediato e della tattica : quella che voleva concentrare tutte le 
nostre energie soltanto nello sforzo supremo per ottenere, colla 
pressione sul Governo, sul Parlamento e sulla opinione pubblica 
il miglioramento generale delle condizioni economiche degli in- 
segnanti ; e quella invece, che vorrei chiamare* u riformista n 
la quale, pur non perdendo di mira lo scopo principale della 
Federazione, non intendeva rinunziare alla possibilità di otte- 
nere via via alcuni vantaggi particolari per questa o quella 
classe dei nostri colleghi, che pii\ ne aveva bisogno, col mezzo 
di singole riforme parziali. Il Consiglio federale si dichiarava 
più favorevole al secondo metodo. La discussione continuò ani- 
mata tra le Sezioni; e dapprima le due tendenze si distinsero sem- 
pre più nettamente ; e poi man mano le parti contendenti si 
andarono riavvicinando, si andava formando un' opinione media; 
ed io epe ro che nel presente congresso anche su questo punto 
noi troveremo modo non già di risolvere la questione con un 
colpo di maggioranza, ma per mezzo di un accordo che ci uni- 
sca tutti. 

Se poi qualcuno obiettasse che il Consiglio federale ha 
avuto torto di proporre troppe cose alla discussione ne tutte 
importanti ugualmente, e di aggravare le Sezioni con una 
serie di referendum^ che non finivano mai, potrei rispondere 
che qui bisogna distinguere. Nei primi tempi si trattava di 
infondere moto nelle Sezioni, di obbligarle a formulare e a 
manifestare il loro pensiero, di risolvere se l'indirizzo che il 
Consiglio voleva dare alla Federazione, fosse o no da accettare. 
Perciò neppure coloro, che si dichiararono contrari alle proposte 
messe allora in votazione, possono disconoscere la necessità di 
quei primi referendum. Altri due ne furono imposti dal peri- 
colo di uno scisma, che sarebbe stato rovinoso nella incipiente 
organizzazione, per causa di un malaugurato equivoco sui 
motivi, che avevano indotto le Sezioni a respingere la proposta 
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C della I* petizione. Purtroppo il Consiglio federale aveva er- 
rato, riunendo insieme nella votazione due proposte diverse, 
che avrebbero dovuto restare distinte : ma né il Consiglio s'av- 
vide del pericolo né altri lo fece avvertito, sino a che la reie- 
adone di C da parte dèlie Sezioni non ci obbligò a ricorrere ai 
mezzi, che soli valevano a impedire una scissione funesta. 

Tutti gli altri referendum ci furono imposti dalla imperfe- 
zione dell' art. 17 dello Statuto. Neppure V ottima proposta della 
Sezione di Cagliari sulle conferenze simultanee avrebbe dovuto 
esser messa in votazione ; poiché non era da ammettersi in 
nessun modo che il voto della maggioranza potesse, in qualsiasi 
caso, legare la minoranza. Le conferenze, anche se simultanee, 
non potevano essere proibite dalla Federazione, né d'altra parte 
potevano essere imposte a quelle Sezioni, che le credevano, o per 
un motivo o per l' altro, inopportune. Perciò vi fu nel Consiglio 
federale chi, per evitare il referendum^ propose di far propria 
la idea dei colleghi di Cagliari invitando le Sezioni a dichia- 
rare semplicemente se intendevano fare le conferenze proget- 
tate ; in caso affermativo il Consiglio avrebbe stabilito un giorno 
per esse. Ma ciò sarebbe stato una palese violazione dell'art. 17 
dello Statuto, Il Consiglio non volle assolutamente prenderne 
la responsabilità e deliberò con voto unanime d' indire il refe- 
reìidum. 

Il Consiglio federale pertanto non può essere accusato di 
non aver saputo nemmeno esso quello che voleva. Esso ha vo- 
luto la libera e serena estrinsecazione del pensiero delle Sezioni, 
ha voluto favorire la formazione di pensieri collettivi. E in 
questo lavoro é stato conseguente a sé stesso. Senza dubbio 
anche in noi molte idee si sono andate svolgendo via via ; 
molte cose, che da principio vedevamo in modo confuso, si sono 
andate chiarendo ; abbiamo dovuto qualche volta cercare di cor- 
reggere errori commessi involontariamente. Ma chi scorra i 
nostoi Bollettini e legga specialmente le relazioni del Consiglio 
federale, può notare la continuità dell' indirizzo, la quale non 
esclude affatto la naturale evoluzione del pensiero. 

Ma più ohe V opera del Consiglio federale merita di essere 
qui notata, anzi celebrata, l' opera e 1' attività delle Sezioni. La 
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piena autonomia di queste è il principio fondamentale dell* or- 
ganizzazione nostra, ed essa si è dimostrata vantaggiosissima 
nella pratioa. Quale cumulo di lavoro, quale largo movimento 
nell'opinione pubblica, quale varietà d' iniziative ! Convegni di 
professori di città diverse, tra i quali i più importanti furono 
quelli di Palermo e di Cremona : solennissimo il primo per il 
grande numero dei presenti (quasi 300) e per la partecipa- 
zione del Ministro della P. I. ; importante il secondo per il 
modo come procede la discussione e per le conclusioni ; 
conferenze davanti a pubblico numeroso, tanto da conver- 
tirsi in qualche città in veri e propri comizi : pubblicazioni 
periodiche, memorandum^ circolari, opuscoli stampati per cura 
e a spesa di singole Sezioni e diffusi in larga copia per 
propaganda; articoli numerosi su questioni, che ci concernono, 
scritti da colleghi e stampati nei giornali politici e sco- 
lastici ; oltre 150 deputati, che per le sollecitazioni delle nostre 
società hanno promesso esplicitamente di sostenere la causa 
nel Parlamento^ quando se ne presenterà 1' associazione. E in- 
tanto, per iniziativa particolare dei colleghi di Verona, sorge 
la Società di M. S* che, ben lontana dall' essere un tentativo 
arcadico e soporifero, come ingiustamente fu definita da chi in 
parte non comprese il nostro movimento, sarà un nuovo e pò- 
teiite vincolo d'unione di noi tutti. 

E questi dell'opera nostra non sono se non i frutti palesi, 
visibili, che si possono raccogliere dai giornali o dagli atti della 
Federazione. Ma quello che forse è più importante ancora, è il 
mutamento che è avvenuto in noi stessi, nella solidarietà che 
ci unisce. Nelle nostre associazioni il professore di liceo ha 
cessato di guardare dall' alto al basso i colleghi delle altre 
scuole, quasi che a lui spettasse una specie di supremazia: 
classici e tecnici hanno dismessi gli antagonismi d'una volta o 
almeno la vicendevole indifferenza ; le scuole normali, che una 
volta non erano degnate neppure dell' onore di far parte delle 
scuole secondarie, si sono elevate dapprima ad una dignità e 
ad una funzione nuova, come benissimo ha dimostrato il col- 
lega Tarozzi nella splendida conferenza del 31 maggio, ed ora 
anche coloro, che insegnano in quelle scuole, fanno parte della 
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tiostra famiglia, ed anzi hanno arrecato nelle nostre associa- 
zioni V elemento più gentile. Noi siamo divenuti migliori, e 
un vincolo di affetto fraterno ci unisce tutti, qualunque sia la 
scuola, dove spendiamo l'opera nostra di maestri e di educatori. 

Eppure, se ci è lecito guardare con compiacimento alla via 
percorsa, dobbiamo tuttavia riconoscere che siamo appena al 
principio del nostro cammino. Quanto ci resta ancora da fare 
prima che la Federazione si possa dire davvero un organismo 
maturo e forte ! Essa è per adesso una creatura, che ha bisogno 
di cure assidue, ha bisogno di crescere ; di diventare robusta 
e di dedicarsi al lavoro. Nelle nostre file mancano ancora al- 
cune migliaia di colleghi, i quali non hanno voluto iscriversi 
a nessuna delle associazioni sorte recentemente, ne a quelle 
unitarie né alle federali. La ragione se ne deve cercare o nel- 
r apatia o nello scetticismo o per alcuni pochi anche nel fatto 
che, essendo riusciti a sistemare i loro affari meno male degli 
altri o ad accapararsi la protezione di qualche potente, temono 
di cadere in disgrazia presso chi li protegge e allo spirito di 
doverosa solidarietà sostituiscono il vile egoismo. 

Questi ultimi lasciamoli perdere: anche se riuscissimo a trarli 
nelle nostre associazioni, nulla ne guadagneremmo moralmente. 
Invece dobbiamo cercare ogni mezzo per trarre con noi gli 
altri molti : l'apatia può essere scossa, allo scetticismo può 
sostituirsi la fede. Colla operosità e colla persuasione cerchia- 
mo di estendere sempre più 1' organizzazione nostra, sicché alla 
fine non vi sia più né città né istituto eh' essa non comprenda. 

Anche nel seno delle nostre associazioni quanto ci resta 
da fare ! Perfino nelle più attive é solo un numero esiguo di 
persone che lavorano con impegno. Pochi volonterosi imprimono 
il movimento della Sezione ; ad essi segue un numero più o 
meno considerevole di colleghi, che alla Federazione pensano 
di tanto in tanto, partecipano, ma non sempre, alle adunanze 
prendono parte alle discussioni e alle votazioni: infine v' é un 
certo numero d' inerti, i quali, quando hanno lasciato iscrivere 
il loro nome nei ruoli ed hanno pagato il modesto contributo 
in danaro, credono di avere adempiuto a tutti i doveri della 
organizzazione : non mettono bastoni tra le ruote, ma non fanno 
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nulla. Ben è vero che di tutto ciò non v' è da spaventarsi : si 
tratta di un fenomeno naturalissimo, che si ripete, in misura 
più o meno larga, in qualsiasi società. Man mano che i col- 
leghi si convinceranno della utilità, anzi della necessità della 
organizzazione, e comprenderanno meglio i doveri che questa 
impone, il numero degli inerti si assottiglierà e l'attività di tutti 
i soci diverrà più larga e più intensa. Ho fede che ciò accadrà 
per la forza stessa delle cose, per quella graduale trasforma- 
zione ohe avviene nella nostra classe e della quale ho parlato 
più sopra. Tuttavia noi possiamo e dobbiamo affrettare il mo- 
vimento. Parecchi provvedimenti a questo scopo saranno presi 
da voi nel presente Congresso. Ma non tutti i mezzi possono essere 
né forniti e nemmeno indicati dalla Federazione, perchè va- 
riano da luogo a luogo, da persona a persona. Se l' associa- 
zione, alla quale appartenete, ha dei difetti, che ne ritardano 
il funzionamento, correggeteli e modificate lo statuto locale. Se 
le persone, cui avete affidato la direzione, non corrispondono in 
modo soddisfacente alla vostra fiducia, sostituitele senza ecces- 
sivi riguardi. Cercate di conoscere le ragioni, per le quali molti 
dei vostri colleghi si tengono in disparte, e, se è possibile, 
date ad essi quelle soddisfazioni, che valgano ad attrarli nella 
vostra società, dovesse anche costare a qualcuno di voi stessi 
un piccolo sacrificio d' amor proprio. Insomma miriamo tutti a 
infondere nella nostra sezione quanto più possiamo di vita, ri- 
cordandoci che la forza della Federazione dipende tutta dalla 
operosità delle Sezioni. 

Ed anche un altro lavoro dobbiamo compiere ; quello di 
rendere migliori noi stessi. Fu constatato già molte volte, e da 
persone competentissime, che il personale insegnante nelle scuole 
medie negli ultimi decenni è andato migliorando non poco, 
quantunque i Ministri della P. I. troppo spesso abbiamo tra- 
scurato di scegliere o di promuovere i migliori. La grande mag- 
gioranza degli insegnanti è ammirevole per onestà, diligenza, 
abnegazione, nonostante che siano trattati indegnamente da chi 
avrebbe il dovere di curarne le sorti : non pochi, sebbene il 
lavoro intellettuale da noi non sia rimunerato afifatto o scar- 
samente e sebbene ci si lascino mancare perfino i mezzi per 



- 133 - 

studiare, apportano il loro contrìbato alla soienza. Ebb9iie : 
continuiamo animosi e senza scoraggiamenti, rendiamo più 
intensa Y opera nostra in tutti i campi che ci sono aperti, 
oiascano secondo le proprie inclinazioni e attitudini, cerchiamo 
di essere sempre più utili colla bontà dell' insegnamento, col- 
r esempio della vita si pubblica che privata, coli' operosità 
scientifica, colla solidarietà ; che quanto più ci sapremo meritare 
il rispetto del pubblico, tanto più meritata e più compiuta ot- 
teremo la soddisfazione dei nostri legittimi desideri. 

Ma se, come cittadini e come insegnanti, noi abbiamo il 
dovere di pensare al nostro elevamento morale e intellettuale 
e al miglioramento della scuola, non ne consegue che dobbiamo 
ora discutere di questioni pedagogiche. Più in là, quando la 
Federazione sarà diventata un organismo robusto e 1' avremo 
addestrata e resa agile per mezzo delle lotte per il migliora- 
mento economico e per la difesa morale, allora essa tratterà 
certo anche dei problemi più gravi e più difficili della educa- 
zione nazionale. Per ora noi cerchiamo il vantaggio della scuola 
collo studiarci di divenir raigliori e più degni individualmente 
e col rivolgere, per il bene della scuola, tre domande al Mini- 
sfero della P. I., al Governo e al Parlamento. 

I.*) che gì' insegnanti siano messi in quello stato, ohe loro 
spetta, non solo come compenso adeguato all' opera prestata, 
ma come condizione indispensabile per compiere con frutto il 
lavoro ad essi affidato. 

II.*) che il Ministro aiuti quel graduale miglioramento, 
che si nota nel personale insegnante, cessando non solo a pa- 
role, ma coi fatti, dal favorire colle nomine e coi trasferimenti 
coloro che meno meritano e la cui forza consiste non nei titoli 
e nel sapere, ma nelle aderenze e nelle amicizie. 

III.*) che si risparmino le scuole dai continui sovvertimenti 
operati dai Ministri della P. I. per mezzo di decreti reali^ di 
circolari, e magari di telegrammi, che s' inseguono senza posa 
sotto pretesto di riformare, e si distruggono a vicenda ; sicché 
troppo spesso avviene che non solo 1' un Ministro abbatte 
l'opera del predecessore, ma la sua propria, e si hanno cosi sot- 
tili provvedimenti, che non durano neppure qualche settimana. 
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In questo mòdo nella scuola s'ingenera la tìonfu sione, si 
demoralizzano gli scolari e le famiglie e negl' insegnanti si fa 
nascere T indifferenza e lo scetticismo. Le scuole hanno biso- 
gno certo di molte e radicali riforme; ma prima di introdurne, 
qualcuna, se ne ponderino bene le conseguenze ; e sopratatto 
anche nelle riforme si stabilisca una certa continuità. 

Queste cose noi chiediamo a favore della scuola ; e se riu- 
scissimo ad ottenerle, avremmo fatto di più per la cultura e per 
V educazione della gioventù, che se discutessimo un anno intiero 
sulla scuola unica e sulla utilità del greco. 

Colleghi, la sommaria relazione sull' opera della Federa- 
zione e su quello ohe ci resta da fare, è compiuta. Avrei potuto 
entrare in molti particolari, e sulle vicende passate ed anche 
sui temi, che saranno trattati in questo Congresso ; ma da un 
lato non ho voluto abusare della vostra pazienza, dall'altro non 
volevo prevenire in nessuna maniera la vostra discussione, nella 
quale voi porterete, ne sono sicuro, tutta la forza serena della 
vostra intelligenza. Che il presente Congresso, cosi imponente 
per il grande numero di professori convenuti da ogni parte 
d' Italia, sia un nuovo passo nella nostra salda organizzazione ! 
Questa avrà per inevitabile conseguenza il miglioramento delle 
nostre condizioni economiche. Se per numero non potremo mai 
competere con altre classi organizzate, abbiamo però una forza 
poderosa, irresistibile : abbiamo la cultura e il ministerio della 
scuola. Basta che noi lo vogliamo fortemente e tenacemente, e 
né V opinione pubblica ne il Parlamento né il Governo potranno 
continuare per lungo tempo a non curarsi di noi. Le conquiste 
economiche di classi intiere richiedono tempo, e nessuno di noi 
deve nutrire la illusione che basti qualche petizione o qualche 
telegramma per ottenere ciò che desideriamo. Ma se sapremo 
volere, il soddisfacimento dei nostri voti modesti e giusti si 
imporrà, prima ancora di quello che molti di noi s'aspettano. 
Quando una volta la necessità di togliere via il presente disagio 
e il malcontento, che dominano nella classe nostra, sia penetrata 
nella coscienza di coloro che governano, credetelo pure, i mezzi 
necessari si troveranno. 

Continuiamo dunque a organizzarci saldamente ; che in tal 
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modo non solo esercitrauio un diritto, non solo ci assicuriamo 
un avvenire migliore, ma W tempo stesso, obbedendo ad una 
legge storica, ad u una necessitkche si scorge nei diversi campi 
della vita pubblica (^) ??, noi siamo sicuri di compiere opera di 
civiltà e di progresso. 



(1) u Organizzarsi non è soltanto esercitare un diritto, nò conquistare 
an^ utilità, ma è anche il portato di una necessità sociale che si ecorge ìiei 
diversi campi della vita pubblica ». (Discorso dell' On. Nasi, Ministro dolla 
P. I. ai maestri elementari nel Congresso di Eoma — 4 aprile 1901 )- 



vili. 

Congresso regionale piemontese tennto in Torino 
il 15 marzo 1903 



Bollettino della Federazione, Adqo II, pag. 112 e segaenti. Estr. dai Verbali 
del Congresso predetto. 



Alcuni professori desiderano di conoscere il pensiero del 
Presidente della Federazione sull' attuale momento, e il Kirner 
in mezzo ad applausi unanimi e fragorosi lo espone con grande 
franchezza. 

Dopo aver accennato alla gravità del momento presente 
per la Federazione, esamina le conseguenze cho ebbero sulla 
nostra organizzazione le ripetute promesse del Ministro Nasi 
di voler compiere una generale riforma della Scuola media. 

Colla speranza, anzi colla certezza che questi avrebbe presen- 
tato un disegno di legge, nessuno dei deputati amici della 
Scuola intendeva muoversi : tutti aspettavano, e ci consiglia- 
vano piuttosto a spingere il Ministro Nasi, ed a contribuire 
per la parte nostra, a formargli 1* ambiente favorevole alla pre- 
sentazione del suo disegno. E noi adoperammo i mezzi che 
erano a nostra disposizione : telegrammi, articoli di giornali, 
adunanze ecc. Molti di noi, a dir il vero, non nutrivano sover- 
chie illusioni sulla bontà intrinseca di un progetto così gran- 
dioso che avrebbe dovuto metter fondo, nientemeno, a tutto il 
vasto e complesso problema dell'istruzione media : forse nessuno 
era illuso a tal punto da credere che V invocato progetto fosse 
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la manna celeste o il tocoa-sana di tutti i mali ohe affiiggono 
la scuola. Ma il fatto è questo : ooUa prospettiva del grandioso 
progetto non riuscivamo a muovere nessuno, nemmeno a sol- 
levare la questione morale, che pure per noi è di tanta impor- 
tanza e che non avrebbe apportato aggravio all' erario. La pro- 
messa del progetto era un mezzo, molto semplice ma effica- 
cissimo, per rendere frustranea la nostra organizzazione. 

Vennero poi le notizie che 1' on. Nasi incontrava delle 
difficoltà presso i colleghi suoi, e ci si eccitava ad agitarsi, per 
premere suU'opinione pubblica. La mozione Di Stefano era quasi 
come un addentellato, per dare occasione al Ministro di por- 
tare innanzi finalments la questione. Un centinaio di firmerac- 
oolte tra deputati di tutti i partiti, le promesse di tanti e tanti 
uomini politici alle nostre Sezioni sembravano dovessero essere 
una forza, a cui avrebbero ceduto per necessità tutte le rei ut- 
tanze. E noi a telegrafare ancora, a pubblicare nei giornali i 
telegrammi, a cercare nuovi deputati perchè appoggiassero la 
mozione. Ma, si diceva, le resisfcenze sono forti. L'on. Di Ste- 
fano mandava la sua circolare alle S|ezioni, facendo compren- 
dere che la opposizione maggiore veniva da S. E. Zanardelli, 
e che a lui dovessimo rivolgerci. E qui nuovo diluvio di tele- 
grammi ! Che altro potevamo fare ? 

Finalmente i giornali davano l'annunzio ohe il tanto so«- 
spirato progetto era stato portato in Consiglio dei Ministri. 
Ma le notizie non erano ben chiare. Il Consiglio lo aveva ap- 
provato ? 11 Ministro aveva dovuto ritirarlo per introdurvi delle 
modificazioni ? Non se ne sarebbe parlato più ? Mistero ! 

Quando poi un giornale scolastico di Napoli potè pubbli- 
care il progetto intiero, salvo le tabelle, al C. F. si imponeva 
un problema delicato. Quale doveva essere l'atteggiamento della 
Federazione? quale atteggiamento dovevamo dare noi alle Se- 
zioni ? 

Il progetto, qualunque esso fosse, importava che venisse 
davanti alla Camera e Josse discusso, poiché solo in tal modo 
i deputati a noi favorevoli avrebbero avuto occasione di par- 
lare a nostro favore. Bisognava dunque evitare tutto quello che 
potesse dare appiglio in qualsiasi modo al ritiro del progetto. 



1 
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Opposizioni intempestive da parte nostra avrebbero dato il pre- 
testo desiderato a chi non voleva posta la questione scolastica: 
i nemici nostri si sarebbero valsi di noi medesimi, dei nostri 
giudizi, non già per distruggere un disegno eventualmente non 
buono e con intento di sostituirne uno migliore, ma per non fare 
più nulla di nulla. 

Dunque niente opposizione, almeno per ora. Dovevamo 
allora consigliare V approvazione di tutto il progetto e V apo- 
teosi del Ministro che Io proponeva? Non sarebbe stato serio, 
giacché il testo genuino, ufficiale, del progetto ci era ignoto, e 
già cominciavano anzi le smentite officiose od ufficiali. Eppoi, 
i professori sono, per fortuna, una classe che pensa da sé e non 
obbedisce a parole d'ordine. Inoltre, tra le varie ipotesi possiamo 
mettere anche quella che il progetto ci sembrasse dannoso alla 
scuola e alla classe nostra. E sarebbe stato allora serio, onesto, 
da parte nostra consigliarne l'approvazione ai colleghi neile 
Sezioni, e ai Deputati nel Parlamento ? 

Dunque bisognava astenersi, per ora, dalla discussione: 
non emettere alcun parere di approvazione e tanto meno di di- 
sapprovazione, fino a che non fossimo sicuri che la Camera 
avrebbe discusso il progotto. 

Ma un altro quesito si affacciava al 0. F. Sotto quali 
aspetti dovevano le Sezioni considerare il progetto ministeriale ? 
Soltanto dal lato tecnico, didattico? oppure dal lato finanziario, 
per ciò che concerne la carriera nostra ? Oppure sotto ambedue 
gli aspetti ? 

La Federazione, negli ultimi suoi atti, ha distinto sempre 
nettamente i tre aspetti, sotto i quali si presenta il problema 
scolastico: didattico, finanziario, morale. Noi abbiamo sempre 
affermato, sin dai primordi del moto associativo, che la Fede- 
razione doveva la sua origine a cause economiche, e ci siamo 
rifiutati di trattare arcadicamente di questioni pedagogiche, 
perchè la riforma più urgente è quella di mettere gli insegnanti 
in una condizione di vita meno indecorosa della presente. 

Ma distinguere non significa disinteressarsi ; differire non 
significa rinunziare. La Federazione ha pure lo scopo del 
miglioramento della scuola. Davanti ad un progetto concreto 
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del Ministro, noi bos dobbiamo restare silenziosi ed inerti : 
solo non vediamo neppure adesso che le varie questioni siano 
cottftrse o V una sia sacrificata all' altra. Un buon riordinamento 
delle scuole, anche se non soddisfacesse tutti i nostri legittimi 
desideri per ciò che riguarda stipendi e carriera, dovrebbe 
essere da noi appoggiato con tutte le sue forze : altrimenti 
renderemmo odiosa la causa nostra al pubblico, che avrebbe 
ragione di dire che badiamo solo al 27. Solo potremmo met- 
tere una condizione alla approvazione nostra : che Governo 
e Parlamento dichiarino onestamente che colla riforma proget- 
tata non intendono risolvere tutta la questione scolastica , e 
che in tempo prossimo provvederanno anche a soddisfare la 
nostra legittima domanda di essere trattati alla pari degli altri 
impiegati che hanno titoli equipollenti ai nostri. Noi, insomma, 
non dovremmo mercanteggiare il nostro appoggio a danari 
contanti, ma esigere semplicemente una regolare cambiale , 
per guarentire i nostri diritti, dando allo Stato il tempo 
necessario per pagare il debito che ha con noi. 

E viceversa se il progetto di legge ci sembrasse dannoso 
per la cintura della gioventù, per T avvenire della nazione, 
dovremmo avere il coraggio di respingerlo con orrore, anche 
se ci prometterà (non v' è pericolo !) di coprirci d' oro. Noi ap- 
punto distinguiamo le varie questioni e non intendiamo di 
venderci per un centinaio di lire. 

Il C. F., pertanto, esortava le Sezioni a non fare per il 
momento alcuna manifestazione pubblica ne prò né contro 
V annunciato progetto, ed a prepararsi ad una larga discussione 
di esso sotto ambedue gli aspetti, didattico e finanziario. Quando 
poi fosse il momento opportuno, con conferenze, con comizi 
con congressi parziali noi avremmo desiderato contribuire a che 
nella Camera si facesse una discussione alta ed illuminata. 

Questi consigli venivano formulati nelle sedute del 6 e 
dell' 11 corrente, ed il Bollettino che li contiene non è stato 
ancora spedito ; e già nuovi fatti sono soppravvenuti, che per 
noi sono molto gravi e che forse ci obbligano ancora ad un 
atteggiamento diverso. Voi avete letto con quali scatti di im- 
pazienza r on. Zanardelli accogliesse la mozione Battelli per 
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1' aumento del bilancio della P. I. ; ed ora la mozione Battelli 
fa rimandata a prima della discussione del Bilancio ; e la mo- 
zione Di Stefano, presentata ai primi di dicembre, fu rimandata 
a dopo la prima. Voi, coUeghi, comprendete, che cosa ciò signi- 
fica. Significa ohe di noi non si vuole parlare ; significa che 
tutto quello che- finora è avvenuto non fu che una solenne tur- 
lupinatura, per fare si che la nostra Federazione si sfogasse 
in inutili telegrammi, proficui all' erario. E ora si spera che noi 
pazientemente aspettiamo la discussione dei bilanci. E poi, 
quando questa finalmente verrà, il tempo stringente ( e a fare 
discutere tardi i bilanci, al solito, ci penserà il Governo), il 
tempo stringente strozzerà al solito ogni discussione : la que- 
stione scolastica, per quest' anno, è messa a dormire ; e V anno 
venturo si penserà a baloccarci ancora colla promessa di qualche 
grandiosa riforma generale, che non potrà venire in discussione. 
Io non voglio ora dire se il progetto dell' on. Nasi a me 
sembri buono o no. È certo però che la questione scolastica 
urge, perchè il disagio presente, materiale e morale, che turba 
gli insegnanti fa maturare dei frutti perniciosi. Io, che, per 
V uflGicio a cui la fiducia dei colleghi mi ha chiamatq, ho occa- 
sione di conoscere moltissimi insegnanti di molte città diverse, 
posso attestare (e lo fo qui pubblicamente) che un profondo e 
rapido cambiamento avviene nelle disposizioni d' animo del corpo 
insegnante, nelle sue opinioni politiche e sociali: è un movi- 
mento che nasconde in sé dei gravi pericoli, ed a cui noi che 
abbiamo il delicato ufficio di moderare e di dirigere la Fede- 
razione, tra non molto tempo non potremo più resistere, che 
non riusciremo più a frenare, se sul serio non si pensa ai bi- 
sogni della scuola da coloro che della conservazione dello Stato 
hanno il sacrosanto dovere. Ed un solo rimedio vi è, per rego- 
lare questo movimento; ed è di accingersi sul serio a porre ri- 
paro ai mali che travagliano l'istruzione pubblica. Né la vio- 
lenza reazionaria basterebbe a fermare la trasformazione a cui 
accenno; né tanto meno possono bastare le graziose corbella- 
ture. Noi non pretendiamo l'impossibile: noi pretendiamo sol- 
tanto (e ne abbiamo diritto) che si studi con amore il problema 
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che s' impone in modo urgente, se non si vogliono dei danni 
che sarebbero irreparabili. 

Il problema scolastico ha varie facce, e tra esse ve ne sono 
alcune che richiedono studio più sollecito e più profondo. 

La scuola media ha certo bisogno di essere riformata^ af- 
finchè corrisponda meglio ai bisogni dell* età nostra e dia frutti 
più copiosi. Ma la riforma più urgente è una rigida ammini- 
strazione : rigida cogli scolari, dai quali si deve pretendere che 
studino ed imparino ; rigida cogli insegnanti, dai quali si deve 
pretendere che sappiano e vogliano fare il loro dovere. 

È un fatto innegabile — e fu constatato da persone com- 
petentissime — che il personale insegnante negli ultimi de- 
cenni è migliorato grandemente per cultura, per attività, per 
zelo nel proprio ufficio, per rettitudine. Innegabile è pure che 
gli studenti buoni, quelli che sono il conforto nostro in mezzo 
ai disinganni e alle amarezze, di cui è piena la nostra carriera, 
escono dalle scuole con una cultura e con una preparazione 
intellettuale superiori a quella dei buoni alunni di altro tempo. 
Eppure la gioventù che entra nell'università oggi, presa nel- 
V insieme, è preparata insufficientemente agli studi superiori ; 
e non hanno tutti i torti quegli insegnanti universitari che si 
lamentano di ricevere dalle scuole medie una studentesca assai 
deficente. Ma la colpa non è di noi insegnanti secondari : la 
colpa — giova dirlo con franchezza — è dei Ministri della 
Pubblica Istruzione. Tutti coloro che hanno insegnato da pa- 
recchi anni nel liceo, sanno che non v' era bestia per quanto 
grossa che non riuscisse a passare negli esami di licenza liceale 
strappando V approvazione via via nelle singole materie, purché 
avesse danari sufficienti per pagare la tassa quattro, cinque o 
sei volte, e per tentare la sorte, sessione per sessione, in quella 
città dove poteva presumere che avrebbe trovato meno difficile 
il passaggio. I continui mutamenti nelle disposizioni scolastiche, 
specialmente per ciò che si riferisce agli esami, le facilitazioni 
irragionevoli concesse sempre ai più scadenti, la nessuna cono- 
scenza della scuola in coloro che sono chiamati a dirigere la 
pubblica istruzione, le indebite inframettenze parlamentari, que- 
ste sono la causa del male che lamentiamo. Tanto la scuola 
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(guanto noi insegnanti siamo in balia dell' arbitrio. Sono stai)i- 
lite delle norme, e non sono osservate ; il Re firma dei decreti 
e i Ministri del Re li violano. Si pretenda una buona volta 
dagli insegnanti tutto quello che è loro dovere, si puniscano le 
colpe individuali; si pretenda che gli scolari lavorino e sappiano, 
non si renda frustranea la selezione che la scuola media deve 
eseroitire, sicché i giovani vadano avanti negli studi quando 
realmente se ne siano resi meritevoli ; e con questo si sarà 
compiuta la più grande e la più utile riforma. La scuola si a- 
datta da sé via via ai nuovi bisogni, e anche senza radicali ri- 
forme si può assicurare alla cultura nostra il vanto di gareg- 
giare con quella delle altre nazioni civili. Sopratutto non si 
dimentichi che non sono le leggi che modificano la società, ma 
sono gli uomini. Un personale scelto bene, premiato quando 
fa bene, punito quando fa male, e pagato convenientemente, è 
la garanzia più sicura per il buon andamento della scuola. Si 
ha voglia di mutare regolamento, orari, programmi, ordinamenti 
scolastici, quando non si toglie via la ragione prima del male 
presente. 

Quando noi insistiamo nella questione economica e nella 
questione morale, non lo facciano per egoismo ; ma badiamo alla 
bontà del servizio ; e questo dovrebbero comprendere quegli 
uomini politici che a torto ci rimproverano di non occuparci, 
nella nostra Federazione, della scuola. Noi anzi ce ne preoc- 
cupiamo moltissimo ; e quando diciamo che si regolino meglio 
le condizioni del personale insegnante, indichiamo con ciò la 
vera via per migliorare anche il servizio. Che se contempora- 
neamente si vorranno introdurre dei mutamenti nel piano degli 
studi non ci opporremo, purché i cambiamenti corrispondano 
davvero ai bisogni della gioventù studiosa, e nel tempo stesso 
ci si dia quel minimo, a cui non solo abbiamo diritto come 
uomini, ma che ci é necessario per consacrare all' ufficio nostro 
tutte le forze. 

E giacché é pur opportuno che cominciamo, in qualche 
modo, a indicare noi stessi quali sono i difetti principali del- 
l' odierno ordinamento scolastico, per aiutare coli' esperienza 
nostra coloro che dovrebbero legiferare e che, in* generale, co- 
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noscono le scuole soltanto perchè vi sono passati attraverso 
quando erano giovanetti, io mi permetterò di accennare a quello 
che io credo (e probabilmente voi tutti converrete con me) il 
difetto capitale delle scuole nostre. 

[ A questo punto il Prof. Kirner si fermava ad indicare 
alcuni dei difetti principali degli ordinameìiii scolastici 
vigenti Q). Indi concludeva : J 

Pone riparo a un tale stato di cose, altrettanto assurdo 
teoricamente, quanto anormale nella pratica, il nuovo progetto ? 

Io non lo dirò, e sarà bene che neanche voi esprimiate un 
giudizio, per ora; perchè tanto io quanto voi discuteremmo 
forse di una cosa che non esiste. 

Una cosa dobbiamo chiedere ad alta voce : che o sul prò* 
getto elaborato dal Ministro Nasi o su qualsiasi altro progetto 
sorga una feconda discussione, a cui anche noi parteciperemo ; 
ma si finisca con artifici che sarebbero ridicoli se non fossero 
in giuoco gli interessi pii\ alti della nazione di coprire con 
vergognoso silenzio quello che urge discutere apertamente. Io 
mi auguro che da questo congresso parta una voce ben alta e 
ben sonora, che richiami la seria attenzione del Parlamento sui 
vitali interessi della scuola. 



(*) Cosi è detto pure nel BoUeUino deUa Federazione^ da cui questo di- 
scorso è stato estratto e non abbiamo trovato alcun relativo manoscritto , 
ma quali fossero, in proposito, le idee del Kirner apparisce dal frammento 
della sua Eelasione suUa riforma deUa scuola media (cfr. in questo Volume, 
ultima parte). 
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IX 
Comizio di Milano del 32 marzo Hm. 

Bollettino della Federazione — Anno II, pag. 117. 



Il prof. KiRNER, accolto da vivi applausi, porta il saluto del 
Consiglio federale e della Sezione bolognese. Accenna ai solenni 
convegni di professori tenuti e che si terranno in varie parti 
d* Italia, e al Comizio odierno di Roma. Si augura ohe questa 
ordinata agitazione valga a scuotere il parlamento e il paese. 
Essa non ha per solo obbiettivo il miglioramento economico: 
ma ha più lontani ideali : il vantaggio della cultura, il progresso 
della Nazione, che presuppongono come condizione necessaria 
un trattamento equo verso coloro che nell' educazione della 
gioventù spendono la loro attività. Ben vengano ponderate ri- 
forme, e noi le discuteremo ; ma si provveda e presto a una 
condizione di cose intollerabile. L' agitazione nostra intanto 
non si arresterà, finché il Parlamento non si persuada di risol- 
vere il grave problema scolastico. 



Parole dette V8 aprile 1903 al Congresso dei professori delle 
Scaole pareggiate tenuto a Ravenna nei giorni 8, 9, 10 
aprile 1903. 

Bollettino della Federazione — Anno IT, pag. 180-181. 



Quando nel Congresso nazionale che la Federazione fra 
gli insegnanti tenne in Firenze nel settembre scorso, il prnf, 
Paliotti portò il saluto affettuoso e fraterno della vostra Asso- 
ciazione, egli esprimeva una speranza ed un augurio: la spe- 
ranza a che nella lotta, a cui V Associazione u vostra w si è 
accinta per far trionfare il principio a parità di oneri derv 
corrispondere parità di diritti^ la Federazione fosse larga Ai 
appoggio e di solidarietà r? : e l'augurio u che in un avvenire 
non lontano tutti quelli che in Italia attendono all' educazione 
della gioventù si trovino uniti inseparabilmente fra loro i^el 
combattere quella che può essere chiamata la più bella battaglia^ 
che porterà tutti gli insegnanti delle scuole medie ad otteuwre 
dalla scuola tutti i vantaggi materiali e morali che soli li pos- 
sono mettere in grado di vivere unicamente nella scuola e ptT 
la scuola n. Io oggi, venendo a portare a voi il saluto della Fe- 
derazione, non posso fare di meglio che riferirmi alle parole 
del vostro benemerito Presidente, ed associandomi pienamente 
air augurio, assicurarvi che la Federazione porrà ogni stiglio 
ed ogni cura affinchè i voti vostri siano pienamente soddisfiitti. 

Voi conoscete bene come mai la organizzazione degli in- 
segnanti di scuole tìaedie, nel principio, si frazionasse in vartu 
associazioni, le quali potevano anche sembrare avverse V una 
air altra, quantunque mirassero tutte al fine medesimo. Duo 
metodi si contendevano il campo. L'uno badava di più ulla 
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omogeneità degli elementi da associare, I' altro mirava invece 
agli scopi comuni e anelava di stringere in un'associazione 
unica tutti gli ingegnanti di scuole medie, a qualunque ramo 
appartenessero e da qualunque amministrazione dipendessero. 
Sarebbe stato doloroso che la diversità del metodo, nell'organiz- 
zare la classe nostra, portasse con sé qualche sentimento di osti- 
lità tra le varie associazioni ; e perciò la Federazione pur es- 
sendo convinta della bontà del metodo proprio e non rinunziando 
mai alla speranza di vedere, in un avvenire non remoto, tutti 
quanti gli insegnanti italiani uniti saldamente tra di loro, si 
studiava di mantenere con le altre società quei vincoli di af- 
fetto e di fraternità che dovevano giovare alla causa comune. 
E specialmente coirassociazione vostra le relazioni furono sem- 
pre cordiali, tanto più perchè la innegabile differenza di certuni 
interessi tra insegnanti e regi e pareggiati consigliava, almeno 
nei primi tempi, una organizzazione particolare di questi ultimi. 
Infatti voi, mentre pure avete comune col personale delle scuole 
governative la parte maggiore d' interessi e vi avvantaggereste 
perciò d'ogni nuova conquista che facesse quello, d' altro lato 
siete ancora privi di certuni diritti e di certuni vantaggi che 
gli insegnanti regi possiedono già ; onde ha non poca ragio- 
nevolezza V affermazione che, prima di poter cooperare effica- 
cemente all'azione comune, voi avete da affermare e da far ri- 
conoscere il principio fondamentfile che a parità di doveri deve 
corrispondere anche parità di diritti. Quanto giovasse alla causa 
vostra l'esistenza di un'associazione speciale, la quale si occu- 
passe esclusivamente della questione vostra, lo dimostra 1' opera 
veramente lodevole compiuta dalla Commissione ministeriale e 
la bella relazione che per essa scrisse il vostro presidente. Io 
I' ho letta attentamente e ne ho ammirata la diligenza, la piena 
cognizione delle leggi scolastiche, la moderazione e la equità 
delle proposte. In pochi punti [e sono di secondaria importanza) 
debbo fare qualche riserva, e mi propongo di esporvi i miei 
dubbi quando nelle successive discussioni se ne presenti 1' op- 
portunità ; ma posso affermare che non solo lo spirito e il pen- 
siero che informano relazione e proposte, ma anche le singole 
parti, tranne quel poco che vi può essere di perfettibile^ sono 
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tali da meritare e da ottenere il consenso della intiera I^edera* 
zione ; ed io sento qui l' obbligo di ringraziare gli onorevoli 
membri della Commissione anche a nome dei 350 pareggiati cLo 
appartengono alla Federazione. 

Ora però che i vostri voti sono formulati, ora che la con* 
dizione di diritto, in cui dovrebbe stare la scuola pareggiata^ è 
chiarita, è più che necessaria la salda unione di tutte le forzo 
per assicurare il trionfo dei principi formulati. Non v* illudete ; 
r avere elencati i vostri desideri, V aver compilato un intiero 
progetto, non significa ancora averlo fatto accettare da coloro 
che dovrebbero metterlo in esecuzione : ora comincieranno le resi- 
stenze, che potrebbero anche essere non aperte. Sostituire la legge 
all'arbitrio none cosa facile, perchè si offendono troppi ille- 
gittimi desideri ; e coloro che sentono menomata la propria li- 
bertà non si oppongono direttamente, in modo aperto, perchè 
ne dovrebbero sentire vergogna, ma lo fanno colla congiura 
del silenzio, col promettere e non mantenere, col cercare di 
guadagnar tempo. 

La Commissione ha compiuto un' opera benefica, che la 
Federazione, occupata in molte altre questioni più generali^ 
non avrebbe potuto fare sinora. Ma adesso è necessario, nel- 
V interesse comune , che con forze unite compatte lottiamo 
per tradurre in atto i vostri voti legittimi. E sia che in av- 
venire ci dobbiamo unire tutti, sia che preferiate mantenere la 
divisione presente, io vi porto qui V assicurazione che il Con*' 
siglio federale e la Federazione difenderanno, per quanto !?ta 
in loro potere, la causa vostra. 
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Discorso pronanciato al Comizio di Bologna 
del 17 maggio 1903 

Bollettino della Federazione — Anuo II, pag. 231 e seg. 



Il collega Lipparini vi ha parlato della necessità che Go- 
verno e Parlamento incomincino, con amore e serietà di propo- 
siti, ad occuparsi delle scuole medie. Che queste, sebbene Del- 
l' ultimo ventennio abbiano fatto progressi notevolissimi, uon 
soddisfino ancora a ciò che si avrebbe diritto di pretendere da 
esse, non può esser posto in dubbio. Ma le ragioni della insuf- 
ficienza dei frutti sono molteplici e complesse, ne è possibile 
riparare tutto ad un tratto allo stato presente, specialmente 
quando si considera che 1* istruzione secondaria traversa un pe- 
riodo di crisi in tutte le nazioni e che non si è aflfatto d* ac- 
cordo sui rimedi da applicare. 

V hanno tuttavia riforme, le quali sono possibili anche 
in questo momento e che farebbero progredire immediatamente 
r istruzione. 

Ne accenno solo alcune, dolente che la brevità del tempo 
non mi permetta di svolgere più ampiamente il mio pensiero. 
Porre un argine ai continui sovvertimenti, operati dai Ministri 
della P. I. nelle scuole, senza mai un' idea direttiva costante, 
con decreti reali, circolari, dilucidazioni autentiche, telegrammi 
succedentisi come gragnuola fitta fitta, distruggentisi a vicenda 
— ristabilire 1' ordine nell* amministrazione si da 'renderla ri- 
gida coi professori, dai quali si deve pretendere che sappiano 
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e vogliano fare il loro dovere, rigida cogli scolari, dai quali si 
deve pretendere che lavorino e imparino — ristabilire, non ii 
parole, ma coi fatti, il regno della giustizia nelle nomine e nei 
trasferimenti, sicché le scuole non siano più considerate (secondo 
la felice espressione di un nostro collega) come una terra di 
conquista, in cui gli uomini politici saliti al Ministero tutto 
possono perpetrare secondo le leggi della guerra — migliorare 
le condizioni economiche del personale, sicché alla scuola possa 
dare tutta T opera propria con quella serenità dello spirito che 
è la prima condizione per aver un buon insegnamento — tuttti 
queste sono riforme che non richiedono lunghi studi, ma x^he 
si potrebbero tradurre in atto assai presto con un po' di buona 
volontà. 

E intanto si potrebbero preparare quelle più ampie riforme 
che via via sembrassero necessarie, non tumultuosamente, ma 
a gradi, colla piena consapevolezza del fine a cui si mira e 
colla piena conoscenza dei mezzi da adoperare. 

Il problema della scuola non è facile, a causa della sua 
complessità, ma per risolverlo bisogna innanzi tutto occupar- 
sene con amore. 

Ebbene, io domando : ha mostrato il Governo di apprez- 
zare la importanza di questo problema? Ha mostrato di voler- 
sene occupare sul serio ? No, ed io appunto mi propongo di 
provare che tutti i propositi manifestati recentemente, compreso 
il famoso progetto dell'on. Nasi, non avevano altro scopo che 
di acquietare noi con qualche promessa, non erano che un modo 
più o meno spiritoso, di prendere in giro noi insegnanti ed il 
pubblico. Ora io spero che dal Comizio odierno sorga unanime 
una solenne protesta : poiché se noi siamo tanto ragionevoli da 
non pretendere T impossibile, ma vogliamo soltanto ohe un ar- 
gomento vitalissimo per la nazione sia sottoposto allo studio 
amoroso che merita, non siamo però disposti a permettere che 
il sacro patrimonio della cultura nazionale sia preso in bur- 
letta da chi avrebbe il dovere di curarsene in modo più spe- 
ciale. 

Per la dimostrazione che mi propongo prendo le mosse 
da un documento venuto alla luce pochi giorni addietro. ^ 
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Verso i primi di questo mese si era letto nei giornali che 
V onorevole Baccelli era contrario alle riforme dell' onor. Nasi. 
Le due Sezioni nostre di Potenza e di Cortona, indipendente- 
mente Tuna dall'altra, ebbero la buona idea di interrogare l'onor. 
Baccelli in proposito, il quale ad ambedue rispondeva testual- 
mente cosi : 

u Per tre Ministeri di fila mi son sempre adoperato a fa- 
vore insegnanti secondari. Accettai ministero agricoltura con- 
dizione che Istituti tecnici tornassero ministero da me oggi di- 
retto come vi appartennero per lo passato. Pende innanzi Senato 
disegno legge da circa un anno, per questo obbietto presentato 
di accordo tra me e Nasi. Occorre dunque sia risolto questo 
argomento innanzi che il mio collega od io possiamo modifi- 
care, vantaggio insegnamento ed insegnanti, condizioni oggi 
esistenti. 

a Saluti cordiali. Il Ministro: G, Baccelli r^ 

Analoghe dichiarazioni faceva il Ministro d'Agricoltura e 
Commercio innanzi al Parlamento nella seduta dell' 11 corr., a 
proposito della interpellanza dell' on. Pascolato. 

Dunque, quando nel febbraio 1901 fu composto il pre- 
sente gabinetto, fu convenuto che gli Istituti tecnici sarebbero 
tornati al Ministero d'Agricoltura, dal quale erano stati distac- 
cati nel 1878. 

Tale condizione, posta dall' onor. Baccelli alla sua entrata 
nel Ministero, fu accettata dall' on. Nasi e ambedue insieme 
presentarono al Senato una legge sopra uno scambio di servizi 
tra i due Ministeri. È inutile discutere ora se sia cosa buona 
o no che gli Istituti tecnici trasmigrino di nuovo al Ministero 
dell'Agricoltura e Commercio : per noi insegnanti, dal lato del- 
l' interesse nostro, è indifferente, perchè tanto non si potrebbe 
andar peggio di cosi. Certo è però che tale trasmigrazione do- 
vrebbe avvenire per intero. Invece il disegno di legge conte- 
neva la disposizione che le sole sezioni professionali fossero 
tolte al Ministero dell' Istruzione, dal quale invece doveva 
dipendere la sezione Fisico Matematica. Ora come ciò potesse 
avvenire, non si riesce affatto a comprendere, e parecchi gior- 
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naii si occuparono V anno scorso delT informe progetto, ch'evi- 
dentemen-te era il frutto degli antagonismi di due ministri del- 
1* istruzione. Già : noi che spesso pensiamo che sarebbe una 
fortuna dipendere da un capo tecnico non soggetto alle vicissi- 
tudini parlamentari e conoscitore delle scuole e dei loro biso- 
gni, cioè non aver nessun Ministro della P. I.^ abbiamo adesso 
la cuccagna di due Ministri ! 

Ma andiamo avanti. Il progetto, buono o cattivo, fu pre- 
sentato al Senato, dove pareva che dovesse dormire il sonno 
dei giusti. 

Già da un pezzetto era cominciata 1' agitazione nostra : 
la Federazione, costituita di fatto nel gennaio del 1902, cre- 
sceva rapidamente per numero di sezioni e di soci. 11 Ministro 
stesso on. Nasi, al quale il Cons..Fed. faceva visita qui in Bo- 
logna il 28 marzo delP anno scorso, ci eccitava ad agitarci. Egli 
affermava che volentieri avrebbe cercato di soddisfare i nostri 
voti; ma il Ministro del tesoro non gli voleva conceder nulla: 
premessimo sui deputati, perchè egli sarebbe stato felicissimo, 
se la questione nostra venisse sollevata nella prossima discus- 
sione del bilancio. 

Intanto la Federazione continuava a crescere ; si comin- 
ciavano a raccogliere adesioni e promesse di uomini politici : 
il 30 maggio si inaugurava il nostro primo Congresso regionale 
in Palermo, coir intervento del Ministro, il quale ci annunziò 
eh' egli stava preparando il progetto di una generale riforma 
dell' istruzione media, e che per essa sarebbero state migliorate 
anche le nostre condizioni economiche. Questo proposito era 
quindi confermato da lui in altre occasioni, ed anche nel Par- 
lamento Nazionale. 

A dir la verità, parecchi di noi insegnanti non nutrivano 
soverchie illusioni sulla possibilità e sulla bontà intrinseca di 
un progetto che si annunziava grandioso tanto da metter fondo 
a tutto il vasto e complesso problema della istruzione media ; 
e gli scettici avrebbero potuto valersi anche dell' autorità del 
medesimo on. Ministro, il quale, meno d* un anno prima, aveva 
detto, a proposito dei maestri elementari, ch'egli u aveva poca fidu- 
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eia nei grandi disegni di riforme e credeva più utile venire in- 
nanzi alla Camera con poche e modeste riforme, n 

Ma il fatto è questo : mentre il Ministro studiava, noi 
non potevamo far altro che aspettare pazientemente. Venne poi 
il Congresso nazionale di Firenze, al quale invitammo il Mi- 
nistro, memori eh* egli aveva onorato di sua presenza quello 
parziale di Palermo, e gli esprimevamo la speranza che in tale 
occasione egli ci avrebbe detto qualche cosa del progetto che 
si sapeva già quasi pronto. Ma il Ministro, occupato per ira- 
pegni precedenti, non potè intervenire a Firenze ; e del famoso 
progetto, preparato con grande mistero, non si riusciva a saper 
nulla. 

Dopo il Congresso, che aveva tracciata la linea di condotta 
al Cons. Fed., cercammo qu£^ e là di trovare degli uomini po- 
litici, che portassero innanzi al Parlamento le questioni che ci 
riguardano : ma colla prospettiva del grandioso progetto ohe 
era in elaborazione, non riuscivamo a smuovere nessuno, nem- 
meno a sollevare la questione morale, la quale pure è per noi 
di tanta importanza e che non porterebbe alcun aggravio al- 
l' erario : tutti ci dicevano che conveniva piuttosto spingere il 
Ministro, perchè agisse lui. Insomma la promessa del progetto 
era un mezzo molto semplice, ma efficacissimo, per rendere fru- 
stranea la nostra organizzazione. 

Intanto vennero le notizie, che Fon. Nasi incontrava delle 
difficoltà presso i colleghi suoi, e ci si eccitava ad agitarci per 
premere suir opinione pubblica. Ed ecco V on. Di Stefano, pre- 
sidente della nostra Sezione di Palermo, presentare la sua mo- 
zione, con circa 100 firme di deputati, faticosamente guadagnati 
dalle Sezioni nostre. La mozione doveva dare al Ministro l'oc- 
casione di portare avanti finalmente il progetto, sul quale si 
manteneva intanto il più profondo mistero. E noi e le nostre 
Sezioni a telegrafare, a pubblicare nei giornali i telegrammi 
spediti, a cercare nuovi deputati. 

Ma, ci si faceva sapere da persone amiche del Ministro, le 
resistenze sono forti ; il Ministro ha bisogno che gì' insegnanti 
lo aiutino a superare le difficoltà eh' egli incontra nel gabi- 
netto medesimo. L' on. Di Stefano mandava una circolare a 
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tnfcte le Sezioni, colla quale faceva capire che la opposizione 
veniva da S. E. Zanardelli, e che ci rivolgessimo a lui. E qui 
da tutte le città d' Italia un nuovo diluvio di telegrammi con 
relativi articoli nei giornali. Ohe altro potevamo fare? 

Finalmente i giornali danno 1' annunzio che il tanto so- 
spirato progetto era stato portato in Consiglio dei Ministri^ 
verso i primi di marzo. Ma, né allora le notizie a questo pro- 
posito furono chiare e sicure, né ora sappiamo in modo preciso 
come andassero le cose. Certo vi furono opposizioni ; ma se il 
Ministro avesse ritirato il suo progetto solo per modificarlo, o 
se non ne avesse parlato più, rimase un mistero, com' era un 
mistero il progetto medesimo. Ed ecco poco dopo un giornale 
scolastico di Napoli potè pubblicare il progetto intiero, salvo le 
tabelle. Vero é che alla pubblicazione seguirono presto le smen- 
tite ufficiali, ma é certo che il testo edito dalla Scuola media 
era quello elaborato dalla Commissione, salvo forse qualche 
modificazione che il Ministro aveva introdotto nell' ultimo mo- 
mento. 

Ed ora permettete che mi fermi un istante sul progetto, 
quantunque esso sembri ormai morto e sepolto : poiché appunto 
dal progetto si può desumere che si trattava solo di un espe- 
diente per .tenerci tranquilli. 

La riforma progettata riguardava tutte le scuole medie 
ora esistenti ( Ginnasi, Scuole tecniche, Scuole complementari, 
Licei, Istituti tecnici e Scuole normali ) che avrebbero dovuto 
essere fuse in una scuola unica con una divisione superiore ed 
inferiore, e con diverse Sezioni nel corso superiore ; badate : 
Sezione di commercio e ragioneria, Sezione di agrimensura. 

Dove andavano allora a finire gli accordi colTon. Baccelli ? 

Una delle due : o il progetto era fatto sul serio col prò- 
posito di tradurlo in legge dello Stato, e allora era preso in 
giro il Ministro d* agricoltura, il quale aveva posta la condi- 
zione che sapete, per la sua entrata nel Ministero ; o il progetto 
era fatto solo per burla, e allora i corbellati siamo noi. Ora 
siccome non é possibile che S. E. volesse prendersi giuoco di 
un collega, non resta che ricordare 1' affermazione dello stesso 
oa. Nasi, avere egli poca fiducia nei grandi diségni di riformo 
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tempo alla Camera, basta presentarle un disegno di legge or- 
ganico suir istruzione tì. 

Ebbene, signori e colleghi, la turlupinatura non era ancor 
finita. Se noi insegnanti avessimo cominciato col criticare T in- 
forme progetto ministeriale, si sarebbe avuto una bellissima 
scusa per gettare la colpa su di noi : u voi siete incontentabili ti, 
si sarebbe detto, u e se il progetto ministeriale non ha potato 
andare avanti, ciò è avvenuto per causa vostra, perchè voi gli 
avete suscitate contro le ostilità : la riforma della scuola non 
è possibile, perchè voi stessi siete nemici del vostro migliora- 
mento n . 

Le nostre Sezioni, e spontaneamente e per i consigli della 
direzione, si sono dimostrate prudentissime ; niente approvazioni 
e niente critiche. A noi premeva che il progetto, qualunque si 
fosse, andasse davanti alla Camera e fosse discusso : nel mo- 
mento opportuno, avremmo detto anche noi la parola nostra. Il 
Consiglio federale dava in quel momento decisivo i consigli di 
moderazione e prudenza che la circostanza esigeva ; lasciava 
perciò senza smentita le false notizie officiose pubblicate dai 
giornali amici del Ministero, che molte Sezioni avevano fatto 
piena adesione al progetto ( si badi, nel tempo in cui il progetto 
ancora non si conosceva ! ). 

Cosi avvenne che il disegno del Nasi non si potesse sep- 
pellire colla scusa della opposizione dei professori, e la discus- 
sione diventava inevitabile. 

Allora la commedia ebbe termine. 

Quando V on. Battelli presentava la sua mozione per 
l'aumento del Bilancio, colla firma di oltre 130 deputati (la 
Federazione frattanto aveva ottenuto per iscritto promesse di 
appoggio di forse oltre 200 ), V on. Zanardelli ebbe degli scatti 
d' impazienza e di dispetto. E la mozione Battelli fu rimessa a 
subito prima del bilancio ; e la mozione Di Stefano, presentata 
ai primi di dicembre, fu mandata a dopo la mozione Battelli. 
Il che vuol dire che delle questioni scolastiche non si parlerà 
più, o poco. Perchè lemme lemme si farà venire il giugno; i 
bilanci si discuteranno a tamburo battente per non aver bisogno 
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di esercizio provvisorio e si avrà una strozzatura anche più ver- 
gognosa di quella a cui assistemmo V anno scorso, quando di 
sorpresa il Bilancio dell' istruzione fn assegnato a una seduta 
mattutina e, appena incominciata, si chiuse la discussione ge- 
nerale. 

Cosi si raggiungerà il sospirato termine delle vacanze 
parlamentari, e per un anno il Ministro avrà pace. E poi 1* anno 
venturo ci si baloccherà con qualche altro progetto mastodon- 
tico, del quale non si farà nulla ; e intanto se noi daremo ascolto, 
si continuerà nel giuoco dello scaricabarile : 1* un ministro ri- 
getterà la colpa suir altro, e tutti insieme sulla Camera. 

E badate che questo non vale solo per V istruzione ; vale 
p'er tutta 1' azione del governo. Il presente ministero ha V alto 
merito, e noi dobbiamo riconoscerlo, di avere dimostrato col 
fatto che il paese può esser retto per mezzo della libertà, che 
questa anzi è la migliore guarentigia contro ogni genere di 
disordini e di violenze. Ma un programma netto, definito, pre- 
ciso, il presente ministero non lo ha. Si direbbe che la unica, 
costante preoccupazione è quella di conservare il potere, e a tale 
scopo si adoprano le arti che si sono esperimentate con noi. 
Per gli uni e' è il richiamo di un po' di divorzio, per gli altri 
il roccolo di qualche riforma sociale, per altri ancora il civet- 
tone degli sgravi, per altri finalmente lo specchietto di grandi 
lavori pubblici. E cosi gli uni con un mezzuccio, gli altri con 
un altro^ si arriva a tenerli a bada tutti. 

Noi insegnanti però non vogliamo più essere allodole, e 
dobbiamo ormai dire chiaro e netto che non pretendiamo af- 
fatto r impossibile, ma vogliamo che si abbia un programma 
serio, si studino i problemi che riguardano la cultura nazionale, 
non per gettar della polvere negli occhi, ma coli' amore e colla 
diligenza che 1' argomento merita. 

Bagioni di giustizia e di utilità sociale richiedono che si 
migliorino le nostre condizioni economiche : e questa è la ri- 
forma òhe deve essere studiata e risolta prima delle altre. Noi 
abbiamo domandate anche altre cose, che richiedono solo un 
po' di buona volontà ; e nemmeno fummo soddisfatti. Abbiamo 
chiesto e chiediamo ohe si disciplini con norme sicure tutta la 
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materia delia assunìsione in servizio, delle promozioni e dei tra- 
ferimenti almeno che si osservino onestamente quelle che già esi- 
stono per decreto reale: l'abbiamo chiesto invano. Abbiamo chiesto 
ad un anno e mezzo, e abbiamo insistito continuamente in tutte le 
occasioni, che per garanzia di onestà e per togliere le diffidenze 
degli insegnanti, forse non sempre giustificate, si pubblichino 
presto tutti i decreti e tutte le disposizioni che riguardano il 
movimento del personale insegnante ; e invece abbiamo ottenuto 
che, se il Bollettino ufficiale pubblicava le notizie con molti 
mesi di ritardo, ora non le pubblica più affatto. Quest* anno si 
ebbe un movimento larghissimo nelle scuole dal mese di ottobre 
fino ad oggi : anche nell' aprile si ebbero dei trasferimenti ; con 
quanto vantaggio dell' insegnamento, è inutile che io dica. Eb- 
bene, non tutto quello che fu fatto nell' anno scorso è stato 
pubblicato ; gli incarichi poi non sono pubblicati affatto : e in 
quelli e' è più specialmente il marcio. 

E possibile per altri Ministeri che i Bollettini siano dav- 
vero ufficiali per le comunicazioni al personale ; perchè non 
dovrebbe essere possibile per noi ? 

La ragione è che si vuol comandare nel mistero ; non si 
vuole che il pubblico sappia quello che si fa nel dicastero della 
Istruzione, e la colpa al solito si getta o sulla macchina ar- 
rugginita della Minerva o sulla Corte dei conti o sulla buro- 
crazia: ora probabilmente si utilizzerà aache lo sciopero dei 
tipografi che ha impedito la pubblicazione del Bollettino. 

Oolleghi, è tempo che per tutte queste ragioni che v' ho 
dette, innalziamo una voce di seria protesta. E noi speriamo 
che anche voi, cittadini bolognesi, vogliate unirvi con noi nel 
chiedere che Governo e Parlamento cessino una buona volta 
dalla indifferenza dimostrata fino ad ora verso le questioni 
scolastiche, ed alla vanità delle promesse facciamo seguire la 
serietà delle opere. Come noi insegnanti non possiamo disinte- 
ressarci alia vita politica o civile del nostro paese, cosi voi, 
cittadini, dovete considerare la scuola, patrimonio sacro di tutta 
la nazione, come quella eh' essa ò realmente : come la fucina 
dove si formano le menti e le coscienze dell' età ventura La 
scuola non serve nessun partito, perchè è al disopra dei par- 
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titi ; ma assicurando, col diffondere la cultura, il naturale pro- 
gresso, necessariamente contribuisce a quel graduale innalza^ 
mento delle classi economicamente inferiori, eh' è il prodotto 
della evoluzione secolare della società moderna e che prepa- 
rerà tempi migliori ai nostri nipoti 
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Uno degli scopi dei nostri congressi — e forse il più 
importante — è quello di abbracciare collo sguardo l' opera 
compiuta, i frutti della nostra attività di soci, e nel tempo stesso 
di tracciare le linee fondamentali dell* opera futura. I congressi 
sono come le pietre miliari dalle quali misuriamo il cammino 
percorso ; sono le tappe, in cui dopo esserci soffermati un mo- 
mento per volgere indietro lo sguardo, più animosi giriamo gli 
occhi alla meta lontana; e poi, con nuova lena, avanti. Oh! 
la meta fulgente, alla quale tendiamo, è lontana, lontana ; ma 
essa è troppo bella, è troppo nobile perchè possiamo rinunziarvi; 
noi vagheggiamo la scuola fonte di benessere non solo per gli 
insegnanti, liberati dai bisogni e dalle preoccupazioni materiali 
e morali, ma per tutta la nazione, che dalla scuola e dalla col- 
tura dovrebbe aspettarsi la sua verace grandezza : la vagheg- 
giamo redenta dalla triste eredità del passato ; vagheggiamo 
un' era di lavoro fecondo che nella scuola trovi il suo primo 
impulso, e che al popolo nostro procacci non la potenza effi- 
mera fondata sulla violenza, ma quella ben più gloriosa che 
deriva dalle arti civili della pace. I rapporti tra le nazioni di- 
vengono sempre più larghi e più complessi, più intensi gli 
Bcambi ; una rete, sempre più fitta, d' interessi va avvolgendo 
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il mondo civile. Ma se il nuovo secolo si troverà di giorno in 
giorno più lontano dalla guerra brutale — perchè la guerra 
rappresenterebbe non una sosta ma la morte — non cesseranno 
per questo i conflitti, e i forti avranno ancora ragione sui de- 
boli ; soltanto la lotta avrà mutato natura, e vincitori saranno 
coloro che siano meglio preparati intellettualmente, che sappiano 
produrre di più e meglio. Noi vogliamo che 1' avvenire non 
trovi la nazione nostra sprovvista, e che, se questa si è eman- 
cipata dalla servitù politica, non le si prepari la servitù eco- 
nomica. 

Oolleghi, avanti, avanti ! Le forze retrive vogliono fer- 
mare il nostro fatale andare ; se chi, per illegittimi interessi, 
vuole sbarrare la via all' avanzarsi della cultura, mostra anche 
di non accorgersi di noi e dell' opera nostra col silenzio o aper- 
tamente ci ostacola ; se nelle nostre file medesime v' hanno 
ancora di quelli che o non comprendono quanto sia alta e 
nobile la mèta alla quale tendiamo, o, peggio ancora, per qualche 
personale interesse sono disposti a tradire la causa nostra, non 
perdiamo la fede e restiamo saldi intorno alla nostra bandiera : 
noi portiamo in noi e con noi V avvenire della patria. 

* 

11 solo fatto, che un tal modo di concepire il fine della 
nostra Federazione sia divenuto generale tra di noi è una prova 
del cammino che abbiamo percorso. Quando si formarono le 
prime nostre associazioni, e quando poi nel piccolo congresso 
di Bologna si formulava un primo statuto federale, discute- 
vamo se la Federazione dovesse essere soltanto una specie di 
lega di resistenza per il miglioramento economico e la difesa 
dei soci, o dovesse proporsi anche un fine più largo e più ele- 
vato: il miglioramento della scuola. Il pensiero che la Fede- 
razione potesse diventare col tempo il nucleo di una grande 
forza e dovesse cercare di esercitare un' azienda che trascende 
la difesa degli interessi della nostra classe, a molti non pas- 
sava nemmeno per la testa. Il disagio economico, che e' incalza 
anche ora, ci spingeva ad unirci, e certo non pochi, ammet- 
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tendo che come terzo e ultimo fine della Federazione si se- 
gnasse anche il miglioramento della scuola, intendevano che 
con questo si desse un po' di vernice ideale, alla organiz- 
zazione noatra, e che tutto al più, quando una volta fossero 
stati soddisfatti i desideri di miglioramento economico, tanto 
per non parere, saremmo rimasti associati, più o meno tempo, 
per accapigliarci con qualche accademica discussione pedago- 
gica. Invece è avvenuto che, pur riconoscendo come cosa sopra 
ogni altra urgente il miglioramento della carriera, noi ci siamo 
abituati a considerare questo piuttosto come un mezzo ohe 
come il fine essenziale dell' associazione ; e abbiamo chiesto e 
chiediamo condizioni di vita meno infelici, non solo perchè 
stiamo male, non solo perchè siamo trattati in modo iniquo, 
ma principalmente perchè la scuola non potrà dare i frutti che 
da essa si aspetta la nazione, se gli insegnanti non saranno 
posti in grado di attendere con serenità di spirito al loro mi- 
nistero e, per campare, dovranno ancora sbocconcellare la pro- 
pria attività fuori delle aule scolastiche. 

Cominciavamo adunque a figgere lo sguardo ben più lon- 
tano che non facessimo dapprima. Ma una visione più precisa 
della mèta 1' avemmo nel Congresso di Firenze, al quale con 
vivo compiacimento ritorna oggi il nostro pensiero. Un giovane 
collega, ricco di vivido ingegno e di studii geniali, al quale la 
nostra Federazione deve in gran parte la sua origine, nella 
indimenticabile giornata del 24 settembre, con uno splendido 
discorso tracciava la via che doveva seguire. Chi di noi può 
ripensare, senz' essere commosso, a quell' ora solenne, in cui tra 
il nostro Salvemini e noi che P ascoltavamo correva, come ar- 
cano fluido, uno scambio continuo di pensieri, ed egli trovava 
la forma adatta per esprimere ciò che anche noi sentivamo, 
mentre il silenzio era rotto solo dallo scrosciar degli applausi ? 
Con una votazione unanime, allora, per la prima volta, s'affer» 
mava la Federazione, la quale a sé stessa, vinti i timori e le 
incertezze, segnava la mèta da raggiungere e il cammino da 
percorrere. 

A.1 Congresso di Firenze, che tanto scosse i nervi a chi 
non era ad esso preparato e che trovò tanti oppositori e diede 
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origine a tante polemiche, appunto perchè aveva ua'importanza 
insolita, si ricollega tutto quello che abbiamo fatto dipoi nel 
volgere di un anùo. Io non voglio tediarvi con una lunga espo- 
sizione del modo come abbiamo cercato di tradurre in atto le 
deliberazioni prese a Firenze : una succinta relazione su questo 
argomento fu da me presentata alP odierno Congresso a nome 
del Consiglio federale. Mi contenterò di qualche linea, di qualche 
considerazione, sia perchè ci riesca più facile misurare la via 
percorsa, sia anche per vedere quello che dovremo fare in 
seguito. 

Nei primi tempi della Federazione le Sezioni si diedero 
ad elencare i desideri della classe nostra, con una intermina- 
le filza di ordini del giorno e di proposte, che, raccolti nel 
Bollettino federale, formano ora, per cosi dire, un archivio non 
del tutto privo d' importanza per chi voglia studiare scuole e 
professori. 

Tra i molti desideri ne furono trascelti alcuni, che, dopo 
essere stati approvati per referendum, furono presentati al 
Ministero. In quel tempo — toltici appena dalle cattedre e dai 
libri — noi avevamo ancora una grande dose di ingenuità : 
chiedevamo modestamente a chi regge la P. I. quelle cose che 
ci sembravano le più urgenti e più facili. Chiedevamo il mi- 
glioramento della carriera e degli stipendi ; ma non lo preten- 
devamo da un momento all' altro, ben sapendo — e lo dice- 
vamo nella stessa petizione — che occorrono studi e calcoli da 
parte del potere esecutivo e tempo per la discussione nel Par- 
lamento. Insomma non chiedevamo V impossibile : chiedevamo 
che della questione si occupasse con amore chi ne aveva la 
possibilità e V ufficio. Poi avanzavamo alcune modeste domande 
« le quali — sono parole della petizione — essendo di più fa- 
cile attuazione possono lenire, almeno in piccola parte, il disagio 
presente e dare affidamento che si provvederà a riforme mag- 
giori Ti. 

Voi sapete già che di tutte le cose domandate non ne 
abbiamo ottenuta nessuna, tranne V entrata gratuita nei musei 
e nelle pinacoteche, che ci fu concessa insieme con moltissime 
altre categorie di persone che non hanno a veder nulla colla 
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àouola ; la quale domanda avevamo avanzata solo per affermare 
che la Federazione non intendeva disinteressarsi della cultura, 
anche se nei primi tempi il bisogno ci spingeva a dare la pre 
valenza alle questioni economiche. 

Non sarà inopportuno vedere un po' quali grandi pretese 
noi avanzassimo allora. 

Chiedevamo che si ponesse riparo all' inconveniente degli 
incaricati e dei comandati. Spiegavamo già sin d' allora quale 
era 1' origine di tale stato anormale, cioè il crescere delle classi 
aggiunte, alle quali non bastava il personale di ruolo : esser 
dunque necessario allargare i ruoli e assumere in pianta stabile 
il personale straordinario occorrente. 

Non escludevamo in modo assoluto gli incarichi e i co- 
mandi, purché con essi si provvedesse solo ai bisogni straor- 
dinari, e non venissero a costituire un gradino necessario alla 
carriera, contro lo spirito e la lettera delle leggi, che pongono 
come gradino iniziale la reggenza. La domanda non solo era 
giusta, non solo era modesta, ma corrispondeva ad un bisogno 
urgente dalle scuole e perfino dell' Amministrazione centrale, 
la quale non può aprire ragionevolmente dei concorsi per in- 
caricato ; e se li apre per reggente, non può dare ai vincitori 
il posto promesso se non dopo 4, 6 o 6 anni d' incarico ; e se 
non bandisce alcun concorso, apre l'adito al più impudente 
favoritismo nel conferimento degli incarichi. Ebbene : ciò che 
tanto giustamente chiedevamo sino da due anni addietro non 
fu fatto. 

Chiedevamo poi che in via transitoria e fino a che non si 
provvedesse diversamente alle pensioni, si calcolasse anche il 
servizio prestato o nelle scuole comunali e provinciali o come 
incaricati nelle scuole regie, per il conseguimento del minimo 
della pensione, quando ragioni di età o di salute impediscono 
ad un insegnante di prestare opera eflScace alla scuola, o in caso 
di morte per liquidarne il minimo delle pensioni alla famiglia. 
Insomma ci contentavamo di chiedere molto meno di quello ohe 
giustamente chiedeva la mozione Eampoldi : non pretendevamo 
di rivendicare alcun diritto, ma soltanto volevamo che si tro- 
vasse modo — per mezzo di una leggina e con poca spesa — 
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di liberare la scuola da alcuni disgraziati colleghi, i quali per 
le condizioni di salute e per Vetk non possono più dare opera 
efficace all' insegnamento e che pure per umanità non si pos- 
sono gettare sul lastrico. Abbiamo chiesto invano. 

Per queste domande — o pochi o molti — ci volevan de- 
nari ; e si potrebbe quindi trovare in ciò una spiegazione se non 
furono esaudite. Ma un' altra ne facemmo, che di spesa non ri- 
chiede nemmeno un soldo di più : che si pubblicassero subito 
nel Bollettino Ufficiale tutte le disposizioni concernenti il per- 
sonale insegnante (nomine, trasferimenti, incarichi, graduatorie 
di concorsi ecc.). Quale importanza abbia per noi una tale pub- 
blicazione, lo abbiamo detto in varie occasioni : molte volte, 
anche dopo il referendum, rinnovammo lo stesso voto al Mi- 
nistro nel Congresso di Firenze e nei comizi. Sempre invano : il 
Bollettino Tfficiale non si trovò mai cosi in ritardo come 
quest' anno, che in maggio pubblicava dei decreti andati in vi- 
gore nell' agosto precedente... per non citare quelli che non 
pubblicò affatto. 

É necessaiio che continui la storia delle poche altre do- 
mande che presentammo ? È inutile ; che tutte ebbero fortuna 
eguale alle precedenti. 

Il Congresso di Firenze, pur non escludendo in modo as- 
soluto il mezzo delle petizioni e dei voti trasmessi direttamente 
al Ministro, ne indicava degli altri come più efficaci, a noi 
vogliamo — diceva nella sua relazione il Tarozzi — che la 
nostra Federazione u sia un gran corpo costituito ad organo della 
a scuola media e a difesa di tutti gli iiiteressi, dai più imme- 
tt diati ai più lontani, o ne voglia fare un più o meno nume- 
tt roso comitato per le petizioni da presentare. 

tt Non v' ha dubbio che la nostra Federazione deve elevarsi 
u e distinguersi sopra le altre congeneri e richiamare sopra 
u di sé V attenzione rispettosa del pubblico, la considerazione 
tt negli intelligenti. Deve essere insomma una grande forza 
tt morale, a cui tutti possano guardare senza sospetto con am- 
tt mirazione e speranza, n 

In queste parole del collega Tarozzi è già contenuto in 
germe quello che la Federazione è cominciata ad essere, ed 
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è da sperare che diventi sempre più in seguito : una organiz- 
zazione la quale a gradi a gradi si viene formando un pro- 
gramma suo proprio, che non tocca solo gli interessi di una 
unica classe ma l' interesse generale della Nazione ; una orga- 
nizzazione che non intende limitare V attività propria al sod- 
disfacimento di un particolare desiderio, ma vuol essere una 
forza operosa nella società ; un' organizzazione che poco cura 
il disfavore o la grazia di chi è transitoriamente al governo, 
ma conscia dell' efficacia che ha il Magistero e del potere che 
proviene della cultura, si studia di guadagnarsi il prezioso aiuto 
della opinione pubblica, la quale sola è capace di fare quello 
che non può fare un ministro. 

Ma se noi come collettività, come associazione, vogliamo 
esercitare un' azione diversa da quella di far pervenire delle 
petizioni in alto ; se vogliamo che la voce nostra sia ascoltata 
dal popolo, non dobbiamo rinchiuderci nell' àmbito ristretto 
del nostro tornaconto personale, e dobbiamo affisare con occhio 
sereno i problemi che il miglioramento della scuola coinvolge, 
senza temere di fare della politica. L' esserci uniti in associa- 
zione è già per sé stesso un atto politico ; nessun problema 
concernente la scuola è privo di un substrato politico : e se poi 
deliberassimo di non far della politica o inconsapevolmente 
mentiremmo o ci condanneremmo alla più assoluta impotenza. 
Il timore della politica per fortuna fu vinto a Firenze ; ma 
perchè degli equivoci non possano turbare la vita interna della 
Federazione, perchè la nostra unione divenga più e più attiva, 
è necessario che su questo punto ci spieghiamo quanto più chia- 
ramente è possibile ; e ciò anche coli' intento di spuntare le 
armi ai malevoli, che non mancano, e che cercheranno ogni 
occasione per iscreditarci, se lo potranno. 

La Federazione non appartiene ad alcuno dei partiti po- 
litici ora militanti. Lo impedisce il fatto che i professori in 
politica pensano diversamente gli uni dagli altri ; inoltre l'as- 
sociazioncj qualora si volesse porre al seguito di qualsivoglia 
partito, non solo dovrebbe o espellere o rassegnarsi a perdere 
tutti coloro che a quel partito non appartengono, ma rinnegare 
il carattere proprio di unione professionale e di organizzazione 
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nata per l' incremento e la diffasione della cultura, giacché 
questa non può divenire patrimonio esclusivo di un partito 
solo ed è un bene comune che appartiene a tutta la nazione. 
Tuttavia la Federazione non è un organismo apolitico. In 
primo luogo gli interessi nostri hanno relazione con gli inte- 
ressi delle altre classi sociali, più strette con quelli di alcune 
più lontane con quelli di altre ; e ogni variazione che sopprav- 
viene nei rapporti delle classi tra di loro, ogni miglioramento 
che una di esse conquista, è un fatto per sua natura eminen- 
temente politico. Inoltre è chiaro che ogni mutamento nei rap- 
porti delle varie classi fra di loro deve necessariamente pro- 
durre dei mutamenti anche negli ordini scolastici. Le nostre 
scuole differiscono da quelle, per esempio, dei Gesuiti nei secoli 
scorsi da quelle degli ultimi secoli dell'evo medio, non solo 
perchè gli studi hanno battute vie nuove, ma principalmente 
perchè è mutata la struttura economica della società, ed ogni 
età si è venuta foggiando le scuole di cui aveva bisogno. Ora 
quando noi chiediamo che si faccia la tale piuttosto che la tale 
altra riforma, noi per necessità facciamo una domanda che ha 
un substrato politico e sociale. L' abolizione o la conservazione 
del greco, la prevalenza degli studi scientifici o di quelli let- 
terari, i tipi molteplici di scuole o la scuola unica, sono tutte 
questioni che non stanno da sé sole, ma si collegano intima- 
mente, anche quando non ce ne rendiamo conto, con diverse 
concezioni ideali della società, sono questioni politiche. Lo 
stesso si dica, ed a più forte ragione, del ripartire in propor- 
zione diversa dalla odierna le entrate generali dello Stato, in 
modo da dare mezzi maggiori a questo piuttosto che a quel 
servizio pubblico ; dell* accrescere o diminuire le tasse ; del fre- 
nare il beneplacito amministrativo rendendo più precisi i diritti 
degli impiegati, o dell' abbandonarli invece all' arbitrio di chi 
esercita il potere. Se in una città si fonda un ginnasio piuttosto 
che una scuola tecnica o una scuola professionale, la spiega- 
zione del fatto sta nelle condizioni economiche e sociali di quel 
paese, e la istituzione di una scuola è un fatto politico. L'aver 
resa obbligatoria 1' istruzione elementare, il cercare ora che la 
legge non resti lettera morta, sono fatti politici, che offende- 
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vano ed offendono determinati interessi particolari, i quali 
però debbono cedere dinanzi all' interesse generale. 

Insomma qualsivoglia organizzazione di classe o non può 
esistere o deve per forza fare della politica. E fare della politica 
significa sempre allearsi con gli uni per combattere gli altri. 
Se volete che sia diffusa per quanto è possibile la istruzione 
elementare, voi vi alleate col popolo che nella cultura cerca un 
mezzo di elevamento e di conquista contro gli avanzi delle 
oligarchie che nella scuola vedono un nemico. Se voi chiedete 
l'aumento delle tasse scolastiche nelle scuole medie, voi vi al- 
leate colla borghesia ricca, che desidera monopolizzare le pro- 
fessioni liberali e gli impieghi contro la piccola borghesia e 
contro il popolo minuto che la minacciano di concorrenza. Se 
invece chiedete ohe all' istruzione media si diano mezzi più 
larghi sulle entrate generali, voi offendete gli interessi di 
quelle classi che hanno vantaggio dal perpetuar lo stato pre- 
sente, e dovete acconciarvi a vederveli avversi. Far della politica 
significa far della lotta, lotha incruenta, cortese fin che volete, 
ma lotta che presuppone amici ed avversari. 

Ora quando noi diciamo che la Federazione nostra non 
deve appartenere ad alcun partito politico, intendiamo dire 
eh' essa si propone di formare un programma suo proprio, che 
cercherà di tradurre in atto. Se alcune linee di questo pro- 
gramma coincideranno con quelle di un qualche partito politico, 
vorrà dire che la Federazione, almeno per una parte della via 
camminerà di concerto con questo ; ma essa non intende né di 
sfruttare alcuno né di lasciarsi sfruttare per iscopi che non 
sono i suoi. 



* * 



Nondimeno già sin d' ora si può prevedere dove, nella 
maggior parte dei casi, troveremo amici ed alleati ; basta con- 
frontare le condizioni del tempo in cui viviamo, col programma 
che a poco per volta andiamo delineando a noi stessi. 
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Come, in mezzo alla società del secolo XVIII, la borghesia 
riusci a rompere i vincoli che la tenevano stretta ed a mettersi 
dapprima alla pari colla nobiltà feudale e quindi a sopraffarla 
dando inizio ad una civiltà più alta; cosi nel tempo nostro 
un' altra classe, economicamente soggetta, si agita é lotta per 
acquistare condizioni di vita migliore. E tutto un popolo di 
lavoratori che sa essere il lavoro la fonte della ricchezza e pre- 
tende tutto il frutto dovutogli per il lavoro compiuto. È una 
turba di gente, che, fino a ieri negletta e calpestata, vuole oggi 
scuotere il giogo della servitù economica, partecipare attiva- 
mente alla vita pubblica, istruirsi, elevarsi alla pari dei suoi 
dominatori. Questo moto ascendente dei volghi potrà suscitare 
sentimenti diversi in chi V osservi, secondo V interesse o le pre- 
venzioni o le opinioni di ciascuno ; ma è un fatto che nessuno 
può negare ed è un fatto che si compie a poco a poco, fatal- 
mente, senza che alcuna forza valga ad impedirlo, come fatale 
era stato già il salire della borghesia. 

Ora noi insegnanti non sólo dobbiamo non avversare un 
tale movimento, ma dobbiamo favorirlo con tutte le nostre 
forze. Fare diversamente , oltre che vano, sarebbe dannoso 
anche alla nostra classe. Il bisogno dell' istruzione e della cul- 
tura si va a gradi a gradi estendendo, né solo della istruzione 
elementare. L'affollamento crescente nelle scuole medie, che non 
si lascia frenare o limitare nemmeno dal crescere delle tasse, 
è una conseguenza del movimento sociale a cui alludevo or 
ora ; e lungi dal dolercene, dobbiamo anzi provare vivissima 
allegrezza. Certo questo affollamento, dato il presente ordina- 
mento scolastico, produce oggi alcuni inconvenienti, che biso- 
gnerà cercare di eliminare ; ma la riforma dovrà consistere non 
nel tentativo di sbarrare la strada al popolo che vuole salire, 
sibbene nel favorire questo moto di ascensione, nel soddisfare 
sempre meglio a questo bisogno di istruzione, nel creare quei 
tipi di scuola che abbisognano al popolo nostro, per gli scopi 
che ciascun discente si propone. 

Quanto più la cultura sarà apprezzata, tanto più noi inse- 
gnanti saliremo nella estimazione del pubblico, tanto meglio 
sarà apprezzato e rimunerato il nostro lavoro. Colleghi, aiutate, 
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favorite quanto più potete questo movimento degli umili, che 
da plebe calpestata vogliono salire a dignità di uomini, a di- 
gnità, di popolo cosciente : favoritelo con tutti i mezzi che avete, 
specialmente coli' opera vostra disinteressata. Non vedete voi 
con quanto deferente rispetto ci accolgono costoro, quando noi 
andiamo ad insegnare nelle cosi dette Università popolari? Non 
vedete voi quanta simpatia raccoglie tra essi la causa nostra, 
solo perchè abbiamo appena cominciato a considerarci come 
non del tutto estranei a loro ? 

La Federazione adunque, in qualsiasi questione scolastica 
che sorga, se vuole il vero vantaggio della classe insegnante 
dovrà appoggiare quella soluzione che è conforme alla tendenza 
dell' età nostra e che favorisca l' ineluttabile assurgere delle 
classi economicamente più basse. Operando diversamente, fa- 
cendosi istrumento non di progresso ma di stasi e di regresso, 
non solo compirebbe opera vana a lungo andare, ma decadrebbe 
nella estimazione del pubblico, e farebbe cosi il danno proprio. 

Vuol dir questo che la Federazione aderisce al socialismo 
e ne accetta il programma? No. La Federazione è semplice- 
mente un'associazione professionale che mira al miglioramento 
economico e morale della classe insegnante e all' incremento 
della cultura. Il socialismo, come qualsivoglia partito politico, 
ha un particolare programma che riguarda tutta la vita della 
nazione ; ma di esso non si occupa 1' associazione nostra. Cia- 
scuno di noi come cittadino può essere socialista, repubblicano, 
monarchico, quello insomma a cui la propria educazione lo 
porta ; né discuteremo mai nella Federazione se sia o no pos- 
sibile il collettivismo, se sia da preferirsi la repubblica alla 
monarchia. Gli interessi professionali e quelli della cultura ci 
uniscono ; la politica ci può singolarmente dividere senza danno. 
Qualora poi un qualsiasi partito, ovvero un gruppo di uomini 
politici che di esso abbia la direzione, si mettesse contro i 
nostri interessi professionali, ed ostacolasse coi fatti il pro- 
gredire della scuola — a parole tutti i partiti saranno sempre 
ad essi favorevolissimi, perchè si vergognerebbero di dire che 
non lo sono — o semplicemente se ne dimostrasse incurante, 
gli insegnanti che appartengono a quel partito naturalmente 
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ai daranno da fare per scuoterne la indifferenza o per vincerne 
la resistenza. Se poi V opera loro riuscisse vana, essi certo si 
troverebbero in una condizione dolorosa ; giacché da un lato i 
loro interessi di classe, e le più alte aspirazioni della loro 
anima verrebbero ad essere in contrasto col programma del par- 
tito al quale appartengono, e dall'altro lato non potrebbero rin- 
negare i loro convincimenti politici. Tuttavia un tale dissidio 
interno non potrebbe toccare che qualche particolare questione ; 
che un partito politico, il cui programma venisse a trovarsi in 
contrasto inconciliabile coi diritti della scuola e degli insegnanti, 
non solo finirebbe a lungo andare col perdere 1* adesione di 
questi, ma si condannerebbe da se stesso alla morte. Al nostro 
programma non può mancare V appoggio leale di tutte le forze 
progressive del paese. 

Un nuovo alito di vita anima tutti gli strati della nazione, 
tutte le classi, quale più, quale meno. Questo generale risveglio, 
di cui sono una conseguenza V aumento della produzione e 
degli scambi, le condizioni relativamente buone delle finanze, 
la stessa libertà meno concessa che conquistata, è da sperare 
che non sia effimero ; ma affinchè esso perduri e produca frutti 
sempre migliori, è necessario che il lavoro manuale e il lavoro 
intellettuale si aiutino e s' integrino a vicenda. 

In un programma politico cosi inteso e cosi concepito, noi 
insegnanti di scuole medie non solo potremo, ma dovremo tro- 
vare consenzienti ed alleati tutti coloro che nelle scuole di 
qualsiasi grado spendono 1' opera propria. I maestri elementari 
che fin nelle più impervie borgate portano i primi rudimenti 
del sapere ; gli insegnanti delle scuole medie che impartiscono 
ai giovinetti una cultura generale e li preparano alle profes- 
sioni o li avviano agli studi superiori ; i professori di Univer- 
sità che compiono V educazione delle classi intellettualmente 
più alte e colle pazienti ricerche scientifiche spargono intorno 
a sé tanta luce di sapere, — tutti contribuiamo, ciascuno se- 
condo le forze e le attitudini proprie, all' incremento della cul- 
tura nazionale ; e, abbattute ormai le barriere che o la vi- 
cendevole diffidenza, o l' insulsa albagia frapponevano fra di 
noi, ci cominciamo a sentire affratellati in un lavoro comune. 
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Sulla via della organizzazione i maestri sono stati i primi, e ciò 
si spiega con due fatti : in primo luogo perchè più pungente 
era per loro V aculeo del disagio economico ; e poi perchè, es- 
sendo più vicini, per varie ragioni che è inutile enumerare, 
al popolo minuto, dovevano per necessità essere tratti prima di 
noi all'organizzazione di classe ; appunto per le ragioni opposte 
i professori di Università non haano ancora cominciato ad 
unirsi in associazione, e vivono tra di loro cosi divisi come 
pochi anni addietro eravamo ajiche noi insegnanti di scuole 
medie. Eppure in tempo non lontano anch'essi si muoveranno, 
n' è indizio il fatto che non pochi di loro danno 1' opera propria 
a favore della organizzazione di altre classi, e poi principalmente 
il favore, col quale tra essi le menti più aperte alla vita mo- 
derna seguono il movimento nostro e ci aiutano. L' estendersi 
del concetto di solidarietà, il ravvicinarsi degli elementi omo- 
genei nella società è uno dei fenomeni più caratteristici del 
momento che attraversiamo. Non solo si associano coloro che 
hanno interessi identici, ma le varie associazioni si ravvicinano 
si accostano, qualche volta si fondano in un' unità più vasta, 
quando vi sia omogeneità di aspirazioni. Cadono cosi le antiche 
barriere : gli impiegati di concetto fanno causa comune col per- 
sonale subalterno nell' amministrazione delle poste e telegrafi ; 
nelle associazioni nostre entrano non solo insegnanti di t);itti 
gli ordini di scuole medie che prima erano indifferenti gli uni 
agli altri — quando non si guardavano con diffidenza o con 
alterigia, — ma ci entrano anche i capi d' istituto a parità di 
condizione, senza esercitare alcun ufficio di tutela o di direzione 
gerarchica ; e noi da un lato porgiamo fraternamente la mano 
ai maestri, dall' altro ai professori di Università, e cerchiamo 
di dare origine, tutti insieme, a quello che abbiamo denominato 
il u partito della scuola n. Egli è che la società si trasforma: le 
cellule si aggruppano in organismi, che via via diventano sem- 
pre più vasti, si compenetrano, agiscono gli uni sugli altri. 
In ogni campo alla iniziativa individuale si viene a poco a poco 
sostituendo l' iniziativa collettiva ; e tutte queste forze finiranno, 
in un modo o in un altro, ad equilibrarsi. 

Quanti e quali interessi ci uniscono coi maestri e coi prò- 
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fesflori d'università sarebbe superfluo che io dicessi j)artitamenbe. 
Quantunque non siamo uguali nel disagio economico, siamo 
però tutti quanti pagati malissimo, iu misura di gran lunga 
inferiore a quello che meriteremmo, dato il valore sociale della 
opera che prestiamo. Tutti poi ci doliamo dell' indecoroso ab- 
bandono, in cui in quaranta anni di vita nazionale furono la- 
sciate le scuole. Lungo sarebbe enumerare i mali, a cui bisogna 
porre riparo se non vogliamo restare addietro per civiltà alle 
altre nazioni, se vogliamo favorire il progresso intellettuale 
ed economico del nostro paese ; e tutti questi mali hanno una 
unica radice, perchè le classi oggi predominanti non hanno mai 
voluto comprendere che i mezzi dati alla istruzione sono inade- 
guati e che i denari, spesi per dare al popolo tutta l'istruzione 
che gli abbisogna, produrrebbero beni copiosi. Noi abbiamo 
scuole, di cui in realtà tutti lamentano i difetti, e intanto nes- 
suna riforma seria si inizia, e si vagola col fare e rifare con- 
tinuamente in modo empirico regolamenti e programmi, senza 
un' idea direttiva e costante, senza sapere mai dove si vuole 
arrivare, 

L'opinione pubblica è impreparata ai problemi scolastici, 
dei quali pochi si sono occupati con amore e ciascuno da sé 
per la sua via. Delle riforme da introdurre si dovrebbero dap- 
prima concretare le linee generali, e su queste si dovrebbe 
formare il consenso se non di tutte le persone competenti, — 
ciò sarà sempre impossibile, - almeno di una grossa maggio- 
ranza. E via via che una riforma è matura, bisognerebbe tra- 
durla in legge, senza aspettare che maturino anche le altre. 
Le grandi riforme si fanno sempre a poco per volta colla coo- 
perazione di turbe oscure che le preparano e le rendono pos- 
sibili. Solo dopo una violenta rivoluzione esse sembrano nate 
da un momento all' altro, sembrano 1' opera di un genio divi- 
natore ; ma non è che una illusione. I bisogni nuovi, che si 
erano andati acuendo col tempo e non avevano trovato sod- 
disfazione, creano un tale stato di fatto, che poi il legislatore, 
quando colla forza furono abbattuti gli impedimenti, traduce 
in legge. La legge Casati, promulgata nel 1859 coi poteri dit- 
tatoriali, fu opera di brevissimo tempo e di pochissime persone ; 
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ma essa non preava alcuna istituzione nuova, e cercava solo di 
regolare uno stato di fatto già esistente. Il Piemonte aveva le 
scuole foggiate in un modo ; la Lombardia, uscendo dalla do- 
minazione austriaca, le aveva foggiate diversamente. Si trattava 
quindi di contemperare insieme gli ordinamenti scolastici dei 
due paesi e di formare un sol tutto. 

Aiutare dunque la preparazione delle riforme che sono 
necessarie nella scuola, guadagnare gli animi del pubblico ai 
problemi scolastici, premere sui poteri dello stato, perchè alla 
scuola sia dato tutto quello che le compete, diffondere la cul- 
tura con tutti i mezzi, questi sono alcuni dei fini, ai quali 
debbono tendere le leghe e le alleanze scolastiche, che non solo 
vagheggiamo ma che cominciano a tradursi in atto. 

Se il Congresso di Cremona riuscirà a dar nascimento a 
quel partito che intendevamo fondare nel Congresso di Firenze 
e che per una convenzione continueremo a chiamare il a partito 
della scuola Tj, esso non solo avià avvicinato di molto il giorno 
in cui saranno soddisfatti i nostri voti di miglioramento eco- 
nomico ma segnerà una data memorabile nella storia nazio- 
nale. 



xrii 

Parole di chiusura del Congresso di Cremona 
(28 settembre 1903). 



Le vostre dimostrazioni d' affetto continue fino dai primi 
momenti di onesto Congresso mi hanno commosso profonda- 
mente e io non so proprio come esprimervi la mia gratitudine. 
Tanto più mi hanno commosso, porche ho la coscienza di non 
aver fatto se non il mio dovere, che è poco in proporzione di 
quello che avrei voluto ; vi basti 1' assicurazione che d'ora in- 
nanzi, anche quando sarò ritornato semplice socio della Fede- 
razione e avrò ad altri ceduto l' incarico della presidenza, con- 
tinuerò ad essere milite zelante e diligente del nostro esercito. 
Prima di sciogliere e di dichiarare chiuso questo congresso, 
sento il dovere di rinnovare il saluto riconoscente alla città 
ospitale che ci ha accolti per quattro giorni, al suo rappresen- 
tante politico nel Parlamento Nazionale e al suo primo cittadino, 
il quale in più d' una occasione ci fece ammirare la giovanile 
freschezza del suo pensiero. Colleghi, nella seduta inaugurale 
avevo detto che se il Congresso di Cremona fosse riuscito a 
dare nascimento a quello che avevamo intraveduto nel Congresso 
di Firenze, e che per una convenzione continueremo a chia- 
mare il partito della scuola, esso non solo avrebbe avvicinato 
il giorno in cui si sarebbero soddisfatti i nostri voti di miglio- 
ramento economico, ma si sarebbe segnato una data memorabile 
notevole nella storia nazionale. Quello che mi auguravo si è 
avverato ; le solenni sedute di questo Congresso non solo hanno 
cementato V unione fra gli insegnanti e hanno resa più salda 
la Federazione, ma hanno richiamato 1' attenzione del pubblico 
italiano sui problemi scolastici, e dobbiamo essere grati ai 
rappresentanti della stampa che ci hanno aiutati. Noi possiamo 
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èssere soddisfatti e orgogliosi dell' opera che abbiamo compiuta 
nonostante le difficoltà ohe si opponevano. Tornando alle nostre 
dimore possiamo dire ai nostri colleghi che abbiamo vinto una 
memorabile battaglia. Tutto questo però non deve rallentare 
1' attività nostra ; molto cammino ci resta da fare. Un' alacre 
opera di propaganda deve guadagnare ancora alla Federazione 
altre forze utili che tuttora restano lontane dalle nostre asso- 
ciazioni, sia perchè non si sono rese conto dei fini elevati per 
cui combattiamo, sia per indifferenza e per apatia. Ed anche 
dentro nelle sezioni stesse abbiamo un lungo lavoro da com- 
piere per renderle più attive, più omogenee di quello che ora 
non sono. E sopratutto dobbiamo studiarci di rendere migliori 
noi stessi, di renderci sempre più utili alla società sia collo 
scrupoloso adempimento dei nostri doveri^ sia colla produzione 
scientifica, sia coli' opera spesa per diffondere quanto più pos- 
siamo la cultura. Per essere buoni soci della Federazione non 
basta pagare i contributi e assistere a qualche adunanza, ma 
con tutta la vita pubblica e privata si deve contribuire a ren- 
dere più rispettabile e più rispettata la nostra classe. 
Dichiaro chiuso il secondo Congresso. 



XIV 



Lettera ai soci della Federazione 
(inserita nel Bollettino della F. N. I. 8. M. del 10 febbraio li)0(>) 



Cari Colleghi! 



Ritornato da Roma, ov' ero stato chiamato per conf^TÌrs 
col Ministro, sento il dovere di rivolgere a voi direttamente al- 
cune parole. 

Il Ministro vuole presentare al più presto un disegno dì 
legge sullo stato giuridico degli insegnanti secondari ; b per 
questo desiderò di conferire con me, presidente della Federa- 
zione, e col professore Salvemini che nel Congresso di Firenze 
era stato relatore sul tema delle garanzie giuridiche e morali 
della classe nostra. Non fummo invitati per far parte di una 
Commissione — che non esiste — ne tanto meno per formu- 
lare noi stessi il disegno di legge, ma per illustrare a viva voce 
i desideri della classe, formulati schematicamente in un ordine 
del giorno del Congresso di Firenze. Avemmo parecchie lunghe 
conferenze, nelle quali il Ministro interrogava, obbiettava^ ascol- 
tava, riservando a se la definitiva deliberazione. Dai colloqui 
avuti, noi abbiamo riportata la convinzione che ottime sono It* 
intenzioni del Ministro e che il disegno di legge riuscirà van- 
taggioso all'istruzione e rispondente ai voti della clast^e nostra* 
Ma ne la nostra chiamata a Roma né V opera nostra presso il 
Ministero impegnano in alcun modo la Federazione, la quale 
anzi sarà chiamata, appena il disegno di legge sia stato pub- 
blicato, a pronunciare un voto di massima, se cioè comj-'l^^s^^^' 
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mente lo accetta o gli preferisce lo stato attuale. Quando poi 
r esito del refereìidum riesca favorevole, una Commissione di 
colleghi, nominata dal C. F., raccoglierà, criticandole e coordi- 
nandole, le proposte di particolari emendamenti che le Sezioni 
crederanno opportuno di fare. Quelle che risulteranno buone, si 
cercherà di farle accettare dal Parlamento. 

Come voi vedete, la nostra organizzazione ha incomin- 
ciato a dare i primi frutti. Ma se possiamo esser lieti di ciò 
che avviene e attendere con fiducia V opera del Ministro, non 
dobbiamo né abbandonarci ad una confidente inerzia né rallen- 
tare le nostre file. La vittoria dipende da noi tutti : e Se sa- 
premo ordinatamente e compostamente, ma nel tempo stesso for- 
temente volere, riusciremo coli' ottenere quello che ci spetta di 
diritto. 

Ma v' è un pericolo in noi tutti ; ed io non voglio nascon- 
dervelo. 

Che a coloro che soffrono principalmente del disagio eco- 
nomico, possa rincrescere che nel momento presente si parli 
delle garanzie giuridiche e non si accompagni ad esse nel me- 
desimo tempo la soluzione del problema economico, è umano e 
si comprende benissimo : a chi guarda solo la mèta vagheg- 
giata, sfugge talvolta la vista della strada che vi conduce. Ma 
il mio timore è che coloro, i quali, sicuri che la organizzazione 
nostra non intende piegarsi agli scopi personali di chicchessia, 
ora la temono e V avversano, approfittino di questi sentimenti 
tanto naturali ed aizzino, colla speranza che la discordia pe- 
netri nel nostro campo. Da costoro, o colleghi, voi dovete 
guardarvi in questo momento. Noi abbiamo affermato più volte 
ohe il disagio u morale w, come lo chiamammo nel Congresso di 
Firenze, è non meno grave del disagio economico, e nel nostro 
programma immediato abbiamo proclamata la urgenza della 
legge che disciplini nomine, trasferimenti e promozioni ; noi 
stessi abbiamo ripetutamente affermato che questa legge doveva 
essere u immediata n^ perchè ad essa non si oppongono le dif- 
ficoltà finanziarie, ma solo il malvolere di chi non desidera 
porre un freno alle inframmettenze e agli abusi. Ebbene: ora 
che un Ministro di buona volontà è disposto a soddisfare 
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questo vof.0 nostro, sarebbe imperdonabile incoerenza avversarmi 
l'opera, collo specioso pretesto che essa miri a rimandare stve 
die la risoluzione del problema economico. Consideriamo piut- 
tosto quale forza nella opinione pubblica — e senza il favore 
(li questa invano speriamo di vincere — ci darà la legge sullo 
stato giuridico. Essa sfaterà la leggenda che la nostra agita- 
zione miri soltanto all' aumento della paga ; essa, col rendere 
migliore il servizio pubblico, di cui noi siamo gli istiumenti, 
renderà più apprezzata l'opera nostra; e, una volta che sia as- 
sicurata la selezione dei più degni e per conseguenza il mi- 
glioramento graduale della classe, il miglioramento economicn 
di questa s'imporrà al Governo e al Parlamento come ine- 
lutabile necessità e a brevissima scadenza. La via che percor- 
sero i maestri, dovremo percorrerla anche noi ; e quando avremo 
ottenuta la legge sullo stato giuridico, con forze maggioi*i 
continueremo a lottare per il miglioramento economico il quale 
s' impone come prima e più necessaria riforma della scuola, 

Colleghi, esortandovi all' operosità e alla concordia, neces- 
saria specialmente in questo momento, affettuosamente vi saluto» 

Vostro 
Giuseppe Kiuner 



1 



XV 

Discorso Ietto in occasiono della formazione delFAl- 
If^iMi^a Scolastica di Bologna, nel giorno 21 febbraio 1904. 

(inedito) 



In questo giorno, nel quale anche in Bologna, come già 
ITI molte altre città, si stringono i vincoli di solidarietà e di 
fratellanza tra insegnanti delle scuole medie e maestri, avrei 
desiderato non soltanto di porgere a voi un affettuoso saluto, 
ma intrattenervi con qualche indugio intorno ai fini di sif- 
fnt.te alleanze, intorno alle nostre comuni speranze ed intorno 
nll' opera comune, che ci prepariamo di comp'ere per mezzo 
della unione. Ma per farlo in modo degno della circostanza mi 
ù mancato il tempo e la forza. Vorrete perciò scusarmi, se 
invece di un discorso vero e proprio, vi espongo solo pochi pen- 
Kierij in forma dimessa e semplice, quale si addirebbe ad una 
adunanza di amici che trattano dei comuni interessi, piuttosto 
che alla solennità del momento. Allorché pochi anni addietro 
ÌJ!L*ominciò la organizzazione dei maestri, e quando poi, poco 
appresso, si costituirono le piime associazioni degli insegnanti 
di scuole medie, non si pensava ancora che in breve volgere di 
fcr-mpo le due organizzazioni si sarebbero data la mano, e pro- 
ft ssori e maestri avrebbero unita la propria operosità per una 
Hzione concorde. — Le divisioni esistenti sono scomparse per 
forza naturale di cose, perchè lo spirito dei tempi ci trascina 
jMirlie quando non lo sappiamo o non ci accorgiamo. Sebbene 
tra di noi ci siano alcuni interessi diversi, e a chi considera 
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le cose in modo gretto possa sembrare che noi ci dovessimo 
piuttosto trovare divisi che uniti, pure gli interessi generali ci 
uniscono irresistibilmente. Noi viviamo in un' epoca, nella quale 
la compagine stessa della società insensibilmente si trasforma. 
Non solo gli individui isolati, associandosi e disciplinandosi, 
si fondono in unità più vaste, in organismi di struttura più 
larga e più elevata, ma queste medesime associazioni si riu- 
niscono in modo vario, e coordinano la propria azione, appog- 
giandosi le une alle altre, aiutandosi a vicenda, cercando di 
eliminare gli attriti, formulando dei programmi comuni e lot- 
tando con forze unite per tradurli in atto. Come V individua 
isolato, se mira solo al soddisfacimento dei propri bisogni senza 
curarsi degli altri, sente la propria impotenza, e naturalmente 
è tratto alla associazione, cosi ogni singola associazione non 
può tendere a fini egoistici, e deve tener calcolo delle altre as- 
sociazioni simili e concordare con 1' opera di queste la propria. 
Se facesse altrimenti, si condannerebbe anch'essa all'impo- 
tenza : ciascuna associazione ostacolerebbe i disegni delle altre 
e tutte insieme si distruggerebbero a vicenda. Il momento as- 
sociativo, al quale noi assistiamo, non può arrestarsi a nostro 
capriccio : esso ha un solo limite remoto, al quale incessante- 
mente tende, ed è quello della solidarietà umana. Solo un oa^ 
servatore superficiale dei fenomeni sociali può sentenziare che 
l'odierno moto associativo non è se non la ressa intorno alla 
grande tavola della mangiata universale ; solo un osservatore 
superficiale può rammaricarsi che da molte parti si tende ni 
miglioramento economico e temere la organizzazione delle altrui 
classi economicamente disagiate, quasi che siano d' inciampo 
alla propria. Un nuovo assetto della società si va lentamente 
formando ; e tutte le forze che sembrano elidersi a vicenda fi- 
niranno col creare una nuova risultante, tutte le voci concordi 
si fonderanno in una nuova armonia possente. 

Intanto noi, anche senza volere figgere lo sguardo cosi 
lontano, guardiamo, ove le ragioni ci consigliano, di unire lo 
nostre forze, di operare d' accordo. Lasciamo pure da parte, 
almeno per il momento^ le idealità più alte e più o meno 
remote, ed atteniamoci agli interessi immediati, a quell*> 
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elle ci preme di più in questo istante. Potrei ripetere quello 
eh' è stato detto già infinite volto, cioè che la scuola ci unisce; 
che noi spendiamo T attività nostra in un medesimo lavoro 
sommamente proficuo alla società, in un lavoro dal quale deve 
derivare per massima parte la elevazione intellettuale della 
nazione, fonte a sua volta di progresso e di ricchezza. Potrei 
ripetere che per migliorare la scuola bisogna, prima di ogni 
altra cosa, migliorare le condizioni indecorose, anzi intolle- 
rabili , di coloro che in essa consumano la propria vita e 
le forze della propria intelligenza ; che tanto i maestri quanto 
i professori soffrono qui in Italia, per causa dei mezzi ina- 
deguati che le classi dominanti hanno dato alla pubblica 
istruzione , e che , se vogliono che le scuole d' ogni grado 
diano frutti più copiosi, è necessario dare una più equa di- 
stribuizione degli assegni per i pubblici servizi, in modo che 
ai impieghino sommo maggiori per i servizi che sono più 
utili e più produttivi. Le medesime difficoltà che si oppon- 
gono al miglioramento dei maestri, si oppongono a quello dei 
professori ; le medesime ragioni che danno alT Italia il turpe 
primato dell' analfabetismo tra le nazioni civili, producono 
anche la minore efficacia della scuola media. Se adunque sono 
comuni le cause del male, meglio è combatterle con forze asso- 
ciate, e più sicuramente otterremo vittoria. 

Ma voglio considerare la questione in maniera anche più 
pratica, più pedestre, Voi, maestri, lottate per 1' aumento degli 
stipendi ; noi pure tendiamo al medesimo fine. Basta questo 
fatte per dimostrare che se noi non coordiniamo e discipliniamo 
r opera nostra, ci ostacoleremo a vicenda. Volendo parlare in 
modo gretto, si potrebbe dire che per voi sarebbe stato meglio 
che non ci fossimo noi o fossimo rimasti quieti e tranquilli, 
come pure per noi sarebbe stato più facile vincere se voi non 
vi foste associati e foste rimasti inerti. Ma le nostre associa- 
zioni esistono e noi non possiamo fare che ciò non sia. Né 
soltanto siamo noi insegnanti d'ogni grado, ma molte altre 
classi di lavoratori che lottano per il medesimo scopo. Combat- 
tendoci — o magari soltanto stando separati - ci indeboliamo 
a vicenda ; alleandoci invece uniamo le nostre forze per rag- 
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giungere lo scopo comune. E badate bene che questa unione 
non ritarderà nemmeno un istante il soddisfacimento dei voti 
delle singole associazioni, ma V aflfretterà, perchè quello che è 
interesse degli uni, lo è anche degli altri. — Se gli aumenti 
di stipendio si potessero ottenere tutti insieme, voi e noi, sa- 
rebbe ottima cosa che lottassimo perchè il problema finanziario 
delle scuole venisse sciolto tutto in un sol colpo. Ma il caso 
nostro può paragonarsi a quello di una folla la quale vuole 
entrare per un cancello : se tutti si ostinassero a entrare in- 
sieme, si schiaccerebbero e non passerebbe nessuno ; invece 
uno dopo 1' altro possono passare facilmente. — Orbene : noi 
professori dobbiamo riconoscere lealmente e sinceramente che 
voi dovete avere il passo prima di noi, sia perchè la vostra 
organizzazione è più antica, sia perchè le condizioni vostre ri- 
chiedono rimedio anche più pronto delle nostre. E noi professori 
dobbiamo aiutarvi in questo con tutte le nostre forze; perchè 
sino a tanto che ci siete voi tra* piedi, noi non potremo pas- 
sare. Noi abbiamo tutto V interesse a sospingervi innanzi, a 
combattere perchè la questione vostra venga risolta in modo 
definitivo, sicché per qualche anno non ci si debba tornare 
sopra. La peggiore disgrazia per voi e per noi sarebbe quella 
che voi, o maestri, vi doveste fermare sotto il cancello ed 
ostruirlo; e questo avverrà, se invece del rimedio radicale si 
adotteranno dei palliativi, se si adopreranno mezzi inadeguati, 
se non si soddisferà almeno quel minimo dei vostri voti, che, 
senza escludere miglioramenti successivi, vi acquieti almeno 
per qualche anno. Voi dunque vedete che, anche pei: calcolo 
egoistico, noi insegnanti di scuole medie dobbiamo aiutare non 
solo coi voti e cogli auguri, ma con un' azione efficace nella 
stampa e sul Parlamento, 1' opera degli u amici della scuola tj, 
perchè riescano a strappare quel di più che il Governo non 
vuol dare. E sapete perchè il Governo resiste, e indirettamente 
vi fa sapere che è meglio prendere intanto gli otto milioncini, 
i quali altrimenti potrebbero sfumare ? Perchè non ha la con- 
vinzione che la nostra questione è altamente politica Neirin- 
teresse idi noi tutti varrebbe meglio che magari si dovesse dif- 
ferire di un anno la soluzione del vostro problema, piuttosto 
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che lasciarlo risolvere in modo inadeguato, e permettere alle 
classi oggi dominanti di dare alla scuola il meno possibile. 
Credete pure che quando queste si persuaderanno che i milioni 
necessari bisogna darli saranno anche buoni di trovarli ; ma. 
finche questa persuasione non sia formata, i milioni non vi 
saranno mai. 

Mentre adunque è nell' interesse nostro di aiutarvi ora 
con tutte le forze per conseguire gì' invocati miglioramenti, è 
interesse vostro aiutare noi nella questione che in questo mo- 
mento ci preme di più. Noi abbiamo bisogno dello stato giù 
ridico, abbiam bisogno d' essere difesi, noi e la scuola, dall'ar- 
bitrio, dalle inframmettenze di ogni genere. Come voi, o maestri, 
per giungere al miglioramento economico, avete dovuto prima 
lottare per le conquiste del vostro stato di diritto per sottrarvi 
ai capricci delle amministrazioni comunali, per acquistare la 
tranquillità dell' ufficio, cosi anche noi, per molte ragioni, dob- 
biamo prepararci alle conquiste economiche con la lotta per lo 
stato giuridico. E in questo voi dovete aiutarci, come noi vi 
aiutiamo nella vostra per il miglioramento economico. 

Questi sono i due problemi che s'impongono nel momento 
presente e se il Ministro vorrà risolverli tutti e due in modo 
compiuto, egli si sarà reso benemerito della scuola nazionale. 
E questo precisamente io gli dissi nei colloqui che ebbi con 
lui un mese fa : che per il momento non volesse fare se non 
risolvere in modo esauriente, definitivo, la questione economica 
dei maestri e dare stato giuridico ai professori, e non gli sa- 
rebbe mancata l'approvazione di tutti gli insegnanti italiani ; ma 
che ambedue le questioni dovevano essere risolte bene, compiu- 
tamente, e non già per metà. — E su questo punto noi dob- 
biamo insistere ; dobbiamo insistere con tutte le nostre forze, 
colla stampa, coi comizi, coli' azione parlamentare. La comu- 
nanza di interessi ci unisce ora e ci unirà anche nell'avvenire; 
combattiamo dunque por l'ideale comune della scuola italiana 
rinnovata, di quell' ideale comune che ci affratella tutti e ci 
raccoglie tutti, qualunque sia l'ordine di scuole dove insegniamo, 
nel titolo nuovo che ci daremo da ora innanzi : collegbi. 
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Lo stato giaridico degli insegnanti e il progetto Orlando 

(Dal Giornale d'Italia del 17 Aprile 1904). 



Il disegno di legge che il ministro Orlando ha presentato 
alla Camera è un atto di notevole importanza legislativa. Por- 
ciò non parrà inopportuno che nel Giornale (V Italia, il quale 
ha trattato sempre con cura il problema scolastico, si svolgano 
alcune delle questioni ed alcuni dei problemi che il progetto 
deve affrontare e cercare di risolvere. 

E cominciamo da quanto logicamente deve precedere, cioè 
dalla convenienza, od anzi dalla necessità del progetto stesso* 

Si sa che la deficienza del personale in confronto del nu- 
mero crescente delle scuole e delle classi non solo permise di 
assumere subito in servizio i laureati, ma rese necessario di 
ricorrere anche a personale fornito di semplice abilitazione al- 
l' insegnamento — e anche sfornito di essa, — e la mancanza di 
norme precise e costanti sulle assunzioni in servizio, sulle pro- 
mozioni e sui trasferimenti non si fece sentire molto ; giacché 
ognuno, un po' prima un po' dopo, trovava modo di vedere sod- 
disfatti i propri desideri legittimi. Ma quando la ressa dal <li 
fuori crebbe, e crebbero quindi le pressioni di ogni genere per 
ottenere purchessia 1' entrata ; quando coloro che già erano in 
servizio videro più o meno minacciati i loro interessi da uria 
turba di postulanti, allora incominciò il disagio del personitìe^ 
e incominciarono e si fecero sempre più numerosi i lameuli. 
Per la mancanza di una legge, o almeno di disposizioni rego- 
lamentari precise e costantemente seguite, tutti si credono nf- 
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fesi o danneggiati in qualche cosa; anc'ie quando nella realta 
non avrebbero nessun motivo di lagnarsi. Ciascuno, non sapendo 
precisamente a che cosa abbia diritto, crede di aver soflPerto un 
sopruso quando non sia riuscito a veder soddisfatto un desi- 
derio qualsiasi. A questo disagio morale, che certo si ripercuote 
dannosamente sulla scuola, contribuisce anche il disagio econo- 
mico ; ma non basterebbe aumentare semplicemente gli stipendi, 
per ripararvi ad un tratto. 

E questo riconobbero gì' insegnanti stessi sino dai primi 
tempi del loro moto associativo. Scorrendo gli atti della loro 
Federazione, a cominciare dal Congresso parziale di Bologna nel 
1901 sino all' ultimo Congresso di Cremona, leggendo i voti 
delle sezioni, sempre si rileva che gl'insegnanti videro e se- 
gnalarono costantemente il duplice aspetto, economico e morale, 
sotto il quale si presenta la loro questione. 

Ferme garanzie legali non sono necessarie soltanto per 
tranquillare gli insegnanti, ma principalmente per rendere mi- 
gliore la scuola. Un personale o sfiduciato o malcontent) non 
può compiere una funzione che richiède sopratutto tranquillità 
e serenità di spirito, senza delle quali 1' ufficio si converte in 
dannoso mestierantismo. Inoltre 1' applicazione della legge può 
e deve favorire la naturale selezione dei migliori. È un fatto 
innegabile che negli ultimi decenni il personale insegnante 
nelle scuole medie è migliorato di molto. Dalle Università è 
venuto un fiotto continuo di forze giovani e intelligenti, che 
hanno in grandissima parte rinnovata la scuola ; e purtroppo 
si deve riconoscere che se V amministrazione centrale avesse 
sempre e in ogni modo assecondato ed aiutato questo moto rin- 
novatore, la scuola forse sarebbe libera da parecchi mali di cui 
ora soffre. Lo stato ha il dovere di favorire il graduale miglio- 
ramento degli istituti scolastici: poiché quanto più l'istruzione 
sarà larga ed intensa, quanto meglio corrisponderà ai bisogni 
della popolazione, tanto più e tanto meglio agirà anche sul 
benessere materiale e morale della nazione. 

Nel momento presente due sono le riforme più urgenti a 
favore delle scuole medie : la legge sullo stato giuridico e una 
riforma generale della carriera degli insegnanti. Col rimaneg- 
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giare contiQuamente i programmi o col combinare in modo di- 
verso gli ordinamenti scolastici non si ripara ai mali presenti 
dell'istruzione; giacché non è tanto il programma quanto il 
buon maestro cbe fa la buona scuola. Un insegnante colto e 
zelante trova modo d' insegnare bene e col profitto degli allievi 
anche quando gli sia imposto un programma meno buono ; e 
viceversa un programma ottimo non basta, quando sia o insuf- 
ficiente o sfiduciato o negligente il maestro. Né è possibile 
mutare con un tratto di penna i metodi d' insegnamento, né 
tanto meno poi imperli con un regolamento. Il metodo é qualche 
cosa di proprio, d' individuale, che difficilmente si può prendere 
a prestito da altri ; e quel metodo che fa eccellente prova con 
un docente, può farla pessima con un altro. Il buon metodo é 
il buon maestro ; e se davvero vogliamo migliorare la scuola, 
cerchiamo di migliorare il personale insegnanti». 

Il miglioramento delle condizioni economiche dei profes- 
sori non è solo, da parte dello Stato, un dovere di giustizia, 
ma é sopratutto un modo per attrarre nelle scuole le intelli- 
genze migliori, le quali oggi minacciano sempre più di rivol- 
gersi preferenza verso altre occupazioni. Nondimeno, anche se 
nel momento presente potessero essere contentate subito le 
giuste esigenze degli insegnanti per quanto riguarda il loro 
miglioramento economico, sarebbe pericoloso incominciare la 
riforma della scuola dall' aumento puro e semplice degli sti- 
pendi. Certi abusi e certi inconvenienti, che per necessità si 
verificano oggi, diventerebbero più gravi : la ressa degli aspi- 
ranti si accrescerebbe grandemente, e con essa le pressioni e le 
inframmettenze d' ogni genere. Lo Stato, prima di assumere 
nuovi oneri finanziari, ha diritto di essere garentito che i 
nuovi mezzi siano impiegati nella maniera più rispondente alle 
necessità cui si vuole provvedere. 

E della necessità o di non disgiungere le due riforme, o, 
quando ciò non si possa o non si voglia, di far precedere a 
quella morale quella economica, conviene, credo, la maggior 
parte degli insegnanti, come risr/lta dai loro congressi e dai 
loro comizi. 

La presentazione, pertanto, della legge Orlando è una 
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prima soddisfazione delle legittime richieste degli insegnanti, 
è la prima vittoria della loro Federazione, tanto più memora- 
bile, in quanto che i voti enunziati nel Congresso di Firenze 
trovano in quella pieno esaudimento, quantunque in unione 
con alcune disposizioni eh' essi non avevano chieste. Solo bi- 
sogna augurarsi che il Governo senta il dovere di compiere al 
più presto l'opera incominciata riformando gli organici, miglio- 
rando la carriera. 
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Lo stato ginridico degli insegnanti e il progetto (hhLiido 

(Dal Giornale d' Italia del 22 Aprile 1904). 
l' ispettorato 



Gli articoli che sinora, per quanto io sappia, hanno in- 
contrato maggiore opposizione tra gì' insegnanti e nella stiimpa 
scolastica, sono quelli che riguardano V ispettorato. Il disst^nso 
però non verte sulla opportunità di stabilire regolari ispezioni 
nelle scuole, ma piuttosto sul modo come l' ispettorato dtivrt^bLfì 
essere formato. 

E invero sulla necessità di provvedere ad un sisieniu rin- 
goiare d'ispezioni non può esservi alcun dubbio. L'Ammii}i- 
strazione centrale non ha che una conoscenza molto scarsa e 
malsicura degli istituti da essa dipendenti e del personale di- 
rigente e docente; le scuole pareggiate poi, se non vi f'ussi^ 
V invio dei commissari regi ogni anno per gli esami di licenza, 
sfuggirebbero del tutto alla conoscenza del Governo. 

Questo gravissimo difetto degli ordinamenti scolastici, 
causa non infrequente di involontarie ingiustizie, non è recente 
ne sono nuove le lagnanze di tal genere. Sino dal 181)1 V on, 
Villari, allora ministro della pubblica istruzione, confessava, 
nella relazione di un suo disegno di legge, che il Goveriio non 
ha modo di conoscere esattamente il personale insegnante. E 
nove anni più tardi T on. Gallo, in una relazione ad uu altro 
disegno di legge sullo stesso argomento scriveva : a Di almeno 
nove decimi dei professori non sappiano oggi, come al tempo 
del ministro Villari, che valgono, che insegnino e come inse- 
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gnino ! n. Eppure, in quel tempo, 1* ispettorato centrale, o bene 
o male ordinato, prestava almeno qualche utile servizio : oggi, 
dopo la totale soppressione dell' ispettorato, al quale nulla fu 
sostituito, solo in qualche caso eccezionale si provvede, con 
personale vario, a qualche ispezione sporadica ; ma l'organo che 
dovrebbe compiere una cosi delicata funzione non esiste più, e 
la vigilanza sulle scuole si può dire cessata del tutto. 

Urge perciò, anche neir interesse degli insegnanti, prov- 
vedere al presente difetto. * 

Una legge sullo stato giuridico degli insegnanti, la quale 
non desse alla Amministrazione centrale il modo di conoscere 
esattamente e sicuramente il personale addetto alle scuole, sa- 
rebbe monca o, peggio ancora, irragionevole. Infatti, o si ugua- 
gliano senza alcuna distinzione, i diritti di tutti attivi, pigri, 
degni , indegni , cólti , ignoranti , e unico criterio per tutti 
nelle promozioni e nei trasferimenti si stabilisce l'anzianità, o 
si deve provvedere al modo perchè il merito didattico dei sin- 
goli sia giudicato da persone competenti e sia conosciuto dal 
potere centrale. E gì' insegnanti stessi, nel Congresso nazionale 
di Firenze (1902), nel quale stabilirono le norme fondamentali 
da introdurre nella legge sullo stato giuridico, votarono nn or- 
dine del giorno per chiedere a che si inviino nelle scuole ispe- 
zioni regolari, fatte da persone competenti e nella materia che 
ispezionano e negli ordinamenti della scuola mediai. 

La relazione sopra citata dell' on. Gallo prende in esame 
i difetti che avevano gli ordinamenti anteriori e allora vigenti 
suU' ispettorato, e specialmente mette in guardia contro i pe- 
ricoli di conflitti insanabili tra 1' Amministrazione centrale e 
l' ispettorato. Di queste osservazioni il ministro Orlando evi- 
dentemente ha tenuto — ed a ragione — moltissimo conto, come 
potrei dimostrare se non temessi d' abusare della pazienza dei 
lettori. Ma del nuovo progetto, molto più semplice di quello 
dell' on. Q-allo, rileverò soltanto due punti, per i quali esso dif- 
ferisce più particolarmente dal progetto del 1900. 

In primo luogo il personale addetto alle ispezioni non è 
stabile, ma insegnanti titolari o capi d' istituto sono incaricati 
per un quadriennio di fungere da ispettori. Senza dubbio tale 
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innovazione è grande ed ardita, e forse, almeno nei primi tempi 
sino a che non ci si sia abibuabi ad essa, potrà arrecare anche 
qualche inconveniente. Nonostanbe le vive opposizioni di iulh. 
parbe del personale insegnanbe, io conbinuo a credere che €ssa 
— - salvo nei parbicolari, qualche opporbuno ribocco che mi para 
emerso dalle discussioni sinora avveniibe — è quello che di 
meglio si possa fare nelle condizioni presenbi. 

Affinchè V opera dell* ispettore nelle scuole medie riesca 
efficace, sono necessarie alcune qualità o abbibudini che si per- 
dono coir andar del tempo : pratica viva e diretta della scuola 
e dell' insegnamento : culbura moderna e compebenza scientifica 
nella materia che si professa. Invece 1' esercizio troppo lungo 
dell'ispettorato, faticoso anche fisicamente, finisce col aburo- 
crabizzare w (mi si permebba 1* orribile parola) l'ispebbore, il quale 
in bai modo perde sovenbe il presbigio che gli dovrebbe venire 
dalla superiorità scientifica, e perfino la pratica diretta delT in- 
segnamento. Nò d'altro lato, quando si istituisca un ufficio 
sbabile d'ispebbori, è possibile rinnovare con sufficienbe larghezza, 
in modo da avere sempre ispebtori relabivamenbe giovani, nel 
pieno vigore delle loro forze fisiche e inbellebtuali ; e perciò in 
non lungo volger d' anni un ispebtorato, anche se istituito colla 
scelta più oculata, finirebbe col divenire organo logoro, insuf- 
ficienbe^alla funzione a cui era desbinabo. 

A questo inconveniente non soggiace l' ispettorato qualo 
lo propone 1' Orlando. I migliori fra gli insegnanti sbessi sa- 
ranno distolbi temporaneamente dalla loro cattedra e destinati 
a fungere da ispebtori ; berminabo il quadriennio bornano alla 
cattedra, in conbabbo direbbe cogli scolari e coi colleghi. 

A me non pare che questo giudizio di pari soddisfi meno 
bene di un corpo stabile alle esigenze del servizio. Sapendo di 
dover tornare fra i colleghi e di esser poi a sua volta soggetto 
al controllo di altri insegnanbi, ciascun ispettore naturalmente 
si terrà lontano da ogni eccesso, da ogni durezza, da ogni 
inubile pedanberia. D' albro lato la temporanea fiducia, di cui fu 
onorato dall'Amministrazione centrale, e la sbessa novibà del- 
l'ufficio, saranno sprone all'adempimento scrupoloso del dovere, 
L' esperienza ammaesbra che in generale gì' insegnanbi jneJe- 
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sìmi sono giudici più imparziali, ed anche più severi, che non 
persone estranee, le quali facilmente dalla routine sono indotti 
a non lodevole condiscendenza o, quando si tratti di maesfcri 
verso i loro discepoli, ad indulgenza eccessiva. 

Sotto un altro aspetto ancora il progetto Orlando diffe- 
risce da quello dell' on. Gallo, cioè in quanto le funzioni del- 
l' ispettorato regionale sono in esso un poco più limitate. Alla 
sorveglianza degli ispettori sono sottratti i convitti governativi 
e privati, perchè mancherebbe presumibilmente agli ispettori 
didattici la competenza necessaria. Similmente tutte le funzioni 
amministrative sono riservate al potere centrale, rimanendo li- 
mitata l'opera degli ispettori alla raccolta del materiale di 
osservazioni dirette, all' invio di rapporti e di relazioni, ai 
consigli e ai suggerimenti di natura tecnica. 

Né con ciò viene diminuita la dignità degli ispettori ne 
gì' insegnanti restano soggetti all' arbitrio dell'Amministrazione, 
Non hanno ragione di dolersi gli ispettori, perchè la legge 
stabilisce nettamente la loro funzione di corpo tecnico, istituito 
per illaminare il potere centrale sul vero stato delle scuole; 
non hanno ragione di lagnarsi gl'insegnanti, perchè il giudizio 
degli ispettori costituisce per essi una garanzia contro il be- 
neplacito amministrativo. Se infatti 1' Amministrazione o pro- 
movesse o punisse un insegnante o comunque ne ledesse i 
legittimi interessi, contrariamente ai giudizi degli ispettori, si 
farebbe sempre luogo al ricorso ad un potere giudicante, ema- 
nazione, in parte, degli insegnanti medesimi, cioè alla Sezione 
del Consiglio superiore, il quale non potrebbe non tener conto 
del giudizio degli ispettori. 

La opportunità di escludere dalle funzioni dell' ispettorato 
tutto ciò eh' è amministrazione, consiglia di lasciar sussistere 
i provveditori agli studi e le Giunte di vigilanza, limitandone 
però le attribuzioni alla sola parte amministrativa. Se i prov- 
veditori fossero ridotti esclusivamente a sopraintendere alla 
istruzione primaria, e se le Giunte di vigilanza dato che ciò 
si potesse senza suscitare forti resistenze locali e senza violare 
gli accordi intervenuti tra Stato e provincia — si volessero 
sopprimere del tutto, si verrebbe a caricare l'ispettorato di un 
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lavoro burocratico, al quale sarebbe forse poco adatto e rlie ad 
ogni modo non potrebbe non alterarne la funzione principale. 

Inoltre, per molte questioni puramente amministrative, 
V ispettorato, preposto ad un vasto circolo, sarebbe troppo lon- 
tano dai luoghi e riuscirebbe perciò meno eflBcace. Ne tViiltro 
labo si hanno a temere insanabili dissensi tra ispettori e prov- 
veditori ; e qualche eventuale esorbitanza degli uni o degli uUri 
potrebbe esser sempre sanata dal potere centrale col riohnnnare 
ai limiti della propria giurisdizione chi ne esorbita. 

La conclusione di questo ormai lunghissimo articolo è la 
seguente : che con mezzi larghi, dati al servizio delle ispezioni, 
si sarebbe certo potuto creare un corpo di ispettori stallili da 
rinnovarsi con una relativa rapidità mediante precisi limiti di 
età, e altri provvedimenti atti a questo scopo; ma che dovendo 
badare anche ad ottenere il servizio migliore colla spesa mi- 
nima, la proposta Orlando è consigliabile non solo per i van- 
taggi che può arrecare alla scuola, ma principalmente j.erchè 
non compromette V avvenire. Se la novità, eh' essa introduce, 
sarà una di quelle che sono destinate a farsi strada, tanto me- 
glio. Se invece il nuovo istituto non si dimostrasse atto ni fine 
che gli è proposto o non desse i frutti sperati, si è sempre 
in tempo a trasformarlo in modo da renderlo più adatto ai 
bisogni della scuola ; mentre al contrario da un ispettorato sta- 
bile non riusciremmo a liberarci se non con chi sa quaji per- 
turbamenti della scuola, certo almeno non senza grandissime 
e forse dannosissime difficoltà. 

Giuseppe Kirxeh 
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Discorso inaugurale del Congresso di Roma 
pronnnci^ito il 28 settembre 1904 



Nel prendere la parola in questo luogo sacro, per tanta 
grandezza di storia, sento il dovere di porgere un reverente 
saluto alla città u che diede il suo spirito al mondo, che Italia 
impronta di sua gloria. ?? 

Un fatto che merita di esser messo in rilievo è la coe- 
rente continuità dell' azione federale a cominciare dai primi 
passi sino al momento presente, tanto più eh* essa suole sfug- 
gire a molti che dal di fuori giudicano delle questioni nostre, 
e forse qua e là anche a parecchi dei soci. Non già che non vi 
sia stata in vario tempo qualche incertezza, qualche tenten- 
namento ; ma riguardava piuttosto i particolari che l' insieme. 
Ciascuno dei nostri congressi è stato un passo in avanti, im- 
postoci non da un capriccio, ma dalla necessità delle cose, da 
una percezione sempre più chiara dei fini a cui dovevamo ten- 
dere, e dei mezzi che ci possono condurre. Sin dal principio, 
sin dal piccolo congresso di Bologna nel 1901, dove nacque la 
Federazione, noi abbiamo affermato altamente che questa mi- 
rava al miglioramento della scuola; e coloro che ci hanno fatto 
rimprovero di non occuparci della scuola o non hanno inteso 
quello che noi volevamo per nuove vie o non hanno voluto in- 
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tenderci. Solo, mentre i declamatori sulla riforma didattica Vo- 
levano che questa consistesse in mutazioni di programmi, di or- 
dinamenti scolastici, di regolamenti, noi affermavamo che ogni 
riforma iu questo senso era prematura se non si faceva prima 
quella più urgente delle altre, cioè di porre gì* insegnanti in 
una condizione di vita tollerabile, di garentirli contro V arbitrio, 
di favorire il miglioramento del personale docente. La Fede- 
razione si proponeva non già uno scopo transitorio, raggiunto 
il quale dovesse disciogliersi come inutile ; ma si augurava anzi 
di potere combattere ancora altre buone battaglie dopo aver 
ottenuto quello eh' era suo fine immediato. A tali pensieri fu- 
rono informati tutti i nostri congressi , ed a questo programma 
la Federazione deve restar fedele : noi dobbiamo difendere i 
nostri diritti, i nostri legittimi interessi, ma dobbiamo anche 
mirare costantemente all' interesse supremo della scuola e della 
cultura. Quei pochi che non hanno nessuna idealità, che di- 
chiarano di voler uscire dalla Federazione appena raggiunto il 
miglioramento economico, se ne allontanino pure subito, perchè 
sono per noi una causa di debolezza piuttostochè un aiuto. 
Nella lotta intrapresa noi otterremo vittoria; ne ho salda fede ; 
ma V otterremo non coi vibrati ordini del giorno, non coli' agi- 
tazione intemperante, ma col rispetto che verso di noi sapremo 
infondere nel popolo, col riconoscimento della nostra vigoria 
morale, col divenire una forza sempre più operosa nella vita 
della nazione. 

Sul metodo da seguire fummo assai incerti nei primordi. 
Cominciammo colle petizioni, col far conoscere al Governo e al 
Parlamento i nostri desideri , i nostri urgenti bisogni ; col 
domandare con fermezza, ma con rispettosa sommissione, che si 
provvedesse ai casi nostri. Ci pareva che, conosciuta la nostra 
condizione intollerabile, coloro che hanno il potere dovessero 
esser mossi dalla giustizia delle nostre domande, dovessero esser 
lieti di fare quello che sarebbe ridondato non solo a vantaggio 
della nostra classe, ma della cultura e per conseguenza dell'ele- 
vamento nazionale. Che avremmo ti ovata una resistenza tenace 
larvata solo da buone paroline, non e' immaginavamo allora. 
Tutto il nostro moto associativo mirava a far pervenire iu alto 
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non più le lamentanze dei singoli, ma quelle di tutta la classe 
e e* illudevamo che queste domande collettive non dovessero 
trovare l' opposizione, o almeno 1* indifferenza, che in realtà 
incontrarono. Fu un errore, lo riconosciamo ; ma non ci duole 
di averlo commesso ; perchè dimostra che non prevenzioni o 
apriorismi ci hanno condotti a quello che abbiamo iniziato di 
poi, e che continueremo coraggiosamente; e che se T azione 
nostra è diventata politica, e lo diventerà sempre più, noi vi 
fummo costretti, perchè in altro modo non era possibile otte- 
tenere giustizia. 

Del resto questo errore durò pochi mesi soltanto, e già 
nel Congresso di Firenze tracciavamo a noi stessi la via da 
seguire per V avvenire. Noi riconoscevamo nel nostro primo 
congresso nazionale che la classe dominante era verso di noi 
indifferente od ostile, e che per uscire dalle distrette presenti 
dovevamo formare una vera e propria organizzazione di classe 
che non intendesse limitare l'attività propria al soddisfacimento 
di un particolare desiderio ma divenisse una forza operosa 
nella società ; non dovevamo rinchiuderci nell' ambito ristretto 
del nostro tornaconto personale, ma affissare con occhio sereno 
i problemi che il miglioramento della scuola coinvolge, senza 
timore di far della politica. 

Come strillassero tutti i conservatori, salvo alcuni più 
intelligenti e più abili degli altri, quanti improperi e quante 
calunnie riversassero su quel nostro grande e indimenticabile 
congresso, voi bene sapete. E dal loro punto di vista avevano 
ragione : essi capivano troppo bene che noi col tempo saremmo 
sfuggiti alla loro parte, non per una dannabile apostasia, ma 
per graduale trasformazione delP anima e del pensiero no- 
stro. Per fermare il moto col render giustizia mancava loro 
la voglia e la forza; e allora si cercò di seminare il discredito 
suir opera della Federazione, di mettere in mala luce coloro 
che la dirigevano, di far penetrare la discordia nelle nostre file. 
Quale dovesse essere la nostra politica, lo intuivamo già 
chiaramente sin d'allora, e lo dicevamo anche. Permettete 
che citi qui alcune parole del mio discorso inaugurale a Firenze : 
u Io credo che dalla graduale trasformazione , a cui andrà 
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u incontro la società per le forze nuove che, agiscono sul 
a tempo nostro, dall' assurgere graduale del proletariato^ noi 
u abbiamo tutto da guadagnare, e che perciò il movimento nostro 
unon debba appartarsi od ostacolare quello più generale della 
ff società presente. Anche l'assurgere dei volghi nell'età madia 
u di contro alla strapotenza del clero e de'lla feudalità fu ben 
u lontano dal cagionare un abbassamento intellettuale, e invece 
(i portò .-^eco un ulteriore svolgimento della civiltà e della 
u cultura. Così neppure ora noi temiamo l'imbarbarimento o 
tt la decadenza ; e un' età la quale assicuri maggiori diritti ai 
u lavoro non può vilipendere o conculcare il lavoro intellettuale jì* 
Tuttavia ne allora a Firenze ne un anno più tardi a 
Cremona conveniva, per molteplici ragioni, orientare la nostra 
azione politica verso alcun determinato partito. Nei primi tempi 
a noi bastava che i soci della Federazione e gl'insegnanti in 
genere si persuadessero che ogni azione collettiva, ogni riven- 
dicazione di un diritto e ogni trasformazione del diritto vigente, 
ogni riforma di qualunque genere, è in fondo un'azione politica, 
che favorisce l'opera di qualche determinato partito e intralcia 
quello di qualche altro; che turba determinati interessi. Dichia- 
rare a priori che volevamo tenerci estranei alla politica sarebbe 
equivalso a condannarci a perpetua impotenza, ad annientare 
la forza stessa della organizzazione. Noi non volevamo prendere 
a guida dell' azione nostra un qualsiasi apriorismo : avremmo 
sostenuti i dritti della nostra classe, gì' interessi della acuoia e 
della cultura, dovunque, presso tutti i partiti, e saremmo stati 
a vedere quello che ne nascesse, da quale parte si accogliessero 
le idee nostre e da quale invece si combattessero ; volevamo 
iniziare un metodo puramente sperimentale, senza compromettere 
nulla per l'avvenire; ci ponevamo per il momento al di sopra 
e al di fuori dei partiti militanti per costituire il a partito della 
scuola n. Senza dubbio questo partito della scuola h^i dato 
luogo a qualche bizzarra concezione, ed intorno ad esso si è 
versato più inchiostro di quello che in realtà meritasse ; ina 
esso era un ottimo mezzo per mantenere unite le nostre forze, 
disciplinarle, per abituarle air azione. Consei-vatori, radionli, 
socialisti, tutti potevano lavorare d'accordo, e tutti potevano 
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anche credere che il partito proprio sarebbe stato il più favo- 
revole, il più utile al compimento delle nostre aspirazioni. 
Dando alla Federazione un indirizzo politico più determinato, 
si sarebbe prodotta senza dubbio una violenta scissione, e la 
organizzazione nostra ne sarebbe morta. Oltre a ciò potevamo 
noi in coscienza sostenere che solo i partiti democratici avevano 
un programma che armonizzava col nostro, quando nel programma 
di questi partiti al posto del problema scolastico v' era, come 
disse il Salvemini, un bel buco ? quando la Estrema sinistra 
appoggiava con tutte le sue forze e poitava sugli scudi appunto 
quel Ministro, la cui opera fu più immorale e più deleteria? 

Se la parte conservatrice in cotesto momento avesse avuta 
la coscienza del suo dovere e del suo vantaggio, se avesse 
avuta la forza di operare secondo giustizia, avrebbe dovuto 
smentire coi fatti la credenza di quei pochi, i quali nel congresso 
di Firenze pensavano che solo la parte democratica sarebbe 
uscita vincitrice dalla prova, perchè essa sola aveva la volontà 
e la forza di tradurre in atto i desideri nostri. Invece le deni- 
grazioni e le bizzose opposizioni non erano se non un* implicita 
confessione della propria impotenza. Abituata a vedere nei 
funzionari dello stato un servum j)ecus, pronto a soddisfare 
sempre le voglie del padrone, dal quale credeva di aver l'impiego 
e dal quale supplicava una promozione e un trasferimento, 
questo destarsi di coscienze libere che parlavan di diritti, che 
aspiravano alla dignità di uomini e di cittadini, che levavano 
gli occhi dai libri per figger lo sguardo su quello che avviene 
nel mondo, produsse da prima non già timore, ma stizza : si 
sperava che saremmo tornati a migliori consigli, che quelle 
prime nostre manifestazioni non fossero che parole grosse, per 
ottenere con una minaccia quello che sinora ci si era rifiatato. 
E cosi la parte conservatrice continuò, come per dinnanzi, senza 
far nulla. Intanto però il movimento diveniva sempre più 
largo, e sempre più nettamente prendeva un carattere politico. 
Altre categorie d* impiegati si movevano nel medesimo senso : 
i tentativi reazionari di chi voleva impedire la libera manife- 
stazione delle aspirazioni collettive e intendeva V impiegato 
come docile strumento privo di volontà e soggetto al noto 
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a Hoc volo, sic iubeo, sii prò ratione voluntas ??, anàarono a 
monte per il mirabile slancio di solidarietà delle clasai orga- 
nizzate. 

Di qui venne ohe il Congresso di Cremona trovò l'opmiona 
pubblica meglio preparata : la stampa d* ogni partito si oecupò 
delle nostre discussioni ; e sebbene non tutti i giornali ci fos- 
sero favorevoli, pure tutti riferivano con sufficiente esattezza 
quello che si diceva e si deliberava. A ciò contribuì anche la 
mirabile concordia, che, nonostante le grandissime difficoltà^ 
sapemmo mantenere : il Congresso di Cremona fu realmente 
una grande e solenne manifestazione, a dispetto di ehi non 
avrebbe voluto. 

Nel Congresso di Cremona la questione politica si ri pre- 
sentava in forma più netta che per T innanzi. Dell'apoliticiamo 
si senti allora soltanto un' ultima e debole eco : coloro che non 
s'erano puranco assimilato il lavoro del Congresso di Firenze 
erano pochi. Invece due tendenze, non opposte ma diverse, si 
contrastavano il campo : da un lato coloro che sostenevano un 
preciso orientamento verso i partiti della Estrema Sinistra, e 
coloro che da questo orientamento rifuggivano, sia perchè fedeli 
ad idealità politiche diverse, sia per opportunità, per non pro^ 
vocare una crisi mortifera. Intanto giova rilevare subito due 
fatti significantissimi. Mentre nel Congresso di Firenze, pur 
essendoci insegnanti che militavano nei partiti estremi, nessuno 
aveva sostenuto che V azione federale dovesse convergere verso 
quella di tali partiti, invece a Cremona il nucleo di coloro che 
volevano un deciso orientamento era già divenuto numerosis- 
simo. Il secondo fatto è che, mentre ancora un anno prima 
molti sarebbero inorriditi davanti a discorsi vigorosi e chiari 
come quelli di alcuni oratori delF ala estrema, adesso i conser- 
vatori ascoltavano sereni, contenti se la Federazione non pren- 
deva la via che i primi volevano imporle. Anche le idee poli- 
tiche di una classe, sotto la spinta dei nuovi bisogni insoddi- 
sfatti, si mutano a gradi a gradi: v' è chi corre di più e forma 
l'avanguardia, vi sono i ritardatari, vi sono anche gli sì)andati 
che restano per via. Ma il movimento non si può prescriverlo 
con un ordine del giorno : si può solo constatarlo quando esso 
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è già avvenuto. Se noi a Cremona avessimo dato retta ai più 
impazienti, avremmo portato inutilmente lo scompiglio nelle 
nostre file, avremmo distrutta un' opera che ci costava già tante 
fatiche. E non sarebbe stato né logico né onesto. I partiti po- 
litici non sono qualche cosa di stabile, d' immanente, ma sono 
formazioni transitorie : talvolta si conservano i nomi e si muta 
la sostanza; tal' altra avviene che i partiti, i quali per il nome 
dovrebbero essere opposti, invece si ravvricivano e quasi s'iden- 
tificano. Ora l'ala estrema avrebbe voluto un'adesione ai par- 
titi democratici in genere : vedete quale confusione ! Democratico 
si diceva il Ministro Nasi ; per democraticissimo passava il 
Galimberti. Avremmo dovuto essere democratici di tal fatta ? — 
No, avrebbero risposto molti, ma dobbiamo accostarci ai veri 
partiti della democrazia, a quelli dell' Estrema Sinistra. - Eb- 
bene, anche sulT Estrema molto v' era da dire. Alcuni dei suoi 
uomini erano implicati negli atti scorretti del Ministro Nasi ; 
qualcuno forse venne a Cremona a far da crumiro volontario ; 
e quando poi il Ciccotti ed il Bissolati iniziarono quella grande 
e pericolosa campagna epuratrice, non trovarono forse o la la- 
tente opposizione o 1' indifferenza di molti loro presunti com- 
pagni di fede o alleati, i quali però prima d'essere o socialisti 
o radicali o repubblicani si ricordarono di essere massoni? 
Quale garanzia dava a noi dunque in quel momento l'Estrema? 
Nessuna, se non la intima convinzione dei nostri colleghi de- 
mocratici, i quali credevano i loro partiti non inferiori al 
compito che la Federazione avrebbe loro imposto ; ma questa 
medesima convinzione potevano anche averla i conservatori. 
Perché badate bene : 1' etichetta non conta nulla ; conta quello 
che o' é dentro. Un partito conservatore, che si creda tale e sia 
tale realmente, può dalle circostanze esser messo nella necessità 
di divenire largamente riformatore. Quante volte non s'è visto 
che utili innovazioni, avversate per lungo tempo dai conserva- 
tori, quando divennero improrogabilmente necessarie, sotto la 
spinta dei partiti più avanzati, furono tradotte in atto da quei 
conservatori medesimi che prima le avevano combattute ? 

Era dunque naturale che a Cremona prevalesse la corrente 
che si disse sperimentale, che non si badasse alle parole ma ai 
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fatti, che non ci preoccupasse V avvenire, a Le acque del Po — 
diceva un oratore — vanno al mare tratte dalla pendenza na- 
turale del terreno, e in nessun punto del corso il Padreterno 
si è mai sognato di mettere gli affissi per indicare che le acque 
del Po vadano al mare n. 

Intanto l'esperienza di un nuovo anno ci è stata utile, 
perchè durante esso alle argomentazioni teoriche si è aggiunta 
la riprova dei fatti. Noi a Cremona abbiamo formulato in modo 
chiaro e preciso il nostro programma immediato e lo abbiamo 
lanciato in mezzo ai partiti insieme col monito : a Ohi non sarà 
con noi, sarà contro di noi n. — Vediamo quello ch'è accaduto. 






Quando, dopo la crisi dell' ottobre, il nuovo Gabinetto 
Giolitti si presentò alla Camera ed espose il programma suo 
generale, nel quale pure si parlava di un' infinità di questioni 
l'on. Giolitti si dimenticò di quella della scuola media. Noi oi 
rivolgemmo a qualche deputato amico, perchè sollecitasse una 
pubblica dichiarazione del Governo in proposito. E alla dimen- 
ticanza del capo del Governo ripararono, almeno in parte, lo di- 
chiarazioni del Ministro della P. I. nelToccasione che si discusse 
il suo bilancio, u lo fo dunque quest'ampia dichiarazione — egli 
u diceva il 12 dicembre --: la questione degli insegnanti secon- 
a dari fa parte del programma del Governo, il quale si stn- 
u dierà di risolverla w. E un po' innanzi : a A me piace di affer- 
umare alla Camera che il provvedere alla sorte degli insegnanti 
tf secondari ed al miglioramento delle loro condizioni materiali 
tt e morali costituirà uno dei caposaldi della Amministrazione 
u cui ho l'onore di presiedere 77. Il problema dunque era posto. 
Vediamo in quale modo si pensava di risolverlo, se cioè erano 
no accettati i capisaldi del programma che noi avevamo stabi- 
lito nei nostri congressi. Lasciamo da parte l'onorevole ricordo 
che si faceva del Congresso di Cremona, in quanto il Ministro 
dichiarava di avere studiato attentamente le proposte veramente 
pratiche di esso e eh' egli ne avrebbe tenuto alto conto. E un 
elogio del quale siamo gratissimi al Ministro, ma che potrebbe 
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dire troppo o troppo poco. Invece chiara, precisa e sommamente 
gradita fu la dichiarazione, conforme pienamente al nostro 
programma, che non v' era alcuna ragione di subordinare i 
provvedimenti attesi dagli insegnanti alla riforma, grande o 
piccola che debba essere, della organizzazione tecnica della 
scuola. In queste parole era contenuta la promessa che non ci 
si sarebbe più illusi con disegni di legge più o meno grandiosi, 
destinati per la loro stessa mole, per le difficoltà tecniche e 
dottrinali, a rimanere sepolti negli archivi della Camera, utili 
solo a mantenere viva la speranza per qualche tempo e ritar- 
dare quello che non ci si voleva dare. 

Per quello poi che riguardava il duplice aspetto, sotto 
cui si presenta il problema nostro, il morale e V economico, il 
Ministro faceva dichiarazioni pienamente soddisfacenti per il 
primo. Uscivamo allora da un' amministrazione caotica, di fa- 
voritismi e di arbitri ; e la promessa del Ministro che rispetto 
alla questione dello stato giuridico egli avrebbe fatto, era atta 
sommamente a stringere quei reciproci rapporti di fiducia tra 
lui e il corpo insegnante, dei quali il Ministro stesso aveva 
parlato nella risposta ad una nostra lettera sino dai primi 
giorni di novembre. 

Vero è che meno soddisfacenti erano le dichiarazioni ri- 
spetto al modo di tradurre in atto il miglioramento economico, 
per la ragione che si accennava solo di sfuggita ai mezzi, cioè 
alla ricerca di nuove risorse nel bilancio stesso, alla semplifi- 
cazione dei meccanismi dell' ordinamento attuale, ed a qualche 
ritocco delle tasse. Per questa parte le discussioni e le conclu- 
sioni dei nostri congressi non avevano ancora fatto presa; 
giacché della necessità improrogabile di destinare somme più 
adeguate ai bisogni di questo servizio pubblico non si faceva 
parola. Certo anche il Ministro riconosceva che il bilancio della 
Istruzione era deficente ; anzi paragonava se stesso ad un pa- 
ralitico che abbia la intelligenza perfettamente viva, che desi- 
dera muoversi e non può. Ma questo desiderio era solo il de- 
siderio del meglio, un desiderio che un ministro può anche 
esprimere senza impegnarsi ; non era la* constatazione dolorosa 
del male vero, a cui bisogna porre riparo. 
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Questo era V unico punto, in cui le dichiarazioni mini- 
steriali non collimassexo coi voti da noi enunciati nei Congressi. 
Quantunque il dissenso, piuttosto latente che esplicito, riguar- 
dasse uno dei punti fondamentali del nostro programma, non 
sarebbe stato ne utile né onesto metterci subito allora contro 
il Ministro. Si stava allora preparando la legge per i maestri, 
e oltre 6 milioni — che si poteva sperare sarebbero cresciuti 
per via, ~ si dicevano già accordati dal Tesoro. Non era molto, 
ma era almeno qualche cosa. Inoltre non si deve dimenticare 
che un Governo ha sempre dei propositi generali, ai quali 
conforma l' opera propria ; ed anche quando stimi non solo 
utile ma necessaria una spesa, deve, per causa di altre utilità 
e di altre necessità maggiori, differirla ; e di questa priorità 
dei bisogni non è giudice un ministro solo, ma tutto il Q-a- 
binetto. Ora questo generale proposito fu manifestato dal Mi- 
nistro Orlando - in una forma però che, a dire il vero, non 
era troppo piacevole per gli insegnanti — nel Senato. Potevamo 
noi utilmente opporci ? quali mezzi avevamo per far mutare 
proposito al Q-overno ? — Avremmo potuto promuovere una 
forte agitazione. — E poi ? E poi, nella migliore ipotesi, se 
avessimo messo allora alle strette il Q-overno, lo avremmo forse 
indotto solo a ritirare la legge per i maestri, tirandoci addosso 
la giusta ira di questi nostri compagni di lavoro, V avversione 
dei deputati favorevoli ai maestri, e probabilmente anche della 
opinione pubblica, e sopratutto il rimprovero della nostra co- 
scienza ; — nella ipotesi peggiore poi — ed è la più probabile 
— avremmo avuto le beffe della sconfitta e 1* antipatia dei 
buoni. L'interesse nostro —- oltre che il sentimento della soli- 
darietà - ci consigliava ad aiutare con tutte le nostre forze 
quei formidabili concorrenti al miglioramento, sia perchè avevano 
la precedenza nelV organizzazione e nelle rivendicazioni econo- 
miche, sia perchè se noi stiamo male essi stavano peggio di 
noi. Quello che importava, era d* aprire una breccia ; e per la 
breccia saremmo poi passati anche noi. 

Pretendere adunque, sui primordi di quest' anno, la ri- 
forma immediata della carriera e degli stipendi sarebbe stato 
impolitico da parte nostra, che non ci avrebbe fatto avvicinare 
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di un solo passo alla mèta, ce ne avrebbe anzi allontanati. Solo 
nna cosa potevamo pretendere dal Governo : che fosse realmente 
convinto della necessità di provvedere a noi non già con uno 
dei soliti rimaneggiamenti, dei quali abbiamo fatto troppo do- 
lorosa esperienza nel passato, ma con una riforma larga da 
ottenersi mediante nuovi stanziamenti nel bilancio. Il Governo 
non b' era espresso con sufficiente chiarezza a questo proposito ; 
ma dovevamo noi dubitare senz' altro della rettitudine delle 
sue intenzioni, interpretare nel modo più sfavorevole le sue 
parole, che trovavano invece una più onorevole spiegazione nel 
motto tt prometter luvgo con attender corto r, che ci avevano 
reso caro il nuovo Ministro ? I fatti posteriori dovevano dimo- 
strare se i propositi erano sinceri o no ; e per fatti e dichia- 
razioni nuove non sarebbero certo mancane occasioni. 

Venne poi la legge sullo stato giuridico, a proposito della 
quale non disconosciamo che di errori di tattica il Consiglio 
federale abbia potuto commetterne, e che ad esempio il refe- 
rendum avrebbe potuto essere impostato in modo migliore. Ma 
è innegabile che di ciò si è voluto approfittare dai nemici che 
la Federazione cova nel suo sq^io, i quali, dopo avere per tre 
anni sostenuto e lodato pubblicamente un ministro prevaricatore, 
a cui erano legati da vincoli massonici, sono giunti sino ad 
insinuare che i nostri errori fossero prova di addomesticamento 
e di tradimento. A me duole dover qui rilevare il fatto ; ma 
il riconoscimento di qualche torto da parte nostra ci dà diritto 
ad accusare V opera di coloro, che, secondati purtroppo dalla 
ingenua onestà di molti, fecero volontariamente opera rovinosa 
per la nostra classe. Il male è che in questo, come in altri 
episodi della nostra vita associativa — per non dire di tutta 
la nostra vita nazionale — si è dimostrato quanto sia deleteria 
V azione di una società segréta, i cui metodi non possono coin- 
cidere con quelli di una libera associazione professionale, nella 
quale le discussioni sono utili e necessarie, le divergenze di 
opinione naturali, ma non devono essere determinate da impo 
sizioni occulte ed estranee agli interessi della classe. 

Ad ogni modo, con tutti i danni che arrecarono alla Fe- 
derazione questi dissentimenti vivaci e fratricidi, essi ebbero il 
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vantaggio di mettere in evidentissimo rilievo che tutte le ga- 
ranzie legali non avrebbero avuto vera efficacia se non quando 
si provvedesse anche ad assicurare il diritto fondamentale di 
una vita decorosa. E neanche il Consiglio Federale aveva mai 
tralasciato alcuna occasione per affermare sempre la improro- 
gabile necessità di provvedere al miglioramento economico del 
personale insegnante ; e via via che si allontanavano o cessa- 
vano i motivi che lo avevano indotto ad usare forme più tem- 
perate, prendeva un atteggiamento più risoluto, ed anche 
rispetto al Governo usciva da quella benevola aspettativa che 
aveva creduto suo dovere di mantenere nei primi tempi. Ormai 
da parte del Governo e della Camera noi volevamo un impegno 
formale di trattare e ripolvere la questione economica entro un 
breve tarmine definito ; e con una circolare chiedevamo, in oc- 
casione della prossima discussione del bilancio, un ordine del 
giorno che impegnasse il Governo a presentare prima del gen- 
naio 1906 un organico disegno di legge su tale materia, e in 
dicavamo in modo preciso quale ne dovevano essere le basi 
fondamentali. Fedeli al sistema sperimentale deliberato ancora 
nel Congresso di Cremona, facemmo pervenire la detta circolare 
a tutti i deputati, di qualunque partito, per vedere chi ne ac- 
cogliesse le idee e le facesse sue. Alle idee da noi espresse 
corrisponde perfettamente, anche nei suoi minimi particolari, 
la mozione Varazzani. La riporto integralmente, per i necessari 
commenti : 

u La Carriera invita il Governo a presentare entro il 
tt 31 dicembre 1904 un disegno di legge, il gitale, senz^ attendere 
tt una generale riforma didattica, provveda a migliorare de- 
sguarnente lo stato economico degli insegnanti secondari con 
tt un adeguato aumento nel bilancio della pubblica istruzione 
tt congiunto con una razionale perequazione del lavorio w. 

Conteneva quest* ordine del giorno una sola allusione po- 
litica che potesse dispiacere a un ^qualsiasi partito, purché 
avesse a cuore il bene della scuola e degli insegnanti ? No : 
nemmeno la innocua formula a una più equa ripartizione dei 
fondi tra i vari bilanci dello Stato n. che noi avevamo adope- 
rata nei nostri congressi. Nessuna parola meno che ortodossa. 
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E allora si tirò in ballo il commento del proponente, u Tutti 
a abbiamo dato prova del nostro buon volere — diceva il re- 
a latore on. Donati — ; ma quando voi coordinate il vostro 
a concetto chiaramente espresso dall' on. Varazzani nel senso di 
tt voler togliere ad altri bilanci i mezzi con cui riparare alle 
u deficienze di questo bilancio e provvedere alle condizioni 
u degli insegnanti medi, allora, o signori, la questione didattica 
u si tramuta in questione politica n. E non bastava che V on. 
Varazzani si facesse piccino piccino e osservasse che ciò non 
era detto nell* ordine del giorno, quasi volesse scindere netta- 
mente quello eh' era il suo pensiero personale da quello che 
r ordine del giorno conteneva realmente. E sullo stesso argo- 
mento delle spese militari insisteva il Ministro della Pubblica 
Istruzione. 

No, o colleghi ; la questione non era politica nel senso 
indicato dall' on. Donati ; e se anche V on. Varazzani si fosse 
astenuto dal buttar là un pensiero suo personale, si sarebbe 
trovato un altro pretesto qualsiasi, si sarebbe insistito per 
esempio sulla ragione messa avanti dall' on. Di Stefano, a Voi 
volete forzare la mano al Governo con obbligo a termine fisso : 
la Camera non può impegnare, senza un esame preventivo, il 
bilancio dello Stato con una legge da presentarsi a termine 
fisso, cioè al 31 dicembre 1934 w. Intanto osserviamo che il bi- 
lancio dello Stato non veniva impegnato per V anno finanziario 
1904-1905, perchè nulla vietava che Tenere nuovo cominciasse 
a gravare sull' erario a decorrere solo dal 1** luglio 1905 : né 
era prestabilito questo accrescimento, che poteva anche essere 
distribuito a gradi in più esercizi. Obbligando il Governo a 
presentare un disegno di legge, non lo si obbligava ancora a 
iscrivere immediatamente nel bilancio una somma determinata. 
In secondo luogo, anche volendo lasciare una certa ragionevole 
libertà al Governo, non bastava forse respingere il termine fisso, 
accettando però tutto il rijnanente ch'era contenuto nell'ordine 
del giorno Varazzani ? Non bastava votare per division© ? Era 
naturale che noi insegnanti chiedessimo un termine preciso, e 
che 1' on. Varazzani, il quale si faceva interpetre dei nostri voti, 
insistesse ; ma noi avremmo saputo anche comprendere i dubbi 
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e le suscettibilità del Governo e contentarci di un impegno 
formale. Una cambiale noi volevamo, disposti magari a lasciai 
la data in bianco ; ma contentarci di una vaga promessa ver* 
baie, che nulla dice in realta, questo non potevamo. E la cam- 
biale né il Governo ne la maggioranza parlamentare volevano 
firmarla; e per non mostrare i veri motivi politici del loro 
rifiuto andavano penosamente cercando un' altra causa politica 
che si potesse dire. Ma la vera causa del rifiuto stava precisa- 
mente nelle parole ; u con un adeguato aumento del bilancio 
della P. I. 7ì, Centinaia e centinaia di milioni per le classi che 
sfruttano e impoveriscono il paese si sono sempre trovate e si 
trovano ancora. Solo quando si tratta di spese veramente utili 
per la prosperità di tutta la nazione, allora non v' è ne neces- 
sità né urgenza, allora é patriottismo non aggravare il bilancio. 

Diceva il relatore on. Donati che ad una classe cosi be- 
nemerita come la nostra s' intende di venire in aiuto con lo 
sviluppo crescente del bilancio. Benissimo ; ma di quale bi- 
lancio? — domandiamo noi — ; di quello della Istruzione sol 
tanto o di quello generale dello Stato? Se del primo, rispon- 
diamo che ci si vuole illudere con parole, perché il bilancio 
della Istruzione non può essere attivo, e se cresce la popola- 
zione scolastica che paga tasse, crescono anche le spese del- 
Pesercizio in proporzione maggiore ; e lo sappiamo ben noi che 
cosa ha voluto significare per la nostra classe V incremento 
degli ultimi dodici anni. Se poi intendete parlare del bilancio 
generale dello Stato, vi dopiandiamo allora che cosa abbiate 
fatto dei continui incrementi degli anni scorsi, quale percen- 
tuale dei maggiori redditi generali avete assegnati alla Istru- 
zione. Volete mutar sistema? Ottimamente; ma dovete dirlo in 
modo chiaro e preciso, dovete impegnarvi a riparare alla non- 
curanza passata, all' abbandono in cui avete lasciata la scuola* 
Ma la verità è diversa : se spunta un avanzo purchessia, vi 
sono altre fauci che stanno pronte ad assorbirlo , altri errori 
ed altre colpe si vogliono sanare con quello che la crescente 
attività economica del nostro popolo produce. 

La votazione del 24 Giugno era eminentemente politica, 
non nel senso che si andava protestando, ma nel senso che 
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coli* approvare l' ordine del giorno Varazzani si apriva una 
breccia nelle mura granitiche degl* interessi delle classi privi- 
legiate che detengono il potere. Promesse vaghe ne abbiamo 
avute assai e senza difficoltà ; ma ora che la questione era 
posta nei suoi veri termini, ora che una risposta evasiva non 
era più possibile, la maggioranza parlamentare guidata dal Go- 
verno sinceramente ha risposto no. Benedetta finalmente questa 
sincerità, perchè almeno non vi saranno più illusioni ; perchè 
almeno non ci si potrà più dare cinque con una mano per toglierci 
dieci coU'altra, come s' è fatto sinora. Se noi sapremo star 
compatti, non sarà più possibile far passare come beneficio leggi 
di miglioramento quali furono le ultime — tanto utili, come 
voi sapete, che i giovani non possono mai aspirare oggi ad ot- 
tenere, se non dopo quasi quarant' anni di servizio, gli stipendi 
che i nostri colleghi più vecchi conseguivano, per mezzo dei 
sessenni non assorbiti, dopo non molti anni —, tanto previdenti 
che oggi una promozione di grado per merito di concorso porta 
una diminuzione di 400 lire annue di stipendio, com' è avve- 
nuto recentemente a diversi colleghi nostri. 

Ormai la situazione è netta : a voi il trarne le conseguenze. 
Contro gr interessi coalizzati, che voi ormai ben conoscete, 
stava soltanto la schiera della Estrema Sinistra, con due o tre 
sbandati di altri settori. Ormai noi sappiamo per prova che 
soltanto coir imporre un radicale mutamento nei criteri che 
dirigono V azione del Governo ci potrà esser resa giustizia ; 
fintanto che vigono i sistemi odierni, i mezzi necessari per la 
scuola non ci sono ne ci saranno. Se dunque uomini del Go- 
verno e della maggioranza parlamentare e' incoraggiano ad 
aspettare gli anni delle vacche grasse, perchè allora si potrà 
provvedere anche a soddisfare le nostre domande — che han 
la bontà di riconoscere eque e giuste —, o essi si illudono 
stranamente o cercano di illudere noi. Cioè mi correggo : Po- 
trebbe anche darsi che un qualche gruppo politico conservatore 
— perchè per esempio non quello dell' on. Sonnino ? — visto 
il disastroso effetto dell' ultima votazione, visto che proprio è 
necessario, per bene inteso spirito di conservazione, riparare 
agli errori passati e far qualche cosa sul serio per la scuola 
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— ho già detto che molte volte, quando la necessità li incalza, 
i conservatori divengono riformatori audaci —, si decidesse a 
farsi difensore di noi poveri traviati ; e siccome i mezzi, quando 
si vogliono trovare, si trovano davvero, racimolasse anche quei 
pochi milioni che occorrono. Sta bene : accetteremo il benefìcio 
se verrà ; ma ci ricorderemo però che per ottenere giustizia ci 
è voluto la spinta poderosa di quei partiti che hanno le loro 
radici nel proletariato e nel popolo minuto. A queste classi più 
umili della società noi ci sentiamo ormai legati da comunanza 
d' interessi e di aspirazioni ; gli ostacoli che si frappongono al 
progresso di queste classi sono i medesimi che si oppongono a 
noi. Solo nel sorgere e nell' affermarsi di una sana e forte de- 
mocrazia può aversi l' adeguata soluzione dei problemi della 
scuola moderna. Questo noi oggi dobbiamo affermare solenne- 
mente ; e lo possiamo ormai senza pericolo di distruggere la 
organizzazione nostra ; perchè quella trasformazione del pensiero 
politico della nostra classe, che un anno fa era appena inco- 
minciata, oggi è andata tant' oltre da doverne tenere il debito 
conto nelle deliberazioni del Congresso, da doverlo constatare 
nei nostri ordini del giorno. 

« « 

Ad un altro Consiglio federale toccherà tradurre in atto 
le vostre deliborazioni, perchè, eseguendo un mandato dei miei 
colleghi, io dichiaro che noi siamo irrevocabilmente decisi, 
dopo tre anni di lavoro e di lotte, a non accettare più il gra- 
voso lavoro di dirigere la nostra organizzazione. Altre energie 
giovani sottentreranno alle nostre, dopo che da questo congresso, 
cosi grandioso per il numero dei presenti e dei rappresentanti, 
per r attenzione con la quale il pubblico mira a ciò che fac- 
ciamo, sia uscito un monito solenne, un impulso vigoroso al 
progresso economico, intellettuale e morale del popolo italiano. 
Se non saremo impari ali* ufficio nostro di pubblici educatori, 
questo Congresso potrà avere un' importanza nazionale ; e che 
ciò avvenga io mi auguro con tutto il cuore e con tutta la 
fede che ho Jiella futura grandezza della nazione. 
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Discorso pronunciato a Reggio Emilia }n favore della 
candidatura Prampollni 11 13 gennaio 1905. 



Cittadini di Reggio^ 



A voi in questo momento tengono rivolti gli occhi le 
altre città d'Italia; e gli uomini veramente liberi e amanti 
del progresso dall' esito della lotta, che qui voi combattete, 
sperano di poter trarre il prognostico che la tempesta, la quale 
si è scatenata su tutte le organizzazioni e le minaccia di mag- 
giori danni, è ormai giunta al suo punto culminante e accenna 
a decrescere ; e che le forze produttive del paese riprenderanno 
serenamente il sopravvento su tutte le forze retrive, che pur 
troppo minacciano di far perdere al popolo nostro quanto fa- 
ticosamente ha guadagnato sinora, e la speranza di nuovi pro- 
gressi e di nuove vittorie. 

Nessuno può negare — a meno che non voglia chiudere 
gli occhi davanti all' evidenza, o abbia lo sguardo ottenebrato 
da bieca passione di parte — che negli ultimi anni, per virtù 
di popolo, si è compiuto un grande, direi quasi un insperato 
progresso in tutta la vita nazionale. L' accrescimento della ric- 
chezza pubblica, le migliorate condizioni di vita per non poche 
categorie di lavoratori, Y aumento della produzione e dei con- 
sumi, la relativa prosperità delle finanze dello Stato, 1* opera 
di epurazione iniziata in vari rami dell'Amministrazione pub- 



blica, il senso morale più sviluppato che per l' innanzi, il con* 
trollo sempre più vigile sulle aziende d' interesse generale, — 
tatti questi segni di un progresso sicuro e baldanzoso sulla via 
della civiltà, sono intimamente connessi coir assurgere del po- 
polo lavoratore a maggior dignità e a uua più precisa perce- 
zione dei suoi diritti ; con quel movimento sociale verificatosi 
negli ultimi anni, che riempie di spavento quanti avversano le 
necessario trasformazioni della odierna società, e temono per i 
loro ingiustificati interessi. 

La nazione nostra, entrata tardi per ragioni storiche, per 
il doloroso retaggio di età passate, neìV arringo delle nazioni 
più civili, sembrava prendere, sicura e baldanzosa, la rincorsa 
verso altre forme di convivenza civile, verso la meta, a cui con 
fatica tendono i popoli moderni ; sembrava risorgere a una vita 
nuova, attiva, feconda, a un rinnovamento meraviglioso. 

Fu illusione? — Purtroppo gli elementi retrivi, che in 
parte sinora si erano combattuti, sembrano in questo momento 
deporre gli odi inveterati e, nel supremo sforzo della difesa 
comune, coalizzarsi. 

Il liberalismo borghese anticlericale si stringe in alleanza 
colla reazione clericale : e quantunque non osi ancora manife- 
stare sinceramente la sua vera natura, il suo vero intento, che 
è quello di arrestare il moto di ascensione della classe lavora- 
trice, e si atteggi ancora a liberale, in realtà si prepara a rin- 
negare a poco a poco le sue stesse tradizioni per difendere 
tutti gì' interessi parassitari che le conquiste del quarto stato 
distruggerebbero inesorabilmente, 

Purtroppo le elezioni politiche recenti hanno dimostrato 
quanto grave sia il pericolo della coalizione retriva, che ci fa- 
rebbe perdere quello eh' è il frutto di mirabile operosità, di 
sofierenze, di sacrifizi fortemente sostenuti dal popolo italiano. 
Vero è che alle leggi, le quali governano i fatti storici e le 
trasformazioni successive della società non si può resistere ; e 
vani riescono, a lungo andare, gli sforzi di coloro che mirano 
a deprecare 1' inevitabile. Per questa ragione noi non temiamo 
né coalizioni di avversari, né alcuna forma di reazione : il moto 
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in avanti può esser solo temporaneamente ritardato ma non può 
essere impedito stabilmente. 

Quanto più gravi sono gli ostacoli d* superare, ta4ito più 
si accumula pazientemente la forza necessaria per abbatterli, e 
alla fine si abbattono realmente : la sconfitta di un giorno porta 
con sé la vittoria più larga del giorno successivo. Tuttavia 
queste fluttuazioni, questo alternarsi di alti e bassi sono sempre 
dolorosi, logorano energie, che potrebbero essere impiegate più 
utilmente. Ed è appunto per questo che dobbiamo augurarci 
che le ultime elezioni politiche non preludano ad un fiero e 
lungo turbine di reazione, ma siano state soltanto un inane 
tentativo, un accenno, una aberrazione momentanea. 

La città vostra, o cittadini di Reggio, per le sue tradizioni 
per 1' azione eminentemente democratica che vi si è compiuta 
per le qualità personali di Camillo Prampolini, ha il vanto di 
essere quella che più di altre può permettere una previsione 
e un giudizio sul momosif o presente della vita nazionale. La 
sconfitta di lui significherebbe che la libertà e la democrazia 
dovrebbero per un certo tempo vestir le gramaglie: la vittoria 
invece sarà simbolo che le forze retrive non prevarranno nella 
nuova Italia. 

Ed è appunto questa ragione che induce noi insegnanti 
a dare tanta importanza alla votazione di domenica, da farci 
accorrere qui, da tante diverse città, per dirvi che da voi ci 
aspettiamo la solenne affermazione che i diritti della civiltà 
non si possono conculcare. Noi non compiamo opera di politi- 
canti, né siamo tutti socialisti. La nostra Federazione, checché 
si blateri da gazzettieri più o meno in buona fede o da illusi, 
é un' associazione professionale, che non si fa mancipia di de- 
terminato partito, che non serve a interessi particolari, che 
comprende nel suo seno uomini di opinione diversa e che a 
nessuno dei suoi soci impone un credo o religioso o politico. 
Ma dovunque si combatte una lotta per la civiltà, dovunque 
si trovano di fronte gli interessi suprerai della scuola e della 
cultura contro le mene di coloro che al progresso si oppongono 
ivi accorriamo noi pure. 

Non siamo una banda di ventura, come hanno volato 
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chiamarci quelli che non ci hanno intesi o non ci hanno Totntó 
intendere, non vendiamo il nostro voto e il nostro appoggio 
morale a chi ci paghi meglio ; ma, avendo compreso che 1' in- 
teresse nostro e della scaola coincide con quello del popolo che 
lavora e che produce la ricchezza nazionale, noi intendiamo 
partecipare attivamente alla vita politica della nazione e aiutale 
quella graduale trasformazione della società che, insieme col 
vantaggio generale, apporterà gioroi menu tristi anche per noi. 
Quanti vincoli vi siano tra gli interessi della scuola e il 
progredire della democrazia ve lo dirà meglio di me il prof, 
Giuseppe Ricchieri, a cui cedo la parola : mi basta solo espri- 
mervi ancora una volta il voto che, mercè vostra, tutti coloro 
ohe amano la libertà e il progresso civile del nostro paese po±f- 
sano esclamare domenica sera : I nostri timori erano infondati : 
lo sviluppo crescente dell' Italia non si è arrestato. 
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CRITERI FONDAMENTALI 

PER UNA 

RIFORMA DELLA ISTRUZIONE MEDIA 
(Frammento) 




Le ultime pngÌDe di questo frommeuta forono scritte dnl Kirner soUo gli 
assalti delift mnlatbiii che lo coadiisse a morti. 

Quando il B settembre, passando p&r Bologna ftudrti a visitarlo alla cli- 
nica di SàDt^OrsoIa, volle cho audussi nel suo stadio a preudera il inanoscrittoj 
lui die facoltà di farne quanto me*;lio lui paro!9àe per il Con grosso di Milano 
e dopo mi raccomandò che b:id;issì be^ie alla fìne^ io cui dovevano essere 
incorsi errori. 

Di tale avverteaza tengano eouto coloro ohe leggeranno qneato mira- 
bile studio* Che noi non abbiamo saputo correggere e non abbiamo oaato 
niatìlarlo. 
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Metodi e prograuimi 



Se nelle nostre scuole basti riformare i metodi iV insegnamenlu 

Tra la molteplicità di opinioni manifestate recentemente 
in Italia sulle questioni dell' insegnamento, specialmente in se- 
guito all'impulso vigoroso della nostra Federazione, ve ne ha 
una che si è voluta contrapporre da taluni alle affermazioni 
dei nostri congressi. Mentre noi abbiamo sostenuto sempre che 
le scuole secondarie avevano bisogno di riforme radicali par 
soddisfare meglio ai bisogni della popolazione, altri ha voluto 
sostenere esservi bisogno, piuttosto che di riforme organiche 
dei nostri istituti, di una riforma dei metodi d' insegnamento ; 
che le nostre scuole, anche restando costituite come ora, po- 
trebbero dare fi-utti o soddisfacenti o certamente di gran lunga 
migliori, riformando soltanto il metodo. Ed anche il Miuistro 
Orlando, nella sua relazione al regio decreto 11 nov. 1901^ col 
quale si modificano i programmi del greco e della matematica 
mostrava di credere che la risurrezione dei nostri studi classici 
stia tutti nei nuovi metodi d' insegnamento. Egli non diceva 
in che cosa questi dovessero consistere, ma faceva balenar© il 
proposito di creare in Roma una scuola, nella quale s' inse- 
gnasse a manipolare questo supremo rimedio del metodo o dei 
metodi (1). 



(1) Contro questa affermazione ministeriale sono sorte subito, e già- 
starnante, parecchie opposizioni : per es. Gambbralb L. La scuola secondaria e 
i suoi veri bisogni, in Riv, d'Italia^ genn. 1905 pag. 64 ss. ; Balla sc\iùia alla 
vita, ivi, maggio 1903 pag. 709 ss. ; Piazzi Alpr., I problemi fondamentali ddta 
didattica specialmente riguardo alla scuola media, in Riv, filosofica^ marzo - 
aprile 1905 pag. 149 ss. ; Gbntilb E.^ Riforme liceali in Riv, d'altana aprib 1905 
pag. 622 ss. 
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Ora in tutto questo o' è una parte di vero che conviene 
mettere bene in luce ; ma v' è anche qualche cosa di superfi- 
ciale, di empirico, direi quasi di volgare, di cui dobbiamo prima 
di tutto sbarazzare il campo (1). 

// metodo dipende dal fine 

Il metodo, pedagogicamente parlando, è uno solo, quello 
fondato sulle leggi naturali dello spirito (2) ; ed esso vale per 
qualsivoglia insegnamento, tanto per quello impartito ai fan- 
ciulli come per quello più elevato. V hanno . poi più maniere 
speciali d' insegnare, proprie di ciascun insegnante, secondo il 
fine eh- egli si propone, secondo il vario grado di cultura dei 
discepoli e secondo le peculiari qualità sue proprie ; e questi, 
che pur chiameremo metodi, sono più o meno buoni secondo 
che più meno s' avvicinano al metodo normale^ quello cioè 
fondato sulle leggi naturali dello spirito. Ora, siccome i fini per 
i quali si può insegnare una determinata disciplina sono molto 
vari, siccome molto diversa è la preparazione degli alunni, la quale 
dipende dall'età e dagli studi già fatti, e siccome assai varie 
ancora sono le disposizioni mentali di coloro che insegnano, la 
varietà dei metodi necessariamente è grandissima ; e per deter- 
minare se un metodo sia da lodarsi o da rigettarsi, bisogna tener 
conto di tutti questi molteplici elementi che concorrono a for- 
marlo. Il medesimo metodo può essere ottimo o pessimo secondo 
che varii la scolaresca. Se un professore di ginnasio inferiore, 
ilottissimo in glottologia, facesse un corso eminentemente scien- 
tifico ai suoi ragazzetti, egli seguirebbe un pessimo metodo, 
perchè i ragazzetti non potrebbero capirlo ; laddove quel corso, 
fatto nella università, potrebbe essere ottimo. Non il metodo 



(1) Il Gamberale 1. e, pag. 67 s. non aveva tutti i torti qaando seri- 
vevik : u II cambiar metodo, l' insegnar meglio, cioè con metodi più sbriga- 
tivi e correnti, è ingenuità di orecchianti o di lettori superficiali dell'ultimo 
libro insufficiente, nato da noi o calatoci da oltre Alpi n. 

(2) Piazzi Alfr. op. cit. pag. 175 ss. 
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per se stesso è buono o cattivo, ma diventa buono o cattivo 
secondo che s' adatta o no a ohi deve imparare, L' ottima le- 
zione universitaria diverrebbe una pessima lezione nel Ginnasio, 
perchè urterebbe appunto contro le leggi naturali dello spirito, 
che a ciascun grado dello sviluppo intellettuale riserbano uno 
speciale nutrimento. 

Ma d'un altro elemento ancora si deve tener conto, per 
giudicare se un metodo à buono o cattivo : il fine al quale 
r insegnamento in questione dev' essere impartito. Non v' ha 
disciplina che non possa proporsi fini diversissimi, pur restando 
entro la cerchia della capacità dell' alunno. Ora è evidente che, 
secondo il fine prestabilito, il metodo deve variare ; e se poi 
dei molti fini se ne uniscano alcuni, si dovranno avere ancora 
altre varietà di metodo. Quando è buono un metodo ? Quando 
corrisponde ai fini che a quell'insegnamento sono proposti. Se 
si tratta, per es., di fare acquistare ai giovani la capacità Jì 
maneggiare facilmente le formule algebriche, di risolvere dei 
problemi, è metodo cattivo quello di voler essere meticolosa- 
mente esatti nel procedimento, di dare dimostrazioni rigida- 
mente logiche, e 1' insegnante che proceda con grande rigore 
scientifico e, per necessità, con grande lentezza, è un cattivo 
insegnante. Ma viceversa, se lo scopo dell' insegnamento e la 
severa educazione delle facoltà deduttive e l'esercizio del rigido 
ragionamento scientifico, è un pessimo insegnante il praticone^ 
che miri soltanto a far presto, che sorvoli su tutte le difficoltàp 
che insegni dogmaticamente quello che dovrebbe dimostrare. 
Né i fini di ciascuna disciplina sono solamente due o tre, ma 
sono numerosissimi : pensi ciascuno alla propria, e veda quanti 
scopi egli si potrebbe prefiggere, ciascuno dei quali richiede- 
rebbe un metodo un po' diverso ! 

V hanno da ultimo le differenze di metodo che proven- 
gono dalle abitudini, o intellettuali o d'altra natura, dell' in- 
segnante. Ma queste non influiscono affatto sul profitto, purché 
l' insegnante sappia tener conto, come deve, della capacità dei 



(1) la Rivista d' Italia^ maggio 1905, pag. 712, 
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giovani e del fine che ha il suo insegnamento. Sotto questo 
aspetto ha ragione il Gamberale quando scrive : u Tutti i me - 
todi sono buoni, quando il professore ne ha convinzione pro- 
fonda e sa adattare il suo all' intelligenza dei suoi alunni (1) n. 
E in un altro scritto con diversi esempi d' insegnanti abili 
dimostra che l' interesse viene da persona del docente, anche 
quando si tengano precedimenti opposti. Questo che di perso- 
nale, che non s' impara dalla altri ma prorompe dalla propria 
intima natura, è l' elemento precipuo del buon frutto della 
scuola. Abbiate pure professori dottissimi, conoscitori della pe- 
dagogia, consci dei fini che deve proporsi il loro insegnamento, 
ma tali che non pongano tutta la loro anima nella scuola, ohe 
non possano dedicarvi tutte le loro forze ; e il profitto sarà 
sempre nullo, a II professore è tutto. La scuola è il professore , 

ala lezione è il professore, il libro è il professore e l*in- 

u teresse perciò non è che il professore n, u Se V anima dell'in- 
u segnante è irritata e scontenta, tutto il resto non ha valore. 
u Poiché, tenetelo bene a mente, tutte le riforme non sono che 
azeri, a cui dà valore un'unità sola, il professore (2) n. E il 
Gamberale riferisce a questo proposito le conclusioni che nel 
1896 premuto al Parlamento inglese da Royal Commission on 
secondarij Education (3) : a Di tutti i provvedimenti che si 
possono escogitare pel miglioramento degli studi secondari, 
nessuno, per efficacia ed utilità, pareggia quelli con cui si mira 
a formare uno stock di professori capaci e volonterosi n. E per 
formarlo, la Commissione indicava tre mezzi : F) si elevi lo 



(1) Ivi, pag. 64 8. 

(2) Ivi, pagg. 65 e 713. 

(3) I risultati di questa grande inchiesta furono pubblicati in 9 volumi. 
Alla inchiesta inglese fa riscontro quella francese, del 1899, in 6 volumi. 
Una inchiesta simile era stata domandata per V Italia dal nostro Congresso 

di Cremona (Atti, pag. 262). Ma in Italia non ss ne ha bisogno, perchè 

ogni ministro ha già il suo piano di riforme, senza bisogno di sentir nes- 
suno ! Peccato però che questi disegni di riforma non vanno mai d' accordo 
con quello che domandano coloro che della scuola dovrebbero intendersi di 
più, perchè ci vivono dentro ! 
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stato sociale e la dignità degli insegnanti, sicché la professione 
loro diventi più attraente ; IF) si aumentino le loro prospettive 
future e si migliorino le condizioni fra cui compiono attual- 
mente il loro lavoro ; IIFj s' istituiscano scuole di magistero, 
il tirocinio di un anno e scuole centrali di metodo. 

Questo in Inghilterra. Quando, in Italia, la nostra Fede- 
razione indicò come prime e indispensabili riforme la legge 
sullo stato giuridico e il miglioramento degli stipendi e della 
carriera, da tante e tante parti si gridò che i professori erano 
egoisti volgari che pensavano solo alla paga; e dei mali delle 
istruzioni s' incolparono solamente.... i metodi d' insegnamento ! 

E ritorniamo pure, adesso, ai metodi. Coloro che ne par- 
lano a tutto spiano, mescolano e confondono sempre i tre ele- 
menti che concorrono a determinare ciascun metodo; e prin- 
cipalmente dimenticano che nella parte preponderante il metodo 
dipende dal fine che si propone all' insegnamento. Nelle loro, 
spesso ahi troppo scarse, reminiscenze scolastiche, si ricordano 
di un professore di matematica rigido nelle sue dimostrazioni 
e per conseguenza lento nello svolgimento del programma, 
attaccato a tutte le finezze del ragionamento, e d' un altro che 
insegnava più alla buona badando maggiormente all' effetto 
pratico — e tosto gridano : a vedete : quello annoiava e tor- 
mentava i suoi discepoli con delle sottigliezze; questo invece 
era il vero professore di matematica, come dovrebbero essere 
tutti ; impoaiamo dunque questo secondo metodo, e la matema- 
tica s'imparerà con minore fatica e meglio?). Costoro, ragio- 
nando in tale modo, non s' avvedono che non fanno una que- 
stione di metodo ma di fine, e dicono : a L' insegnamento della 
matematica, nella tale scuola, non ha per scopo di educare alla 
severità del ragionamento, indipendentemente da una quantità 
maggiore o minore di cognizioni pratiche, ma deve soltanto 
mettere gli alunni in grado di servirsi per scopo pratico di 
quelle nozioni positive che V insegnamento della matematica 
fornisce 77. Se, invece di fermarsi all'apparenza esteriore, vo - 
lessero vedere più addentro, non dovrebbero dire che il primo 
professore ha un cattivo metodo, ma eh' egli, disconoscendo il 
Jiite^ che in quella scuola ha il suo insegnamento, non fa il 



proprio dovere, non più né meno che se invece d' insegnare 
matematiche raccontasse delle favolette. — Un professore di 
latino studia, analizza, anatomizza un tratto d' uno scrittore 
classico, illustrandolo sotto tutti gli aspetti ; si studia di farlo 
capire ai suoi alunni in tutte le sfumature di pensiero; solleva 
dubbi, e cerca di risolverli. Un altro invece legge moltissimo, 
sorvola, contentandosi che gli allievi intendano cosi presso a 
poco, afferando il tutto ma trascurando le singole parti. 

Un riformatore del metodo dirà : il primo ha un metodo 
cattivo perchè gli alunni non imparano a leggere correntemente ; 
s' abituano a sottili distinzioni di pensiero, ma non riesci- 
ranno a leggere tutta l'opera di uno scrittore: il vero metodo 
è quello del secondo, che affatica meno e dà una più larga 
conoscenza del pensiero dello scrittore. E non s' accorgono, che 
invece di parlare di metodo, dovrebbero anche qui parlare di 
fine ; e dovrebbero dire : u l' insegnamento del latino, in quella 
data scuola, ha per fine di dare la più estesa conoscenza delle 
opere latine e d' impratichire nella lingua in modo da intendere 
facilmente un passo n. Il primo professore evidentemente si pro- 
poneva il fine di abituare il giovane allo studio più profondo 
che largo ; il secondo mirava invece ad uno scopo più pratico 
che formale ; ambedue possono avere un metodo eccellente, ma, 
secondo il critico, il primo disconoscerebbe il vero fine dell* in- 
segnamento in quella determinata scuola. 

La questione dei metodi, pertanto, è tutta questione dei 
Jini ; giacché anche la differenza di metodo proveniente dalla 
diversa capacità intellettuale della scolaresca si lascia ricondurre 
alla stessa categoria. Se un insegnante nel ginnasio inferiore 
presuppone le attitudini di uno studente del liceo, vuol dire 
eh' egli non tiene conto del Jiìie diverso che hanno i due isti- 
tuti e che necessariamente deve avere in essi il medesimo 
insegnamento. Ora il fine o i fini di ogni insegnamento sono 
necessariamente indicati dai programmi, intesi non nel senso 
empirico della materia che dev' essere spiegata, ma degli 
SCO pi coi quali dev' essere svolta. La storia è sempre la storia, 
e le guerre napoleoniche sono sempre le guerre napoleoniche 
o che si raccontino ai ragazzetti delle scuole elementari o si 
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studino neir università ; ma la stessa materia dev' essere inse* 
gnata diversamente secondo la diversità delle scuole ; e quello 
che ogni scuola richiede è indicato dal programma. E a sua 
volta poi il programma non sta a sé, ma dipende strettamente 
dalla natura della scuola per cai esso è fatto, cioè dagli ordi- 
namenti scolastici. 

Concludendo : chi dice che la questione delle scuole sta 
per la maggior parte nei metodi d'insegnamento^ dice una grande 
verità ; ma se aggiungesse che ciò è indipendente dai programmi 
e dagli ordinamenti scolastici, e ohe si possono riformare i 
metodi senza riformare anche quelli, parla da orecchiante e 
dice una grande sciocchezza. 

/ dijetti dei programmi. 

Ma se la scelta del metodi à in tanto intima dipendenza 
dal programma, com' è che vi ha tanta differenza tra gì' in- 
segnanti della medesima materia nel medesimo ordine di scuole? 
Forse vi sono molti che non . s' attengono al programma e per- 
ciò vengono meno al loro dovere ? 

No : il perchè, in moltissimi casi, è ben diverso ; ed è 
appunto uno dei malanni più gravi delle nostre scuole. Par- 
rebbe incredibile, ma pur è cosi : noi o non abbiamo dei pro- 
grammi nel vero senso della parola o ne abbiamo di tali che 
non si possono tradurre in pratica ; il che è lo stesso come 
non averne. I nostri programmi o indicano solo i limiti en* 
tro i quali si deve aggirare V insegnamento rispetto agli argo- 
menti da trattare, o elencano gli argomenti da svolgere, senza 
però dare norme precise o tassative sul fine o unico o prin- 
cipale a cui il maestro dovrebbe tendere, o mescolano in- 
sieme fini diversi o magari opposti ohe si dovrebbero rag- 
giungere con metodi diversi, quando non partano a dirittura 
dal presupposto assurdo che i metodi d' insegnamento siano 
tutti uguali per una disciplina in tutte quante le scuole, anche 
se sono costituite nel modo più disparato. A questo assurdo 
— e non si capisce come abbia potuto entrare in teste appena 
appena esperte d' insegnamento - era ispirato il tentativo, 
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felicemente abortito, di unificare tutti i programmi di tutte 
le scuole, di maniera che allo stesso modo si sarebbe dovuto 
insegnare per es. la letteratura italiana in una scuola di tipo 
scientifico e in una scuola con fondo letterario, a chi vuole 
dedicarsi a lina professione tecnica (per es. all' agrimensura) e 
a chi vuole coltivare poi le scienze morali. Che la stessa 
disciplina, per servire a fini diversi, dev'essere insegnata diver- 
samente, -non entrava nel cervello di questi balzani livellatori. 
Ne è venuto che gli specialisti chiamati a formulare questi 
programmi, dovendo pestare a forza tutto lo scibile in una 
scuola media unica, che in natura non può esistere, si sono 
accapigliati tra di loro perchè ciascuno voleva metterci della 
disciplina propria quanto più era possibile ; e i più forti e i più 
insistenti in parte erano riusciti naturalmente a spese di quelli 
che non avevano potuto alzare altrettanto fortemente la loro 
voce. Che cosa ne sarebbe sfcato delle povere teste dei giovani, 
con un rimpinssamento anche più assurdo di quello che abbiamo 
adesso, Dio solo lo sa. 

Ebbene : lo stesso criterio didattico — o per dire meglio, 
la stessa mancanza di criterio si vede continuamente nell' opera 
dei successivi ministri dell' Istruzione, i quali o hanno pub- 
blicato via via dei programmi nuovi o hanno dato dei consigli 
e stabilite della norme per mezzo di circolari. Ma in tutto questo 
lavoro di Penelope, mai un pensiero costante, mai una norma 
precisa; e soprattutto mai una chiara intuizione di quello che 
dovrebbe essere una determinata scuola. Ne è venuto che i pro- 
fessori, in questa baraonda, hanno finito col dare poco peso 
alle prescrizioni ministeriali, che non hanno ne continuità di 
svolgimento né durata ; e ciascuno va per la strada che crede 
buona, senza curarsi d' altro, senza badare a quello che fanno 
o che non fanno i colleghi. La coordinazione manca del tutto 
nelle nostre scuole; e non basta che i Ministri la raccomandino 
se appunto la loro opera è tale da distruggerla continuamente. 
Ne il professore può trarre sicura ispirazione dall' indole della 
scuola in cui insegna, perchè anche quest' indole è mal defi- 
nita. Chi mi sa dire a che cosa precisamente serve oggi il 
Liceo, meglio, a che cosa non serve ? Serve per accedere agli 
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impieghi minori, nel dazio, nelle ferrovie, nelle poste, e serve 
anche per andare all'università; serve per chi vnole un po' di 
cultura generale per entrare meno impreparato nella vita, e 
serve per addestrare la mente a studi più elevati ; e servendo 
a tante cose, finisce col non servire bene a nulla. E lo stesso 
si dica delle altre scuole. Ora mettiamo in una di queste scuole 
un insegnante giovane, colto, volonteroso : egli si formerà del 
suo insegnamento un concetto proprio, e andrà avanti, avanti, 
senza curarsi d' altro. Ecco la ragione principale del sovracca- 
rico intellettuale dei giovani, ed anche del poco frutto che si 
ricava dalla scuola in. proporzione della fatica impiegata. Nelle 
nostre scuole regna 1' anarchia, come in Roma nel palazzo della 
Minerva; e, se nonostante tutto, gli scolari imparano qualche 
cosa e la scuola dà resultati di gran lunga meno cattivi di quel 
che ci potremmo aspettare, ciò è dovuto al buon volere, alla 
operosità e alla valentia della grande maggioranza degli inse- 
gnanti. Sebbene manchi quasi dovunque una vera e propria 
coordinazione degl'insegnamenti, sebbene il concetto della scuola 
e dei suoi fini differisca da professore a professore, sebbene 
ciascuno vada per la via che crede migliore senza guardarsi 
d' intorno, come se nella scuola ci fosse lui solo — nondimeno 
dopo qualche tentennamento, per la legge stessa di natura, si 
forma nella scuola uno stato di equilibrio, che, un po' meglio 
un po' peggio, permette agli allievi di profittare : ciascun in- 
segnante, se non vuol rodersi dalla bile continuamente, deve 
finire coli' adattarsi- all'ambiente, col limitare le proprie pretese, 
collo sfrondare il proprio programma. Molti giovani professori 
ci diranno che vanno perdendo le illusioni, il che vuol dire la 
fede nell' utilità del proprio lavoro, 1' elevato concetto della 
scuola, e tante altre cose belle e buone, che sarebbero forza 
poderosa di progresso se fossero bene indirizzate e bene guidate. 
E un male ; ma un male, nelle condizioni odierne, salutare. 
Questo equilibrio degli insegnamenti, vario da luogo a luogo 
— ho conosciuto un liceo dove la fisica era divenuto l' inse- 
gnamento principale; in altri prevale il latino, in qualcuno la 
storia, e cosi via — è certamente qualche cosa di anormale, di 
stran o : eppure è ancora il meglio nello stato presente. Ebbene, 



-^ 226 ~ 

anche questo é di una instabilità molto grande, e non per colpa 
degli insegnanti. Quando noi professori non grande fatica ci 
siamo sistemata la scuola in modo da farla andare, ecco un 
Ministro che, di punto in bianco, ci sconvolge tutto quel sistema 
che abbiamo faticosamente messo su, o alterando il valore delle 
classificazioni che abbiamo assegnate secondo un determinato 
criterio, o pubblicando una circolare che ci mette in subbuglio 
gli scolari, o deprimendo e screditando nella Camera un qualche 
insegnamento che noi stiamo impartendo. 

Non basta riformare i programmi se non si riformano 
gli ordinamenti scolastici 

Parrebbe dunque che, per introdurre nelle scuole una 
minore disformità di metodi, e riparare a molti degli inconve- 
nienti pdierni, bastasse compilare dei buoni programmi, che 
indicassero non solamente i limiti entro i quali V insegnante 
deve aggirarsi, ma gli argomenti che deve toccare e lo scopo 
o gli scopi di quell'insegnamento. E a quel modo ohe il mini- 
stro Orlando attribuiva quasi tutto il male ai metodi^ altri 
ministri prima di lui, e forse anche il ministro presente, attri- 
buivano e attribuisce gì' inconvenienti ai programmi. Eppure 
anche questi giudicano colla stessa leggerezza di chi accusa i 
metodi ; anche questi combattono dei sintomi invece d' attaccare 
la malattia nelle sue vere cause. I programmi sono in intima e 
necessaria dipendenza dall' ordinamento della scuola a cui 
servono ; e se la scuola è foggiata male, i programmi non 
possono riparare a nulla. Se si combatte un danno, che si 
manifesti da una parte, si riuscirà anche a toglierlo in quel 
punto, ma ricomparirà, ingigantito, in un' altra parte. Questa 
è la causa, per la quale, appena si sono fatti dei programmi 
nuovi, se ne vedono subito i difetti irreparabili e si pensa già 
a farne ancor dei nuovi. Eppure, quando uno di questi pro- 
grammi si prende in esame regolarmente, da se a sé, pare 
che non faccia una grinza ; quando si tratta poi di applicarlo 
in quella data scuola, allora .... è tutt' altra cosa. 
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Fare un programma è come tagliare la stoffa per utl 
vestito : bisogna tagliarla per il dosso a cui serve. 

Ora, tutte quante le nostre scuole devono servire a più 
fini diversi ciascuna, sia perchè così furono istituite o sia 
perchè la popolazione ha cercato di soddisfare i bisogni nuovi 
nei tipi vecchi, non essendovi i nuovi corrispondenti al bisogno. 
Di qui viene che in ogni classe dei nostri istituti d' istruzione 
Don vi sono solamente gli intelligenti e gli zucconi, quelli che 
sono preparati meglio e quelli che sono preparati peggio ; ma 
ci sono, per cosi dire, delle tribù diverse che non hanno quasi 
nulla di comune ; ci sono, parlando per metafora, i diritti e i 
gobbi, i grandi e i piccoli, i grassi ed i magri. Che cosa si 
pretenderebbe dai disgraziati compilatori di programmi? Nien- 
temeno questo : che taglino un vestito che vada bene per tutti. 
Ne viene per conseguenza che se il sarto comune bada soltanto 
al gobbo, egli taglia V abito che va perfettamente a tutti i 
gobbi della classe, ma fa un sacco ridicolo sulla schiena di ohi 
è diritto ; se lo taglia per i magri, i grassi non vi entrano 
dentro per quanto cerchino di restringersi ; se lo taglia per i 
grassi, il vestito casca da tutte le parti sul corpo dei magri. I 
programmi non sono certamente abiti che vestono tutti con 
perfezione ; sono come i vestiti ohe si comprano fatti ; ma no 
sarto intelligente prepara i vestiti di varie forme e di varia 
misure per i suoi molteplici avventori, e non li fa tutti uguali 
e colle stesse misure. 

Con questo io ho già toccato uno dei difetti capitali dei 
nostri ordinamenti scolastici, la pluralità dei fini stabiliti per 
ciascun tipo di scuola. Ma altri difetti ancora — e difetti or- 
ganici — vi sono, che impediscono la formazione di un prò* 
gramma nel vero senso della parola. Noi gli studieremo un po' 
più in là e vedremo quali sono i veri rimedi. Per ora ci basba 
la conclusione, che se vogliamo, sanare le malattie delle nostre 
scuole medie non dobbiamo curarci troppo dei sintomi e com- 
battere soltanto quelli, come fanno gli empirici ; ma dobbiamo 
cercare le vere^ le efficienti cause della malattia, e, se e iu 
quanto è possibile, eliminarle. 

Con ciò non voglio dire che dei ritocchi nei programmi 
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lión possano portare qualche vantaggio, quando siano fatti con 
discernimento e con vera cognizione della scuola com'è. Solo 
voglio conchiudere che il rifare i programmi non è mezzo suffi- 
ciente ; può portare qua e là un alleviamento al dolore, ma 
non può sanare. 



II 



Alcnni criteri generali o dimenticati o fraintesi 



Coìne si sviluppano e trasformano gli ordinamenti scolastici 

Che col variare delle condizioni sociali e intellettuali di 
un popolo vanno di necessità variando anche gli ordinamenti 
scolastici, è una verità ammessa da tutti, né ha bisogno di di- 
mostrazione. Ma un' altra verità, che non sempre si vuole ri- 
cordare, riguarda il modo come la trasformazione avviene. Quando 
un nuovo bisogno incomincia a farsi sentire — e in principio 
esso non può non essere debole — si cerca di soddisfarvi con 
quello che già esiste. Via via che il bisogno nuovo diventa più 
forte, più imperioso, si cura di adattare l' istituto vecchio alle 
nuove esigenze. Se la trasformazione prodotta dal nuovo bi- 
sogno è generale e riguarda tutta la popolazione di quell'istituto, 
questo si riforma, si evolve, e non accade altro. Ma spessissimo 
avviene che il bisogno nuovo non è generale ; e allora nell' isti- 
tuto, dovendosi bad-are a due fini diversi si cerca un compro- 
messo, di soddisfare meglio eh' è possibile ai bisogni vecchi e 
nuovi. Fino a un certo punto le cose vanno ancora bene ; ma 
se le differenze tra la scolaresca aumentano ancora, incomincia 
un disagio che poi va crescendo col tempo : l' istituto soddisfa 
male ai bisogni nuovi e non soddisfa neppure ai vecchi che 
ancora perdurano. Allora diventa necessaria la divisione : il 
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vecchio e imperfetto istituto unico si schiude in due istituti 
diversi, dei quali uno continua generalmente col vecchio nome 
e con un indirizzo più simile a quello che aveva originaria- 
mente ; 1' altro ha tutta 1' apparenza di un istituto nuovo, con 
nuovo indirizzo. 

Questo procedimento, che corrisponde alle leggi naturali 
della vita, è o disconosciuto o dimenticato da chi crede che per 
far sorgere V industria o migliorare 1' agricoltura o avviare il 
commercio in un luogo basti fondare una scuola industriale o 
agricola o commerciale, o che per vincere T analfabetismo basti 
una lègge sull' istruzione obbligatoria o 1' apertura di qualche 
scuola di più. Quando una scuola non corrisponde a un vero 
bisogno, rimane deserta o sterile di frutto ; giacche non è la 
scuola ohe faccia nascere il bisogno, ma viceversa. Cosi, sui 
principi del regno d' Italia, si credè che bastasse fondare molti 
istituti tecnici per dar vita all' agricoltura, all' industria, al 
commercio ; e il resultato fu che questi istituti, nei luoghi dove 
ancora non corrispondevano alle esigenze della popolazione, 
condussero vita grama e stentata o si doverono adattare a di- 
venire cosa diversa da quello che si era voluto in principio. 
Similmente disconosce questa legge della differenziazione, o 
della divisione del lavoro chi si ostina, quando nuovi e impe- 
riosi bisogni si fanno sentire, a volere provvedere ad essi con 
inadeguati accomodamenti delle istituzioni scolastiche che hanno 
una funzione diversa. 

Volendo enunciare con altre parole il medesimo principio, 
si può dire che le istituzioni scolastiche non corrispondono a 
categorie del pensiero, non si possono definire con ragionamenti 
filosofici, buoni per tutti i luoghi e per tutti i tempi ; ma, 
perchè siano utili e vitali, debbono. corrispondere alle condizioni 
reali del paese. Chi arzigogola con quello che dorrebbe essere 
e non con quello che è, fabbrica dei castelli per aria. E fin tanto 
che si tratta di un sognatore che si contenta di far dei pro- 
getti .... sulla carta, poco male ; ma quando un inesperto o 
un sognatore può metter mano all'edificio della cultura nazio- 
nale, faticosamente costituito dalle generazioni passate, allora 
il danno può essere gravissimo, e tutti coloro che sono gelosi 
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del più sacro patrimonio della nazione, hanno l'obbligo di tener 
gli occhi bene aperti e di non permettere che J»i metta in pe- 
ricolo quanto di più prezioso ha un popolo, la sua cultura. 

Ma dicendo che una scuola, per essere vitale, deve cor- 
rispondere ai bisogni reali del popolo, non si viene con ciò a 
negare l' influenza che la scuola, a sua volta, esercita sullo 
sviluppo del popolo. Com' è fuori di dubbio che una scuola per 
es. industriale in un paese che non abbia industria è inutile, 
cosi è anche fuori di dubbio che una tale scuola darà molto 
incremento ad un' industria già nascente. Il legislatore intel- 
ligente può comprendere certi bisogni ancora indeterminati, 
inconsapevoli, e soddisfarli ; e fa opera vantaggiosa, come la 
agricoltura che a una tenera pianticella apporta il nutrimento 
più adatto perchè prosperi. 

La scuola deve preparare alla vita. 

Parlando di scuole e di ordinamenti scolastici, dobbiamo 
tener sempre presente al pensiero un altro criterio, ohe troppi 
facili riformatori fraintendono. La scuola deve preparare alla 
vita. Essa, ricevendo il fanciullo e accompagnandolo su su per 
vari gradi, sino al termine degli studi, ne deve sviluppare in 
modo armonico le facoltà, deve dargli quelle cognizioni che gli 
saranno necessarie, deve prepararlo a compiere quel lavoro che 
da lui aspetta la società. Tutto quello che è vano rimpinza- 
mento della memoria, tutto quello che non si converte in succo 
vitale, tutto quello che non serve ne a render svelta ed agile 
la mente ne ad educare la volontà, è inutile zavorra, è inutile 
spreco di lavoro che non educa ma guasta. — Su questo prin- 
cipio, tutti sono d' accordo, anche coloro che si combattono nel 
modo più accanito nel campo pedagogico : a questo principio 
si riferiscono tanto i difensori degli studi classici quando stre- 
nuamente ne sostengono 1' efficacia come mezzo di educazione 
intellettuale, quanto i fautori delle lingue e letterature moderne 
quando vogliono che quello eh' è morto ceda il posto a ciò che 
è vivo, tanto coloro che danno maggiore peso all' insegnamento 
letterario quanto gli altri che vorrebbero prevalente quello scieu* 
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tifico. Il male è che tutti questi in generale, non considerano 
che la vita non è una sola, e che tutti gli uomini non sono 
uguali. Essi si foggiano nella mente un tipo di o uomo perfetto n 
e per questo vorrebbero istituita a la scuola (1) ?». Ma l' liOìtio 
non è se non un' astrazione della mente ; in natura non vi sono 
che uomini^ in quel modo stesso che è un'astrazione \2i, piànta 
mentre nella realtà non esistono che piaìite. Questi educatori 
del tipo UOMO somigliano a un coltivatore, il quale, visto e 
considerato che tutti i prodotti del suo orto sono piante, li 
volesse sottoporre ad un medesimo trattamento comune foggiato 
sulla media. La società ha bisogno di agricoltori che sappiano 
coltivare razionalmente i campi e ne sappiano guadagnare i 
frutti più larghi ; ha bisogno di operai intelligenti che sappiano 
condurre la loro macchina o compiere gli altri lavori che da 
loro si richiedono ; ha bisogno di persone che sappiano bene il 
mestiere che hanno prescelto, che sappiano condurre vantaggio- 
samente la loro grande o piccola azienda ; ha bisogno di impie- 
gati, di agrimensori, di ragionieri, di agronomi ; ha bisogno di 
medici, di avvocati, di veterinari, d' ingegneri, di maestri, di 
professori ; ha bisogno di scienziati che investighino le leggi 



(1) tt É incredibile quanta presa abbiano avuto sai cervello dei nostri 
u legislatori scolastici queste, diciamolo pure, fisime e chimere dottrinali di 
u altri tempi, cioè V uomo ideale^ P armonia, V equilibrio mentale^ ed al* 
u trottali formule, entro le quali si rinchiude e si rigira il concetto del 
u programma unico 1 Ma questo uomo collocato fuori delle condizioni reali 
n in cui vivrà il giovane, quest' uomo astratto, diverso in tutto dalP uomo 
u concreto che è il futuro medico, avvocato, ufficiale dell'esercito ecc. ecc., 
u creato mediante una cotal ricetta ideologica, i cui ingredienti sono quei 
u tali insegnamenti prestabiliti, non esiste se non nella fantasia di chi l'ha 
u concepito, e ben somiglia dXV Homunculus uscito fuori dalla mistura al- 
u chimistica del dottor Wagner. 11 quale olnicino, generato dalla storta e dal 
n lambicco, non vive che di una vita effimera, guizzando, luccicando ed emet- 
tt tendo la sua vocina di dentro la fiala in cui si sta tappato. E codesta per- 
u sonalità umana artificiale ognuno ben potrebbe foggiarsela a sua immagine 
u con altra ricetta ideologica, cioè con una diversa combinazione di studi 
u giovanili, come si può vedere nelle difiorenti e più o meno ingegnose 
u proposte, ohe sono messe avanti, n Eerba rrr M. in Atti del Congresso di 
Cremona pag. 40. 
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della natura e scoprano nuove verità scientifiche ed ha bisogno 
di persone che applichino alla pratica quello che la scienza ha 
scoperto. Educare alla vita non significa dare a tutti costoro 
le medesime capacità, ma dare a ciascuno quelle di cui ha bi- 
sogno ; significa non già formare a V uomo perfetto tì ma for- 
mare gli uomini utili, che s' avvicinano alla perfezione quanto 
più è possibile, ciascuno nel proprio campo. 

La cultura generale e la simultaneità degli insegnamenti 

Giacché sono a parlare di principi generali, che tutti di- 
cono di ammettere, ma che molti poi o fraintendono o dimen- 
ticano malamente, non sarà inopportuno accennare ad alcuni 
altri, la cui applicazione ha portato non poche assurdità nei 
nostri sistemi di educazione. 

E il primo è quello della cultura generale. L'uomo utile 
a se stesso ed alla società non deve possedere solamente quelle 
cognizioni, delle quali avrà bisogno nella sua particolare profes- 
sione. Tutte le focoltà del giovane devono essere educate in 
modo armonico ; egli a deve conoscere se stesso, deve conoscere 
gli uomini e le cose, coi quali e colle quali vive, in continuo 
contatto, deve conoscere le leggi, 1' amministrazione e il governo 
del suo paese, deve insomma avere una nozione, sia pure ele- 
mentare ma esatta, del mondo e della società di cui è oggi 
piccolissima parte, e della quale potrà esser domani parte non 
piccola (1) ??. 

Questo principio, inoppugnabile quando sia inteso nel suo 
vero senso, è stato applicato in un modo assurdo in tutte le 
nostre scuole — e non nelle nostre soltanto, a Si vuole inse- 
gnare un po' di tutto : il giovanetto, qualunque scuola abbia 
fatto, deve sapere uno spizzico di ogni cosa, deve poter parlare 
di qualunque argomento, altrimenti pare abbia perduto il suo 
tempo. Poco importa se non sa ragionare, se non ha una sola 



(1) Chiarini G., Scuola unica in La vita italiana^ 16 giugno 1897, p, 14. 



- 233 — 

idea chiara e precisa a fondamento del suo agire ; basta che 
abbia accumulato nella memoria un contingente strampalato di 
nomi e di fatti. Partendo da questo strano concetto di cultura 
generale, si sono infarciti i programmi delle nostre scuole se- 
condarie d' ogni sorta di materie le più disparate, molte delle 
quali non oflfrono la* minima utilità, mentre tutte insieme co- 
struiscono un immane ingombro per il lavoro veramente istrut- 
tivo ed educativo (Ij ??. Né solamente si è ripartita tutta 1' en- 
ciclopedia in un intiero corso di studi ; ma siccome nei nostri 
ordinamenti ogni scuola è, in generale, fine a se stessa e pre- 
parazione ad una scuola più elevata, l' enciclopedia si è coartata 
in ciascun grado, con cerchi concentrici sempre più larghi. 
Cosi nelle scuole elementari il fanciullo deve studiare per es. 
la storia d' Italia dalle origini ai nostri giorni ; e poi di nuovo 
avrà tutta la storia d' Italia nella scuola tecnica, e ancora una 
volta nell'Istituto tecnico. Cosi della geografia e di altre disci- 
pline. Lo stesso si dica del Ginnasio e del Liceo. Le conse- 
guenze dannose di uno tale stato di cose sono molteplici, e ci 
verrà fatto di accennarle sommariamente in altra parte di questo 
lavoro : qui basti la osservazione che, in generale, lo studio di 
una disciplina, quando dev' essere poi ripetuto in una classe 
superiore, non è un aiuto alF insegnante ma un impedimento. 
Io ho sentito da moltissimi professori di matematica nel gin- 
nasio eh' essi dovevano durare una grande fatica per disabituare 
e far disimparare ai giovanetti quello che avevano portato con 
sé dalle scuole elementari. Né la colpa é dei maestri di queste 
scuole, perchè insegnino male, ma del nostro assurdo sistema 
scolastico. Il giovanetto, che dopo la scuola elementare non 
continuerà gli studi, ha bisogno di sapere fare anche altri conti 
oltre le quattro operazioni fondamentali sui numeri intieri ; e 
il maestro gli deve dare queste cognizioni, necessarie alla vita, 
come meglio può, sia pure praticamente. Invece un altro gio- 
vanetto che frequenterà poi altre scuole di ordine un po' più 
elevato, non ha bisogno di quelle nozioni pratiche, che, acqui- 



(1) JoNA G. L* Istruzione secondaria in Italia^ memoria premiata dal 
R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere. Torino, Paravia 1902 pag. 139. 
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site anzi tempo, possono lasciare indietro degli abiti intellet- 
tuali perniciosi (1). 

Naturalmente avendo voluto condensare tutto lo scibile 
in ciascun ordine e grado dell' istruzione, ne è venuto il danno 
gravissimo della simultaneità di tanti insegnamenti. Sulle fu- 
neste conseguenze, intellettuali e morali, di questo assurdo 
sistema di studi, ohe consuma e dissipa le forze dei giovani, 
che gli aflfatica sino all' esaurimento e non lascia dietro di sé 
altro che il vuoto, non ho bisogno di spendere molte parole, 
tanti ormai ne hanno scritto e bene (2). La moltiplicità degli 
insegnamenti, cosi com' è ora, a non è ginnastica che ingagliar- 
disca ma funambolismo che storce e storpia, non cote che affini 
ma materiale che ammacca. E non è un guaio intellettuale 
solamente, ma morale anche ; perchè ogni vizio d' intelletto si 
risolve, presto o tardi, in colpa di condotta. È a questa molte- 
plicità che gli alunni debbono la necessità in cui si trovano di 
non poter accertarsi di nulla e di nutrirsi d' idee senza chia- 
rezza ... (3) n. Coloro ohe sostengono doversi sfrondare i pro- 
grammi, limitando entro più stretti confini tutti gli insegna- 
menti, mostrano soltanto la loro semplicità e la loro inesperienza. 
Non nuoce tanto la quantità delle cose che s'insegnano quanto 
piuttosto la impossibilità nel giovane di scindere e frastagliare 
la propria attività tra tanti insegnamenti disparati, che fini- 
scono col distruggersi a vicenda. Questa illusione, che basta 
alleggerire i programmi e rendere più facili gli esami, ha in- 
formato tutti gli atti del Governo, dal tempo nel quale l'esame 
di licenza liceale era qualche cosa di spaventevole per la esfcen- 
zione e la mole delle cognizioni che richiedevano i programmi, 
sino ad oggi. Si è semplificato, sfrondato, ridotto al minimo 



(IJ À parecchi inconvenienti ha dato modo di ovviare la riforma del 
Ministro Orlando ohe istituiva V esame di maturità per T ammissione nella 
scuola secondaria. Su questo argomento tornerò più in là. 

(2) Vedi p. es. Gambbralb, L. Scritti pedagogici, Agnone 1902 pagi 11 s.; 
Dalla scuola alla vita, in Rivista d'Italia, maggio 1905, pag. 716; ss. Kerbarbr 
M. Del sovraccarico intellettuale etc. in Atti del Congresso di Cremona^ pag. 85-56, 
specialmente pag« 41. 

(8) Gambbrai^b in Rivista d'Italia, genn 1905 pag. 67. 
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possibile tutti gli insegnamenti : si sono forse ottenuti risultati 
migliori ? Il livello degli studi in questi ultimi anni si è an- 
dato purtroppo abbassando in tutte le nostre scuole ; ma i la- 
menti per la difficoltà degli studi, per la severità degli esami, 
per il sovraccarico intellettuale dei giovani non sono diminuiti : 
tutt' altro ! — Bisogna avere il coraggio di guardare alla vera 
causa del inale, e tagliare li. Cambiare e alternare i vari ge- 
neri di occupazione, è pratica utilissima, come oltre la espe- 
rienza comune^ insegna anche la fisiologia del cervello, il quale 
ne guadagna in elasticità ed in capacità di adattamento (1). 
Siccome le varie facoltà del giovane devono essere educate e 
sviluppate simultaneamente, è necessario nello studio collegare 
sempre alcune discipline; e ognuno sa per prova come un' al- 
ternamento di occupazione dà un senso come di riposo, nel 
tempo stesso che allena ad ottenere una maggiore somma di 
lavoro. Se a un giovane sì facesse studiare una sola disciplina 
per volta, egli senza dubbio proverebbe un' oppressione sgra- 
devolissima, e il fratto sarebbe minore che se più insegnamenti 
si combinano razionalmente tra di loro. Ma tra questa neces- 
saria varietà di occupazioni e la odierna dissipazione di forze, 
ci corre ! Ohe profitto, per l' intelligenza e pel carattere, pos- 
sono dare 10, o più insegnamenti disparati, con 1 o 2 o 3 ore 
settimanali ciascuno ? 

Eppure, se è facile andare d' accordo sulla constatazione 
generale del fatto, cosa difficilissima diviene rimediare al male. 
Ciascuno è disposto ad ammettere che V insegnamento di alcune 
discipline possa essere o soppresso o ridotto, ma per la disci- 
plina propria fa eccezione, u Come vorreste che il giovane uscisse 
dalla scuola senza avere imparata la tale materia, che ha i tali 
e tali vantaggi ? n E qui 1' elogio della disciplina minacciata 
di ostracismo o di amputazione. Ben lontani dall' ammettere 
che la disciplina propria patisca una diminuzione, molti magari 
sostengono che debba essere a raflfbrzata w, con un accrescimento 



(1) Vedi per esempio Forel Hy glene der Nerven u. des Geistes, Stutt- 
gart 1903, pag. 208 9. 
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di orario ! E mentre si parla di sovraccarico intellettuale, e di 
dissipazione di forze, non è raro il caso che poi, da quelli 
stessi, si domandi insistentemente che nel piano degli studi si 
introduca ancora la tale o la tale altra disciplina, ' perchè è 
necessaria alla cultura generale o all' esercizio della tale o 
tal' altra professione. 

Questo circolo vizioso, per il quale si vuole bensì la sem- 
plificazione della scuola ma senza scapito per quella disciplina 
o quelle discipline che ciascuno crede più necessarie o più utili, 
ha la sua origino in due pregiudizi principalmente, i quali 
concernono ancora la cultura generale : 

1^) che tutto si debba imparare nella scuola, quasi che 
r uomo non dovesse più imparare nella vita e quasi che la cul- 
tura generale non si acquistasse anche per altre vie oltre che 
nella scuola ; 

2*^) che la cultura generale sia qualche cosa di unico, 
quasi direi di assoluto, atto per qualunque uomo, cioè per 
quell'uomo ideale, perfetto, di cui abbiamo discorso più sopra. 

Per il secondo di questi pregiudizi, ciascuno considera la 
disciplina preferita non g^à nei rapporti delle diverse classi 
onde consta veramente la società umana, ma nel concerto della 
ìiniversitas sttidioruni. Il tale complesso di dottrine o di cogni- 
zioni appartiene al patrimonio della cultura nazionale ; dunque 
seuza di esso non vi può essere cultura vera e propria. Di qui 
viene che 1' estimatore degli studi classici vorrebbe insegnare 
latino e greco a tutti, anche a coloro ai quali realmente quello 
studio non servirà affatto né come cognizione pratica né come 
esercizio delle facoltà mentali ; e viceversa il matematico crede 
che non si possa essere avvocato o letterato o storico d' immenso 
valore e di somma utilità sociale senza sapere che cosa sono 
i logaritmi o senza conoscere la trigonometria. Ciascuno vede 
in modo chiaro soltanto 1' utilità della disciplina che conosce 
meglio, e troppo spesso dimentica quello che dovrebbe essere 
il criterio fondamentale nell' istruzione : che tutti gli studi 
sono utili, tutti hanno efficacia educativa quando vi si attenda 
con amore e con sufficiente preparazione. Noi non domandiamo 
il tt sacrificio w o il a suicidio d di nessuno dei tanti rami, in 
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cui si divide il sapere, ma vogliamo solamente che non si di- 
struggano a vicenda per mezzo di una pazza concorrenza. Per 
tutti v' è campo di vita e di prosperità ; tutti contribuiscono, 
ciascuno per la sua parte, a costituire il patrimonio intellet- 
tuale d' un popolo. 

L' altro pregiudizio è che tutto debba essere insegnato 
nella scuola. La fonte, dalla qaale noi attingiamo la rei*a cul- 
tura generale, quella che ci serve nella vita, non è la scuola. 
La lettura di buoni libri e di riviste, 1' audizione di conferenze 
e di lezioni pubbliche, la conversazione su argomenti seri, 
r osservazione diretta e la esperienza personale, questi sono i 
tramiti, per i quali la cultura generale penetra nelle nostre 
menti e vi si converte in succo vitale : la scuola deve soltanto 
preparare il terreno per ricevervi i germi che poi frutteranno, 
deve solo insegnare il modo d'imparare ancora, deve formare, 
per cosi dire, gli scompartimenti entro i quali andranno a de- 
porsi le nuove cognizioni. Invece colla mania d'insegnare tutto 
noi diamo ai giovani un' infarinatura che il vento in breve ora 
porta via senza lasciarne più traccia ; noi accumuliamo materia 
su materia che non viene assimilata ; e intanto non educhiamo 
il giovane ad imparare da sé. È un fatto che sembra incredi- 
bile, ma pure è vero : una buona parte dei giovani che percor- 
rono gli studi secondari vanno all' università senza aver letto 
ii7i solo libro oltre i testi scolastici, senza sentire il bisogno ed 
il diletto di una buona lettura. Per fortuna, quando sono usciti 
dalle stretture dei nostri istituti, la natura riprende il soprav- 
vento, e non pochi riescono ancora a trovare la via giusta. Ma 
è doloroso che noi, per voler cumulare cognizioni sopra cogni- 
zioni, corriamo rischio d' inaridire nei giovani la capacità di 
acquistarne (1). 



(1) II male uon è solo da noi. Seutite quello che scrive no tedesco: 
u Wissen ist Macht ! Dns igt ein sehr schònes nnd wahres Woi t. Leider hat 
iiian' 8 zum schlagwoit gemacht nnd unser ganzes Bildungsweseu darnach 
ei Jigerichtet. Dabei bat man noch das Bestreben, in dei* Schnle allea zu 
lehren, als ob dei* Mann nicht im Leben erst recbt lernen musate. Und im 
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Oltre a ciò, non si considera ohe per insegnare nella 
scuola una determinata disciplina, non v'è bisogno di stabilire 
per essa un insegnamento speciale, eoa un determinato numero 
di ore, e magari con un apposito professore. Tutte le discipline 
hanno tanti e tanti intimi rapporti tra di loro, che non è pos- 
sibile insegnarne alcuna senza continui richiami ad altre. Se noi 
in un tipo di scuola ben definito, stabiliamo pochi insegna- 
menti foudamentali, le cognizioni veramente necessarie di quelle 
discipline che apparentemente abbiamo escluse, nella realtà vi 
penetrano ugualmente come corredo delle materie fondamentali. 
Vi sono parecchie materie che, insegnate con larghezza, potreb- 
bero dare un sapere quasi enciclopedico, tanto da bastare da 
sole a ciascun grado della educazione d' un giovane ! Non si 
tema adunque, che, sopprimendo in una scuola certi . insegna- 
menti di cultura generale, questa ne venga a soflfrire ; perchè 
le cognizioni veramente utili ai giovani di quella scuola trove- 
ranno da sé il modo di penetrarvi, e con questo vantaggio : che 
andranno spontaneamente a prèndere, nell' insieme delle altro 
cognizioni, il posto che loro spetta. Oggi, collo sminuzzamento 
delle materie e degli orari, ìe cognizioni impartite — dato che 
si possano chiamare cognizioni — restano isolate, slegate : cia- 
scun insegnamento procede per suo conto, e i molteplici vincoli 
non si avvertono e non si fanno avvertire : se poi sono anche 
diversi i professori, ciascuno si guarda^dall'u invadere il campo n 
del collega. Di qui viene che V istruzione, non essendo organica 
perde gran parte della sua efficacia educativa. 

La cultura general e è necessaria ad ogni persona se devo 
essere una forza utile nella società ; è necessaria all'operaio, al 
professionista, all' impiegato, allo scienziato ; ma la cultura ge- 
nerale non è uguale a tutti, e soprattutto non è un vuoto en- 
ciclopedismo verbale, sibbene elaborazione sistematica di quello 
che si è appreso e si apprende, organismo di pensiero. 



Leben kommt's imraer und iramer wieder darauf an, was einer hann und 
nicht xcas einer veiss, Das ist ja auch eine Gassenweisheit, aber leider han- 
deln wir nicht darnach n Le Mano R., iu Neue lahrbùcher fùr das klasstsche 
AUeithum eie. u. Pddagogiky XIV, 190i pag. 460. 
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La libertà di scelta per la professione futura 



Prima di chiudere questa parte generale sui criteri fon- 
damentali che dovremo tener presenti nel formulare le proposte 
concrete di riforma nei nostri ordinamenti scolastici, è neces- 
sario che sbarazziamo il terreno da un altro pregiudizio dot- 
trinale, sul quale parecchi fondano tutto il loro piano di ri- 
forma, tt II giovanetto di dieci o undici anni — dicono essi — 
quando lascia la scuola elementare, non è ancora in tale età 
da poter discernere in modo chiaro le proprie inclinazioni e le 
proprie attitudini. Perciò, dopo la scuola elementare, è neces- 
saria una scuola unica per tutti, dove s' insegni quello che può 
essere utile a tutti. Dopo tre o quattro anni si saranno così 
manifestate delle differenze di vocazione : alcuni abbandoneranno 
gli studi per dedicarsi al commercio o all' industria o all'agri- 
coltura o all' amministrazione della propria azienda domestica 
o ad altre occupazioni : gli altri invece, i quali si sentono più 
inclinazioni agli studi oppure non sono costretti da speciali 
circostanze di famiglia ad interrompere il corso iniziato, con- 
tinueranno nell' istituto superiore, con insegnamenti letterari 
e scientifici comuni. Dopo qualche altro anno, quando il gio- 
vanetto ormai è in condizione di fare una scelta ponderata 
perchè ha già assaggiato diversi generi di studi, incomincerà 
la specializzazione, e ciascuno studierà con più intensità quelle 
discipline soltanto che gli dovranno tornare utili nella via che 
avrà prescelta ; chi si darà od una professione, del genere di 
quelle a cui abilita oggi V istituto tecnico, chi diventerà mae- 
stro, chi si proporrà di contijiuare gli studi nell' istruzione 
superiore e vi si preparerà nel modo più conveniente. Dal 
tronco comune della scuola unica si staccherebbero, per vari 
ordini, tanti rami e ramoscelli quanti sono i generi di vita a 
cui un uomo può essere chiamato n. 

Nelle pagine che precedono, credo di aver già dimostrato, 
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per diverse vie, che un' istruzione uniforme, buona per tutti 
indistintamente, è un' utopia, e più se ne convincerà chi avrà 
la pazienza di arrivare sino alla fine di questo scritto. Ma non 
volendo complicare una questione coli' altra, supponiamo pure 
che questa scuola unica, bastevole per tutti, sia possibile, e che 
si riesca anche a formulare tutto un programma armonico delle 
prime classi sino alla soglia dell' università. Ebbene l' ideale 
di questi riforaiatori si potrebbe dire forse raggiunto ? 

Cominciamo dall' osservare che di contro alle poche die- 
cine di migliaia di giovani che, dopo le scuole elementari, 
possono procacciarsi un' istruzione più elevata, stanno i milioni 
di fanciulli che non hanno questa libera scelta. Eppure tra 
questa immensa turba quanti vi sono che avrebbero attitudine 
allo studio, in cui si potrebbero manifestare delle capacità 
straordinarie ! Eppure ad essi non è lasciata alcuna scelta : le 
condizioni in cui si trovano, non per libera elezione, li con- 
dannano all' ignoranza. In confronto di questi milioni di ra- 
gazzi, le poche migliaia che si danno agli studi sarebbero 
doppiamente privilegiate : in primo luogo, perchè avendo la 
possibilità di studiare, verranno, per questo fatto soltanto, a 
trovarsi in un genere di vita più elevato ; poi, perchè 1' ordi- 
namento scolastico a questo privilegio aggiungerebbe l'altro di 
potersi scegliere liberamente la professione più rimunerativa o 
sotto altri aspetti più conveniente. Anch' io mi auguro -- ed 
anzi ho fede che ciò avverrà col tempo — che venga un' èra 
di maggiore giustizia sociale, sicché ad ogni fanciullo sia posto 
nella culla come retaggio una maggiore felicità nella vita ed 
ognuno si trovi realmente aperte davanti tutte le vie. Ma questa 
non è che una fede : la realtà odierna è ben diversa ! Se noi 
vogliamo considerare la scuola quale un mezzo di giustizia so- 
ciale, allora piuttosto di pensare a coloro che stanno già meglio 
dobbiamo preoccuparci dei milioni che non possono procurarsi 
nessuna istruzione perchè la miseria li opprime ; bisogna che 
la società stessa provveda a dare a tutti il modo di elevarsi 
collo studio. 

Ma poi, è vero che la professione che si esercita dipende 
da libera scelta, anche nei casi in cui sembra che ciò avvenga? 



-à4l - 

Passiamo pure in rassegna ogni genere di occnpazione o di 
mestiere. Prendiamo cento operai, e domandiamo loro : Tu perchè 
sei diventato fabbro ? tu perchè muratore ? e tu perchè fale- 
gname ? e tu perchè fornaio ? Parrebbe che in questo non vi 
potesse essere se non libera scelta. Figli tutti di poveri genitori, 
di lavoratori, hanno dovuto cercare col lavoro il pane dei loro 
giovani anni, e parrebbe che ciascuno avesse dovuto scegliersi 
quel mestiere che più lo allettava. E invece? Uno esercita un 
mestiere perchè il babbo lo esercitava pure; un altro fa ac- 
coko ed avviato da un parente; un altro ancora dovendo 
collocarsi, è andato come garzone nel primo posto che gli si 
oflfriva ed ha poi continuato in quel mestiere ; e cosi via. 
Quanto pochi sono coloro che sono diventati o 1' una cosa o 
V altra perchè 1' abbiano scelta ! E andando via via per tutti gli 
altri ordini della società, si ripete sempre lo stesso : ciascuno 
s' è venuto a trovare nel genere di vita che ora gli è proprio, 
per tanti piccoli motivi che forse sfuggono alla sua memoria. 
Ed io perchè sono professore di storia piuttosto che medico o 
avvocato o ingegnere o magistrato o matematico o astronomo ? 
Eppure, dopo la licenza liceale, quando ero appunto nell' età, 
nella quale, secondo i fautori della scuola unica, la scelta della 
professione può esser fatta con discernimento, tutte queste vie 
ed altre ed altre ancora, mi stavano aperte davanti : non avevo 
che da scegliere. Ed ho scelto per tante e tante cause, pic- 
cole per se stesse, impercettibili, delle quali a mala pena mi 
posso rendere conto in qualche maniera ; e quelle che meno 
erano in giuoco fra tutte queste numerose e varie cause, erano 
le mie speciali attitudini, tanto che anche oggi alla domanda 
se per avventura nella tale o tale alti a professione io non avessi 
potuto essere pia utile alla società ed a me stesso che nella 
presente, io debbo rispondere sinceramente : Ignoro, E chiunque 
di noi faccia un sincero esame di coscienza, dovrà, novantanove 
volte su cento, rispondere a se stesso che la scelta della sua 
occupazione presente solo apparentemente era libera e cosciente ; 
oh' egli si trova nello stato odierno per un complesso di cause 
estranee alla sua volontà. 

E badiamo bene : non solo è cosi nella società presente, 
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ma probabilmente in qualunque società futura. Neil' organismo 
sociale importa che ogni cellula, compia bene la funzione che 
la vita gli assegna; ma non importa che la cellula abbia li- 
bera la scelta di entrare a far parte di questo piuttosto che di 
queir organo. Ne importa alla felicità individuale. Quello che 
importa è che a ciascun uomo sia assegnata la sua particella 
di godimento, che ciascun uomo abbia i mezzi di perfezionare 
e di elevare se stesso, ma non importa il genere di lavoro che 
gli sia assegnato. 

Se pertanto si riuscisse anche a impiantare la scuola 
unica come molti la vagheggiano, essa non avrebbe gli effetti 
che costoro se ne aspettano : la deliberazione di continuare gli 
3tudi d' interromperli, la scelta di un ramo piuttosto che di 
un altro, continuerebbero a dipendere^ come adesso, da un cu- 
mulo di circostanze e di cause, che nulla avrebbero a che fare 
colle inclinazioni profondamente sentite. Intanto, per il vantaggio 
problematico di poche eccezioni — e si ricordi che le eccezioni 
hanno sempre la forza di farsi valere -- avremmo questo danno 
reale : avremmo una scuola, la quale, appunto perchè deve 
soddisfare a tanti elementi disparati, soddisfarebbe male ai 
bisogni di ciascuno ; poiché, se anche si vuole ammettere la 
possibilità di una tale scuola comune, non si potrà certo negare 
che i frutti che se ne ritrarrebbero, sarebbero sotto ogni aspetto 
inferiori a quelli che darebbero tanti istituti speciali, ordinati 
secondo i bisogni particolari di ciascun gruppo di allievi. 
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III 



La complessità del problema scolastico 



Le contraddiziom di tino scrittore di cose pedagogiche. 

Nelle pagiue precedenti ho toccate alcune questioni pre- 
liminari, ho parlato di alcuni criteri fondamentali, che ci do- 
vranno guidare nello stabilire di quali riforme abbiano bisogno 
le scuole nostre. Ma, prima di affrontare direttamente questo 
grave problema, sono necessarie ancora alcune altre ricerche, 
siano pare sommarie, e specialmente quella sul xìerchè le nostre 
scuole siano costituite cosi come noi ora le vediamo. Non basta 
scoprire i difetti di una qualsiasi istruzione per correggerla, 
ma bisogna rendersi conto anche della sua ragione storica, la 
quale anzi è genA'almente- quella che ci fornisce i dati più 
preziosi per trasformarla in modo conveniente. Quando si è 
davanti a problemi molto complessi, com'è quello dell! istru- 
zione media, bisogna raccogliere prima tutti gli elementi ne- 
cessari per risolverli, e poi bisogna impostar bene il problema. 
Invece i nostri facili a riformatori n hanno generalmente guar- 
data la questione da qualche lato solamente ; sono partiti da 
"un postulato, magari giusto per se stesso, ma inteso malamente 
senza metterlo in relazione con altri postulati ugualmente ne- 
cessari ; oppure hanno impiantate delle questioni che non sono 
solubili e hanno voluto imporre la loro presunta soluzione 
cervellotica. Tale è per es. la questione della utilità degli studi 
classici ; i fautori e gli avversari del greco e del latino possono 
bene scrivere centinaia di volumi nell'uno o nell'altro senso; 
ma la questione non farà un passo in avanti, e 1' una e l'altra 
parte rimarranno colle propHe opinioni. Avviene con questa 
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Controversia quello cho è avvenuto sempre colle controversie 
insolubili, nelle quali il torto e la cagione non si lasciano ta- 
gliare in modo netto : le risolve il tempo, o — il che è lo 
stesso, — si risolvono non affrontandole direttamente ma gi- 
randole, spostandone e definendo in modo diverso i termini. 

Come documento di quello che dico, potrei citare la gran- 
dissima varietà di progetti di riforma, venuti alla luce in Italia 
negli ultimi anni. In tutti, anche nei più strampalati, potremmo 
trovare un' idea direttiva o buona o almeno discutibile, ma 
quello che generalmente manca è la padronanza di tutti gli 
elementi necessari. L' esempio più istruttivo, però, sotto tutti 
gli aspetti, è la fluitante incertezza dei ripari suggeriti, nel 
volgere di pochi anni, da Luigi Gamberale, il quale è uno dei 
più efficaci analizzatori dei mali della nostra istruzione media. 
Se metto qui in evidenza le stranissime contraddizioni delle sue 
proposte, non lo faccio punto per dispregiare V opera sua ; che 
al contrario io debbo confessare ohe pochi altii scritti su tale 
argomento in Italia ho trovato, i quali mi abbiano dato tanto 
aiuto per comprendere il problema della scuola quanto quelli 
del Gamberale. 

Egli scrive con grande sincerità, ed anche con notevole 
coraggio, quello che sente, ed ha delle pagine che sono vera- 
mente efficaci. Ma volta volta eh' è dominato da un ordine di 
pensieri, dimentica le altre considerazioni ugualmente giuste, 
che magari egli stesso ha svolte in un altro scritto. Egli sente 
quasi sempre la complessività del problema; ma, non riuscendo a 
districarsi dalle difficoltà, si lancia in un senso col coraggio 
della disperazione, per tentare poi un' altra via quando ha 
visto impraticabile la precedente. Io mi contenterò di riferire 
le u soluzioni » da lui presentate : il ragionamento e le opera- 
zioni, per le quali ha creduto di arrivarvi, il lettore, se ne 
ha voglia, li cerchi negli scritti citati. 

In un discorso tenuto a Lucerà jiel 1892, il Gamberale 
esclamava : a Ritorniamo al vero, alla possibilità del reale, rinun- 
u ciamo al più vuoto degli idealismi che la storia dell' intel- 
u ligenza umana ricordi, all' utopia che immagina come reale 
a una natura umana che non esiste ne può esistere.» E voleva 
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che unico insegaamento obbligatorio fosse quello della lingaa 
materna, a Tutto il resto sia libero ; 1' obbligo che , deve farsi 
tt il giovane sia quello di dover aggiungere allo studio della 
tt lingua una o tre altre discipline ; ma l' iniziativa della scelta 
tt sia lasciata a lui. Cosi solamente potranno vivere tutte quelle 
a varietà di caratteri e di attività, che nella loro sintesi rap- 
u presentino la sintesi di tutta l'azione della volontà umana; cosi 
tt solo la natura umana si potrà spandere per tutte le direzioni di 
tt cui è capace e rappresentare tutta l'azione dell'umana intelligen- 
tt za (1). n E qui citava l'esempio dell'Inghilterra, dove w nei con- 
tt corsi per entrare nelle scuole militari si possono dare esami di 
tt quasi tutte le discipline : di greco, di latino, di sanscrito, d' in- 
tt destano, di disegno geometrico, di matematiche pure, di scienze 
tt sperimentali, di scienze naturali, di storia, geografia. Però 
tt la sola matematica è obbligatoria — l'inglese si suppone — e 
tt alla matematica il candidato deve aggiungere altre quattro 
tt discipline a sua scelta. Però, si noti bene — quattro e non 
tt più — ma su esse mostrare un considerevole grado di cono- 
tt scenze. Ne questo modo tengono nei concorsi soli. Ai nostri 
tt esami di promozione e di licenza corrispondono i loro cosi 
tt detti locai examens o middle classe examinations. Li danno 
tf delle commissioni esaminatrici, i cui componenti sono tutti 
tt professori delle università di Cambridge o di Oxford, dalle 

« quali sono eletti In questi esami, su otto discipline, 

V una sola è obbligatoria ; anzi, se la disciplina obbligatoria è 
tt complessa, come la storia naturale^ T esame può darsi su 
tt una parte sola : o sulla geologia o sulla botanica o sulla geo- 
tt logia. Ma questa disciplina o parte di disciplina deve essere 
tt approfondita. Il candidato poi, alla disciplina obbligatoria 
tt deve aggiungere altre due, e in esse mostrare una perizia 
(JL più che ordinaria. È questo il modo con cui gl'inglesi abi- 
tt tuano i giovani loro a studiare seriamente qualche cosa, e 
tf con cui evitano di fondere tutte le anime in una sola ed 
tf unica forma. E tra l' imparaticcio obbligatorio dei giovani 



(1) Scritti pedagogici, Agnoae 1902, pag. 25. 
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a del continente e il considerevole grado di conoscenze e una 
u perizia più che ordinaria dei giovani Inglesi, che cosa sceglie- 
u reste voi ? n 

Ho riferito questo passo per due motivi : primo, perchè 
è sempre utile, qui in Italia, ribadire il chiodo che nilfura 
generale non è un farraginoso sapere enciclopedico; poi, per 
mostrare che il Gamberale, raccomandando un tale sistema 
anche per l'Italia, ha tenuto bensì presente al pensiero la 
ingombrante uniformità, la opprimente simultaneità degli in- 
segnamenti qui da noi, insomma parecchie delle considera- 
zioni già fatte nella parhe precedente di questo lavoro ; ma 
non ha tenuto conto di tanti altri elementi che noi non pos- 
siamo trascurare, e, in particolare, del fatto che in Inghilterra 
alla istruzione media ha provvisto sempre e provvede quasi esclu- 
sivamente anche adesso V iniziativa privata, sicché ciascuno 
im.para quello che vuole e lo Stato o gV Istituti a ciò delegati 
limitano l'opera propria ad accertarne il profitto e la capacità; 
laddove da noi, in armonia colla diversa indole della nazione 
e del suo diverso sviluppo storico, vi provvede lo Stato o altri 
enti sotto la vigilanza dello Stato ; ne qui in Italia, almeno 
nelle condizioni presenti, potrebbe essere altrimenti. Sicché, se 
si applicasse il sistema lodato dal Gamberale, non avremmo più 
scuole ma un' anarchia perfetta. 

Pochi anni dopo, la complessità del problema, eh' egli non 
riusciva a dominare, condusse il Gamberale al più sconfortante 
scetticismo, a Io non credo all'utilità delle riforme parziali o che 
u vi siano riforme parziali nell' insegnamento secondario. 11 pro- 
a blema è giunto a tal gra (o di complessità, che voler rime- 
tt diare a questo o a quel difetto, a questo o a quel male, è 
D uno sciupar forza e scienza. Ed è uno sciupìo che non con- 
a elude. Nessuna riforma, piccola o grande che sia, può esser 
a provata necessaria ; nessuna vi è che o pei malanni a cui 
u vuol arrecare rimedio o per i rimedi proposti o per le con- 
a seguenze e le antecedenze sue o per il punto da cui viene 
a considerata e ragionata, non susciti opposizioni serie e ragio- 
u nevoli. Non è pombile discntere nessuna riforma. Se ri- 
a forme ci hanno da essere, occorre che si abbia un Ministro^ 
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u il quale siasi venuto formando convinzioni proprie, largamente 
w e con studio molto, e sappia, a suo tempo, trasfondere le con- 
u vinzioni sue nel Parlamento. Se un caso simile, e difficile, non 
u ci sarà, ogni discussione nostra è oziosa e accademica (l)n. Dun- 
que, non c'è rimedio: un genio di ministro, che sbrogli lui la 
matassa, e Dio ce la mandi buona ! E se il ministro si credesse 
un genio ma non fosse che un volgare arrufifone? Chi potrà 
giudicarlo? E- la ciritura e T avvenire d'una nazione sono cose 
tanto vili da potersi giocare a pari e caflFò? 

Lo scritto del Gamberale (colla data del 12 agosto 1900) 
non era ancora pubblicato,- quando l' autore nel 1931 lo ri- 
presentava in altra veste e con diversa disposizione nella Cul- 
tura sotto forma di recensioni (^), e naturalmente con pa- 
recchie soppressioni e con aggiunte. Il desolante scetticismo non 
v'è più, e invece vi sta un piano di riforma: un ginnasio in- 
feriore con italiano, aritmetica, disegno e calligrafìa, a Date 
di questo molto, molto nei primi anni e interamente i primi 
anni tì. E nella scelta di queste materie egli parte principalmente 
da quello che potrà abbisognare a coloro che dopo il ginnasio 
inferiore non vorranno o non potranno continuare gli studi, 
tt Chi sarà obbligato a lasciare le prime classi ginnasiali, per- 
tt che riesca o possa riescire utile nella vita in cui entra, non 
u potrà occuparsi che o di commercio o d'industria o di agricol- 
tt tura o di azienda domestica o di qualche mestiere. Che porti 
a dunque seco per queste occupazioni che 1' aspettano solo 
tt quello che gli bisognerà certamente e in qualità da poterlo 
u utilizzare. Ora di veramente utile, di veramente necessario a 
u qualsiasi tenore di vita io non so immaginare che l' italiano, 
a V aritmetica, il disegno e la calligrafìa n (pag. 140). — L' er- 
rore fondamentale di questa proposta consiste nell' aver preso 



(1) In Atti del Comitato ordinatore del II Congresso Pedagogico Italiano 
(1899-1901), Napoli 1902, pag. 43 a. 

(2) Raccolto in Scritti pedagogici^ pag. 113-178, col titolo Questioni sco» 
lastiche urgenti. 
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per norma coloro che negli studi classici « si perdono d per via, 
cioè non arrivano al fine del corso. Il Gamberale li calcola — 
erroneamente, come vedremo più oltre — a circa '2500 ogni 
anno. Ora, invece di cercare il modo di sviare dal ginnasio questa 
massa di alunni, che naturalmente in esso portano un ingombro 
e che, appunto perchè interrompono gli studi o per volontà 
propria o per necessità, non possono trarre dall'insegnamento 
tm utile reale, invece di pensare ad istituire per costoro una 
scuola adatta che li attiri, almeno in gran parte, sino dal prin- 
cipio, egli foggia 1* istituto secondo i loro bisogni e prende come 
norma quello che dovrebba essere V eccezione. Che questo in- 
segnamento, « ristretto ed intensivo n sia u anche la più solida 
preparazione pel secondo grado d' insegnamento secondario r» 
(pag. 140 e seg.), il Gamberale l'afferma ma non lo dimostra; 
come pure non riesce a persuadere nemmeno se stesso che tale 
insegnamento sarà il più adatto per coloro che da esso rien- 
trano nella vita, a Se poi nella vita sentiranno il bisogno di 
Ci qualcosaltro, vi provederanno da sé : avranno avuto dalla 
li scuola tutto quello che è necessario per migliorare il capitale 
u persona d. Nessuno potrà negare che questo non importi mol- 
tissimo ; ma nessuno potrà negare neppure che a costoro, per 
ì 'entrare utilmente nella vita, occorrono anche delle cognizioni 
pratiche, che la scuola cosi ordinata non potrebbe dare, come 
non potrà negare che per coloro, i quali debbono percorrere 
la lunga carriera degli studi e allenarsi a ben più gravi fa- 
tiche, impiegare tre anni per quei soli insegnamenti è ecces- 
sivo sciupio di tempo. E poi, perchè quelle materie e non altre ? 
Perchè il Gamberale « non sa immaginare n alcun altro studio 
che possa ugualmente essere necessario agli uni e agli altri. E 
t cinto più è strano che il Gamberale sia venuto in questo pen- 
tìiero, quand'egli, poche pagine prima, combattendo chi vuole la 
fusione della scuola tecnica col ginnasio, scriveva queste savie 
parole : u 11 male e il malanno della scuola unica sta nel suo 
tt ibridismo, nel volerla far servire come finalità e come pre- 
it parazione. E dire che il Signore l'aveva già detto che non si 
tt può servire a due padroni ! n (p. 126). 

che forse il ginnasio vagheggiato dal Gamberale non 
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sarebbe anch' esso una istituzione ibrida ? Gli è ohe dapprima 
8i era ispirato a un criterio fondamentale, in sostegno del quale 
egli stesso scrisse in vario tempo parecchie pagine vigorose ; nel 
secondo caso col pensiero dominato da quei 21 mila giovani che 
si tt perdono n ogni otto anni, non essendo riuscito a scovarne 
la causa vera, e non sapendo trovare un rimedio, se n' è dimen- 
ticato. Di qui viene che quanto egli scrive a sostegno di questo 
tipo di scuola inferiore quantunque intramezzato da osservazioni 
giuste (pag. 142 ss.), non riesce a persuadere. 

In un secondo triennio poi vorrebbe un insegnamento pre- 
valentemente letterario « L' educazione scientifica completerà 
tt la letteraria, ma nel secondo grado non deve farle nessuna 
u concorrenza. Un intenso studio d' italiano, di latino, di greco 
u e di francese debbono essere il nocciolo di questa educazione 
tt letteraria. E dico il greco anche, perchè chi vuole abolire esso 
tt e conservare il latino mostra di non sapere nemmanco quello 
tt che si vuole, che si può e che si deve conseguire dal latino 
tt appunto T7 (p. 148 s.). Alla fine di questo secondo periodo si 
dovrebbe mettere un primo esame di licenza letteraria. Nel 
terzo periodo poi vi dovrebbe essere una specializzazione mag- 
giore ; dovrebbe cioè essere diviso in gruppi, tt uno per gli stu- 
tt denti di lettere, uno per quelli di diritto, uno per quelli di 
tt medicina, uno per gV ingegneri. Metà dell' orario dovrebbe es- 
u sere consacrata agli studi speciali di ciascun gruppo, metà a 
a studi comuni a tutti n, fra cui una seconda lingua moderna, il 
tedesco o l' inglese (pag. 149 s.) 

Il criterio fondamentale di questo piano di riforma, cioè 
poche materie per ciascun grado e studio intensivo^ è giustis- 
simo, ed è anzi merito principalissimo del Gamberale avervi in- 
sistito sempre, in tutti i suoi scritti, nei quali si possono tro- 
vare bensì molte contraddizioni ma non mai la dimenticanza o 
l'attenuazione di questo principio pedagogico. Ma di non pochi 
altri elementi, necessari anch' essi, 1' autore non ha tenuto conto. 
Ne ho già indicato qualcuno a proposito del grado inferiore ; di 
altri basterà appena un accenno. Il Gamberale parla solo del 
ginnasio e del liceo, come se altri tipi di scuola non esistessero 
e non avessero i medesimi difetti degl' ist tuti classici, e qual- 
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CURO anzi in grado maggiore. Non è possibile fare una radicale 
riforma di un tipo di scuola senza tener rivolti gli occhi anche 
ai rimanenti tipi, senza dominare col pensiero tutto quanto 
V ordinamento scolastico. — In secondo luogo il Gamberale 
non tiene affatto conto della ragione storica degli istituti ch'egli 
vorrebbe riformati. Non basta mica enumerare i mali di una 
istituzione, ma bisogna anche vedere comf^ vi si sono prodotti, 
quali nuove condizioni hanno fatto si che quello, ch'era sod- 
disfacente dapprima, è divenuto cattivo. I nemici degli studi 
classici avranno torto o ragione — io credo che abbiano torto — 
ma almeno essi sono logici, quando dicono che lo studio del 
greco e del latino aveva la sua ragione di essere nei secoli 
passati, allorché il latino era la lingua comune dei dotti ed i 
libri degli antichi la fonte principalissima, se anche non unica 
del sapere ; ma che ora, essendo mutate le condizioni del pen- 
siero e della scienza, quello eh' è morto — e per conseguenza 
rimane solo come ricordo storico, come oggetto di erudizione — 
deve cedere il posto a ciò eh' è vivo. Essi dicono che i mali 
del nostro istituto classico sono derivati dalla parte sempre più 
preponderante che hanno preso di necessità le scienze e le let 
terature moderne, e che per vari gradi siamo arri^"ati a tale 
punto che ormai non è più possibile la coesistenza degli inse- 
gnamenti moderni con quelli tradizionali. In altre parole, cer- 
cano di dimostrare che il disagio presente è una necessaria 
conseguenza della evoluzione del nostro pensiero e vogliono 
trasformare la nostra scuola conformemente a questa. Secondo 
me, costoro trascurano di considerare un' altra causa importante 
dei mutamenti avvenuti nelle scuole, e soprattutto hanno una 
idea antiquata degli studi filologici, quasi che fossero ancora 
l'umanesimo del sec. XV e XVI. Ma almeno cercano di dare 
una spiegazione della genesi dello stato presente. Invece questa 
concezione storica manca nel lavoro del Gamberale. Se si leg- 
gono le sue pagine, non si vede altro che V insipienza del legi- 
slatore, il quale ha creato un ordinamento cosi assurdo. Ogni 
istituzione nel suo principio non è cattiva, ma può diventarlo 
col mutar delle condizioni in cui serve. Allora bisogna appunto 
studiare queste coudizioni nuove, le quali sole suggeriranno il 
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rimedio, che può consistere tanto nella soppressione di quella 
istituzione se sia divenuta inutile o dannosa, perchè altre isti- 
tuzioni già provvedono meglio al fine moderno, o nella sua 
correzione. Una riforma seria deve poggiare sul passato, non 
nel senso che tutto si debba conservare, ma nel senso che la 
riforma dev* essere un effetto di quelle forze medesime che 
hanno prodotto i cambiamenti passati. Operando diversamente, 
non si riforma ma si sovverbe ciecamente. 

E che nel caso nostro si tratti d' un cieco sovvertimento 
ce lo viene a confessare il Gamberale medesimo con queste 
precise parole : u Un sistema opposto al presente dovrebbe es- 
a sere additato e adottato solo perchè è 1* opposto di quello 
tt che vige n (p. 150). 

a Pezo de cossi no la podaria andar n, e perciò proviamo 
un po' a fare il contrario di quello che s' è fatto finora ! E, in 
fondo, Io stesso scetticismo che il Gamberale esprimeva un anno 
prima ; soltanto, siccome nello scetticismo uon si può perdu- 
rare, egli qui raccoglie tutto il suo coraggio e cerca d' aprirsi 
purchessia una breccia nel muro che da tutti i lati, a suo giu- 
dizio, lo circonda. 

Quanto a noi, se non ci sentiamo disposti a seguirlo, 
non è già perchè. nelT animo nostro predomini a la ritrosia a 
mutar sistema, la paura di rinnovare tutto ab imis ftindameìi' 
tis 7ì ; ma perchè crediamo che lo studio sereno delle ragioni 
storiche e sociali del presente disagio ci aprirà una via natu- 
rale di uscita. Ma di questo più tardi. 

Molte altre considerazioni potremmo fare sulle riforme 
proposte dal Gamberale ; per es., il 2"" grado ( letterario ) ha 
V inconveniente di quel sovraccarico e di quella simultaneità, 
oh' egli con tanta vigoria combatte. Lo studio di tre lingue 
nuove nel medesimo tempo — oggi se ne comincia una per 
volta — , e di due, tra queste, che presentano gravissime dif- 
ficoltà, è impresa soverchiamente grave per un giovanetto, di- 
stratto anche dall' inizio degli studi scientifici, anche se questi 
sono tenuti in proporzioni modestissime. — Ma passiamo oltre, 
tanto più che questa non è l'ultima parola del Gamberale. Il 
quale, nella Rivista d^ItaUa del gennaio 1905, dopo aver so- 



steauta la successività degl* insegnamenti irt lace della odierna 
simultaneità^ vuole a un corso di studi egci^le in quantità al 
presente, ma distribuito diversamente n (pag. t>8). Il corso da lui 
proposto nel 1901 non era tale, che molte delle discipline odierne 
scomparivano affatto, o meglio, erano ripartite tra i vari gruppi 
del 3"* grado, sicché scomparivano per alcuni e restavano per 
altri. Nella medesima rivista poi, del maggio 1905, egli scriveva : 
tt Basterà estendere di un anno Y ordinamento originario del 
a nostro ginnasio, che ha fatto sempre buona prova, dove non 
a fu deformato da insegnamenti specializzati. E cosi, dopo sei 
tt anni di studio di classe, vengano pure due anni di stadi 
M speciali e intensivi, divisi in tanti gruppi quante sono le fa- 
a colta universitarie, a cui i giovani perverrebbero preparati 
tf per davvero n (p. 715). Ma qui non si tratta più di distribuire 
diversamente quello che ora s' insegna ma si tratta di soppri- 
mere quasi tutto ! A pag. 718 ss. egli si occupa degli insegna- 
menti letterari ; e quando si leggono quelle pagine, crederemmo 
d' avere dinanzi a noi il più feroce avversario degli studi let- 
terari in genere e dei classici in particolare. Norma direttiva : 
tt Ciò che è morto deve cedere il posto a ciò eh' è vivo n — 
Niente storia della letteratura italiana ; un po' di Dante, perchè.... 
i perchè si sanno ; e poi della prosa moderna e ancora della prosa 
moderna. Latino si, perchè.... i perchè sono i soliti ; ma com' è 
scomparsa la versificazione, il componimento latino, cosi deve 
essere soppressa la versione in latino, la sintassi dei casi, la 
stilistica ecc. Di storia poco o niente dell' antico, e solo la storia 
recentissima, dalle morti eroiche dei napoletani del 1799 in poi. 
Geografia ? le linee oceaniche, le colonie jnoderne, e qualche 
altra cosetta; il resto, via. La letteratura, la lingua, V arte greca 
il Gamberale le ammira e ne canta la gloria con un inno alato ; 
ma nella scuola non co le vuole. — Par d^ sognare! Proprio 
come le concioni che nella discussion del bilancio dell' istru- 
zione pubblica si sono sentite nella Camera da qualche parolaio 
il quale nel paludamento della retorica nasconde la mancanza 
di coltura e di conoscenza della scuola! Eppure il Gamberale 
stesso pochi mesi prima aveva scritto : tt Alla soppressione 
di qualsiasi degli insegnamenti presenti non bisogna pensarci : 
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non ci potrebbe ;sere concordia di consentimenti. Il limitare 
entro più stretti onfini tutti gì' insegnamenti, indica solo la 
semplicità inesperta di chi ne fa la proposta n / (1). 

Il fatto, però, di contraddizioni cosi gravi, cosi palesi, per 
quanto possa sembrare strano, si spiega benissimo : il Garaberale 
si trova in un labirinto, dal quale non riesce a trovar l'uscita 
e ora coire afifannosamente da questa parte, ora dall' altra, e 
sempre invano. 

Ma che proprio non ci sia un filo d' Arianna ? Si, il filo 
V* è, e sono precisamente le vicende storiche dei nostri ordi- 
namenti* s6olastici. Queste, come ci mostreranno in quale modo 
ci siamo venuti a trovare nell' interno del labirinto, cosi ci. 
mostreranno anche quale sia il modo di uscirne. 



Brevi cenni storici 
Sitile vicende deW istnizione media in genere 

Neil' alto medioevo, quando la cultura era patrimonio 
quasi esclusivo del clero e dei monaci, la scuola media era 
costituita dai trivio ( grammatica, dialettica e rettorica ) e dal 
quadrivio (aritmetica, geometria, astronomia e musica); ad essa 
faceva seguito la scuola superiore di teologia, Carlo Magno 
aveva pensato alla istituzione di scuole pubbliche; ma i tor- 
bidi che seguirono nell' Impero e il sorgere del feudalismo im- 
pedirono la riuscita di tale divisamente. Tuttavia le scuole 
monacali accoglieva;) no anche persone che non intendevano darsi 
alla vita claustrale 'e in non pochi conventi la schola iìiterior 
o ecclesiastica era 'distinta dalla schola exterior per i laici. Col 
sorgere e prosperanti dei Comuni e della borghesia, a cominciare 
dal secolo XII incominciano anche scuole comunali, che ebbero 
a fianco delle scuole ecclesiastiche e conventuali ; esse però, 
dovendo servire alla borghesia, dedita all' industria e al corn- 
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mercio, si limitavano generalmente al leggere e scrivere, ed al 
latino. In Italia poi, per il risveglio degli studi classici, si po- 
sero i fondamenti di una nuova cultura superiore, e natural- 
mente sorsero molteplici scuole informate a queste nuove 
tendenze dello spirito. Ma lo Stato non si. occupava ancora della 
istruzione, che diremo media, e le scuole erano il prodotto 
della iniziativa privata. Col secolo XVI, per eflFetto del Srinasci- 
mento e della Riforma, V istruzione pubblica ebbe nuovo e 
vigoroso impulso : nei paesi protestanti furono altamente be- 
nemeriti della scuola Giovauni Sturm, Valentino Friedland ed 
altri molti. Queste scuole nuove differivano tra di loft) secondo 
©he miravano più a soddisfare ai bisogai della chiesa o a una 
educazione più elevata delle classi dominanti ; ma tutte avevano 
il fondamento comune della lingua latina. Quello che nei paesi 
protestanti fecero questi novatori, lo fecero nei paesi cattolici 
gli ordini monastici, e principalmente i Gesuiti, i quali sin 
dair inizio, nel 1640, avevano posto» tra i propri fini l'istruzione 
della gioventù. Le scuole, secondo la ratio et institutio stn- 
diortim societatis lesu (stampata nel 1599} si distinguevano in 
Studia inferioray di cinque classi (denominate injimaj media, 
suprema classis Grammaticae, UumanitaSj lìhetoricaj e in 
Studia superiora, col corso filosofico, di due o tre ^inni, dedi- 
cati alla filosofia aristotelica e alla matematica, e quindi col 
corso teologico di quattro anni. I Gesuiti, colla loro abilità e 
col loro zelo, riuscirono rapidamente a imporre, nei paesi cat- 
tolici, il proprio sistema d'insegnamento, accettato anche da 
altri ordini religiosi che si dedicavano all'istruzione; e dall'or- 
dinamento gesuitico degli studi derivano, almeno nella confor- 
mazione esteriore, gli ordinamenti moderni della Francia, della 
Spagna, del Portogallo, dell' Italia ; e, sino al 1849, anche 
dell' Austria : il nostro Ginnasio inferiore è. figlio delle tre 
classi di grammatica, il Ginnasio superiore corrisponde alle due 
classi di Umanità e di Retorica; il Liceo al corso filosofico. 
Lo scopo fondamentale degli studi presso i Gesuiti era 1' ap- 
prendimento della lingua latina, che gli allievi non dovevano 
soltanto saper leggere e scrivere, sibbene anche parlare. Lo 
studio dell' antichità classica era del tutto subordinato allo 
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scopo anzidetto, ed era anzi, non senza intenzione, piuttosto 
trascurato. Il fine supremo, pel quale i Gesuiti e gli altri or- 
dini si facevano maestri ed educatori, era quello di plasmare 
le anime dei giovinetti della classe dirigente in servizio della 
Chiesa cattolica. Se trovarono tanto lar^^o favore e riuscirono 
per più secoli ad acquistare quasi il monopolio delTistruzione, 
ciò avvenne perchè quel tipo di scuole si adattava benissimo 
alla condizione di coloro che le frequentavano. Il latino non 
era soltanto la lingua della Chiesa, ma era la lingua della scienza, 
delle corti, della diplomazia ; il sapere si fondava in gran parte 
sul principio d'autorità e nelle opere degli antichi; avere il 
sicuro e facile possesso della lingua latina, — il greco fu stu- 
diato poco, meno ad ogai modo che- nei paesi settentrionali — 
era coudizione indispensabile per ottenere 1' accesso ed acqui- 
stare influenza tra le classi dominanti della società. Nel popolo 
minuto il bisogno dell' istruzione non era ancora penetrato af- 
fatto, le cognizioni tecniche le procuravano 1' artigianato e la 
ereditarietà del mestiere e della professione : non esistevano 
ancora scuole pubbliche per il popolo — scuole elementari — , 
ne tanto meno scuole tecniche. Le chiese riformate non ave- 
vano più il latino come loro lingua liturgica ; eppure anche 
gì' istituti protestanti avevano moltissime somiglianze colle 
scuole gesuitiche, appunto perchè quel tipo di scuola conveniva 
alle condizioni intellettuali e sociali dei secoli XVI e XVII. 

Ma già nel corso del sec. XVII incominciavano a farsi 
valere anche alcuni altri elementi nuovi, che dovevano influire 
necessariamente suU' istruzione. L' impulso vigoroso che in quel 
tempo ricevevano le scienze naturali doveva, o prima o poi, 
provocare una reazione contro il formalismo, contro il saper© 
verbale delle scuole latine. Inoltre 1' avanzarsi, nella vita, di 
una ricca borghesia, la quale cominciava a sentire il bisogno 
di cognizioni più positive, più pratiche, doveva pure condurre 
alla creazione di nuove scuole che soddisfacessero ai suoi bi- 
sogni meglio della scuola già esistente. Cosi si ebbe prima 
V apostolato del moravo Giov. Amos Komensky (latinizzato Co- 
menio ), il quale, coli' (hins sensualium jnctìfs (pubblicato a 
Norimberga nel 1657 e poi ristampato © rifatto innumerevoli 
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Volte) intendeva di facilitare lo studio del latino per mezzo di 
un metodo intuitivo od oggettivo. Egli voleva che accanto al 
latino dovesse essere coltivata nella scuola anche la lingua ma- 
terna, ed assegnava una grande parte nell'istruzione alle scienze 
fisiche e naturali. Augusto Ermanno Prancke, dopo varie pe- 
regrinazioni e persecuzioni per causa religiosa, divenuto nel 
1692 professore della facoltà teologica di Halle, incominciò, da 
modestissimi principi, a fondare tutta una serie di istituzioni 
scolastiche e filantropiche, tra le quali il celebre Paedagogium. 
I giovani, che intendevano darsi alle arti, ai commerci, alla 
agricoltura, ricevevano ivi, oltre gP iitsegnamenti di cultura 
generale, anche quelli che più erano convenienti ai loro fini 
speciali. Le grandiose istituzioni del Prancke , quantunque 
parzialmente trasformate, esistono anche ora. 11 Francke può 
dirsi il fondatore dell' insegnamento tecnico, professionale. 

Su questa via si misero anche altri. Nel 1738 Cristoforo 
Semler fondò in Halle una scuola matematica e meccanica, 
fornita dei congegni e dei modelli necessari, e la denominò 
Realschule, in contrapposto all' insegnamento verbale del Gìfm- 
nasium. Essa ebbe vita breve ; ma nel 1747 Giov. Giulio Hecker 
istituì a Berlino, colla protezione di Federico II, una Beai- 
schule, che divenne poi il modello su cui si foggiarono le aitile 
sorte successivamente nella Germania . Tutte queste scuole 
avevano il fine d' impartire un' istruzione adeguata a coloro che 
intendevano darsi a qualche professione pratica, e per conse- 
guenza non si proponevano di frequentare la università ; esse 
corrispondevano esattamente al progredire dell' alta e della 
media borghesia. Il popolo, come tale, non aveva ancora scuole ; 
la scuola popolare, elementare, è un prodotto del seo. XVIII e 
XIX ; solo nel sec. XIX incomincia 1' istruzione obbligatoria. 

Da questo duplice bisogno , di rendere meno formale 
l' insegnamento anche per le classi più elevate, mettendo la 
scuola in più diretta relazione colla scienza di quel tempo, e 
di dar modo di acquistare la cultura necessaria anche a coloro 
che intendevano di darsi a qualche professione pratica, nascono 
tutte le riforme che realmente si tentarono nel sec. XVIII o 
che si progettarono senza poterle tradurre in atto. Anche al- 
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r insegnamento classico si cercò di dare un carattere più rea- 
listico ; in molte scuole penetrò V enciclopedismo, in modo che 
la farragine delle cose da imparare impedì sovente la educa- 
zione armonica delle facoltà intellettive ed ogni studio profondo. 
D' altro lato le scuole reali della Germania, più simili a sem- 
plici scuole professionali, di arti e mestieri, non servivano neppur 
esse a dare una cultura generale sufficientemente larga e mo- 
derna. Era una società nuova, una nuova civiltà che, prima 
della Rivoluzione francese, cercava la sua via, senza trovarla ; 
Ile la grande rivoluzione ebbe il tempo e il modo di provvedere 
in forma precisa ai nuovi bisogni. Questi però, divenuti sempre 
più intensi col volger degli anni, s' imposero ai Governi nel 
sec. XIX, e, quantunque in mezzo a grandi incertezze e ten- 
tennamenti, in mezzo alle lotte, spesso irose, di conservatori 
e riformatori, in tutte lo nazioni moderne più civili si sono 
venute man mano trovando ed impiantando, sui fondamenti che 
già esistevano, le nuove strutture. Se noi studiamo le vicende 
degli ordinamenti scolastici del sec. XIX nelle varie nazioni, 
troviamo che le soluzioni del problema variano da paese a paese 
secondo le diverse tradizioni o le diverse condizioni storiche, 
ma tutte presentano in fondo un' unica direttiva, eh' è data 
dalle odierne condizioni della .società in generale. Le contrad- 
dizioni e gli errori, che si commettevano e si commettono, le 
incertezze ed i dubbi nascono sempre dal conflitto di bisogni 
non ancora bene determinati o da dottrinarismo che è in con- 
traddizione colle condizioni reali del paese. Ed è curioso os* 
servare che tutte le questioni che noi oggi discutiamo in Italia 
e per le quali si propongono tante soluzioni diverse, sono ap- 
punto quelle medesime che si discutevano, sino al 1890 in 
Germania e sino ai giorni nostri in Francia, con tutte le me^ 
desime proposte. Cosi per esempio erra Guido Iona (1), quando 
scrive : u Questa, della scuola unica, può dirsi aspirazione pret- 
tt tamente italiana, ideale di alcuni uomini nostri ; e se riusci- 
tt remo ad attuarla senza storpiarla, cioè senza lasciarci traviare 



(1) L* istruzione secondaria in Italia^ Milano 1902 pag. 94 
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a da pregiudizi inconsiderati, credo potremo vantare d'aver fatto 
u qualche cosa di buono, di veramente nostro n. Niente affatto : 
la scuola unica inferiore con latino, quella senza latino, la 
scuola unica superiore con divisione in varie sezioni, sono state 
oggetto di vivaci discussioni per es. in Prussia, sino dal 1849. 
Alla Oktoberkonferenz del 1873 in Berlino — e di essa face- 
vano parte un certo numero dei più reputati insegnanti e al- 
cuni membri estranei all'insegnamento, — il Q-overno aveva pro- 
posto anche il seguente quesito : a Se nell' interesse nazionale, 
di dare maggiore unità educativa, si debba curare che la divi- 
sione oggi esistente nell' insegnamento medio^ in istruzione 
ginnasiale e realistica, sia soppressa ed ambedue le tendenze 
siano riunite in un unico istituto n. E le polemiche, in tutti i 
sensi come le abbiamo noi, perdurarono sino al 1890, quando si 
trovò la soluzione vera. Da allora esse si andarono acquetando, 
ed oggi, a cominciare dal 1901, la Prussia ha un sistema sco- 
lastico che giustamente l'appaga e che potrà essere fecondo di 
utilissime esperienze. Sulla medesima via è la Francia, dal 1891 ; 
sulla medesima dovremo metterci anche noi. E la direttiva ci 
è tracciata non dalle teoriche di quello che dovrebbe essere 
l' insegnamento ideale del tipo uo7no in una società ideale di 
perfetta uguaglianza, ma da quello che è la società presente, 
dai suoi bisogni e dalle sue aspirazioni. 
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IV 



Linee fondamentali di nn nnoTO ordinamento scolastico 



Le nuove condizioni sociali e la scuola 



Quello che caratterizza il sec. XIX non è soltanto il 
sorgere del proletariato cittadino per effetto della trasformazione 
della piccola in grande indnstria, ma la tendenza delle classi 
economicamente inferiori ad elevarsi. L' istruzione si riconosce 
sempre da un più grande numero di persone come una forza 
prinoipalissima di progresso economico; i progressi tecnici esi- 
gono una somma sempre maggiore di cognizioni : là dove prima 
il mestiere s' imparava in famiglia o come apprendista, oggi 
inv-ece occorre la scuola, a Le condizioni materiali, nelle quali 
tt funziona la grande officina, V estrema divisione del lavoro, si 
tt oppongono alla istruzione completa degli apprendisti, anzi non 
tt permettono neppur più di formarne. Il fanciullo, collocato di- 
tt rettamente nell' officina, s' egli non ne sorte subito, è fatai - 
tt mente condannato a divenire schiavo passivo, e privo d'intel- 
tt ligenza, della macchina alla quale è destinato (1) ». Di qui la 
necessità di scuole, dalle quali esca un esercito di operai prov- 
visti di solida cultura professionale. Là dove la terra si coltiva 
coi metodi tradizionali, la educazione del giovane agricoltore 
si compie in casa ; ma quando si è nella necessità di applicare 



(1) Dal riassunto di un discorso del Millerand nel Collegio dei Bautes 
Biudes sociales dì Parigi. Vedi Nuova Antologia^ 16 marzo 1904, pag. 8i0< 



i metodi nuovi, per ricavare dalla terra un reddito maggiore, 
diventa una necessità acquistare una cultura più estesa e fre- 
quentare la scuola. La maggiore complessità degli affari e del 
commercio, richiede una migliore preparazione tecnica e cogni- 
zioni più estese d' una volta, anchò per condurre bene una 
azienda modesta. La maggiore estensione e complessità degli 
interessi generali, a cui provvede lo Stato od il Comune, fa 
necessario un numero sempre maggiore di funzionari e di 
impiegati di ogni ordine, che si debbono necessariamente pre- 
parare nella scuola a saper adempiere al loro ufficio. Non v' è 
genere di attività che non abbia bisogno della scuoia per mi- 
gliorare e prosperare. Il progresso economico determina il cre- 
scere continuo delle scuole, come a sua volta la scuola favorisce 
e determina ulteriori progressi economici e sociali. Per questa 
interdipendenza della scuola e del progresso economico si spiega 
come mai V Italia abbia la percentuale più alta d' analfabeti, e 
la minore ricchezza media tra le nazioni civili d' Europa. Tanto 
V uno quanto 1' altro di questi due fatti dimostrano che noi 
siamo ancora molto indietro nel cammino della civiltà — na- 
turalmente intesa questa non come manifestazione individuale 
ma come patrimonio collettivo — e che molto, molto cammino 
ci resta a fare. Eppure già molto abbiamo progredito in questi 
ultimi decenni, ed è appunto effetto di questo sviluppo il ma- 
lessere che ci procurano le nostre scuole medie, appunto perchè 
in esse non abbiano tenuto conto, nel modo che si doveva, dei 
nuovi bisogni. 

La scuola elementare 

L' istruzione elementare è da noi obbligatoria soltanto 
dal 1877. u In Prussia 1' obbligo della scuola dura otto anni, cioè 
u dai sei ai quattordici anni, e per i giovanetti che non supe- 
a rino la prova di proscioglimento si estende ancora per un 
a anno. Ne ciò è tutto, poiché alla scuola popolare ordinaria si 
a aggiunge una scuola di complemento, destinata a mantenere 
a e ad accrescere le cognizioni e attitudini acquistate e ad 
a abilitare i giovani alle arti, alle industrie ed ai commerci. 
u Questa scuola può diventare obbligatoria fino al diciottesimo 
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u anno di età, quando un comune lo chiegga e la Giunta di- 
tt strettuale scolastica accordi il suo assenso (1) n. t^ In Francia 
tt r obbligo scolastico dura di regola dal sesto al tredicesimo 
tt anno ?). La durata media dell' obbligo scolastico degli altri 
stati più progrediti è di otto anni : a solo l'Italia, al pari della 
tt Spagna e del Portogallo, lo ha limitato al corso triennale 
tt inferiore (2) w. Che questo tempo sia troppo breve sotto tutti 
gli aspetti, è riconosciuto, si può dire, universalmente. Tuttavia 
nelle condizioni presenti sarebbe stoltezza estendere V obbligo 
sia pure di un solo anno : la nuova legge rimarrebbe lettera 
morta, come lo è per molti la legge del 1877. Se ben 800.000 
fanciulli sfuggono al dovere di frequentare la scuola, se il nu- 
mero dei prosciolti non raggiunge neppure il decimo degli ob- 
bligati, mentre naturalmente dovrebbe essere quasi il terzo, ciò 
è dovuto in una parte al fatto che a moltissimi manca la per- 
suÉwione essere la scuola il più potente ausilio alla rigenerazione 
economica e morale, ma, in parte anche maggiore, alla impos- 
sibilità materiale, in cui molti si trovano, di ottemperare alla 
legge. Intanto però è bene mettere in rilievo che le classi di- 
rigenti qui in Italia, quelle che dominano nel Governo e nei 
Comuni, sono lontanissime dall' aver fatto e dal fare il loro 
dovere. Non v' è bisogno che esistano ora le scuole bastevoli 
per accogliere gli 800.003 fanciulli che mancano all'appello ; ma 
ai dovrebbe curare che le scuole fossero sempre e dovunque ba- 
stevoli ad accogliere coloro che si presentano, e avessero sempre 
e dovunque la potenzialità di ricevere, senza dannosi agglome- 
ramenti nelle classi, la nuova popolazione che il progredire 
della civiltà attira alla scuola. Invece, qual doloroso spettacolo ! 
Gli è che coloro che spadroneggiano nei Comuni e nel Governo 
considerano questi organi della collettività come mezzi di sod- 
disfare i loro interessi particolari, e la scuola, in quanto non 
serve ad essi, 1' odiano perchè la temono. 



(1) Namias, Legislaz, scolastica comparata^ pag. 6B 

(2) Namias, l, e, e pag, 54, 
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Quello che abbiamo detto per le prime tre classi elemen- 
tari vale a più forte ragione per le classi superiori. Anche 
senza una legge che protragga 1' obbligo scolastico, il numero 
di coloro che sentono il bisogno di un' istruzione maggiore va 
crescendo di anno in anno, e si potrebbe benissimo, senza alcuna 
coazione legale, giungere a tal punto ohe la maggior parte dei 
fanciulli frequentassero la scuola anche per sei anni. Dna volta 
che si fosse arrivati a ciò, si potrebbe senza inconvenienti esten- 
dere l'obbligo, per tirare nella scuola anche i refrattari, nell'inte- 
resse della società. Ma perchè questo avvenga, è necessario ohe in 
ogni comune vi sia la possibilità di andare a scuola per sei anni, 
è necessario ohe si fondino scuole nuove via via che ce n' è bi- 
sogno, che si spendano dei denari — li sborsi lo Stato o il co- 
mune, importa poco : paga sempre la collettività. 

Con la scuola elementare di almeno sei anni, accessibile 
davvero a tutti^ si sarebbe fatto un primo passo verso la solu- 
zione del problema scolastico. Molti altri però restano ancora 
da fare, e qualcuno è di improbabile necessità. 

Quanto sia grande ed urgente il bisogno di scuole 
complementari e professionali. 

a Gli artigiani meno disagiati, i piccoli proprietari, i mo- 
tt desti commercianti, quella vasta zona sociale, insomma, che 
tt sta fra la borghesia propriamente detta.... e il proletariato 
u vero e proprio, costretto a contentarsi delle scuole elementari 
a e spesso per le sue tristi condizioni economiche e morali restio 
tt anche ad obbedire alla legge per l'istruzione obbligatoria, ha 
tf bisogno di numerose e ben specificate scuole complementari e 
tf professionali (industriali, commerciali, agricole, nautiche, di 
u arti e mestieri ecc.) per mandarvi i giovanetti a fornirsi di 
tt una cultura sussidiaria elementare e ad acquistar perizia in 
tt qualche mestiere n (1). 



(1) Salvemini, ia Atti del Congresso di Cremona^ 1903, pag. 16. 
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Allorché gli analfabeti erano la parie di gran lunga mag- 
giore tra la popolazione, sicché le scuole oltre le classi elemen- 
tari erano per una infima minoranza, di questi istituti non c'era 
affatto bisogno ; ma il progresso intellettuale, economico, indu- 
striale li ha resi necessari. In tutti gli stati moderni è gran- 
dissimo il numero e grandissima la varietà di tali scuole, che 
accolgono e preparano alla vita migliaia e migliaia di giova- 
netti. Qui in Italia, quando nel 1859 fu fatta la legge Gasati, 
questo bisogno nuovo non c'era ancora. Qui si sentono solo la 
necessità della istruzione tecnica, che è diversa dalla professionale 
di cui parliamo; e questa istruzione tecnica fu istituita e organiz- 
zata appunto da quella legge, con una precisione d'intenti e con 
utt buon senso davvero ammirevoli. Peccato che tanta assenna- 
tezza e tanta chiarezza di propositi non avessero i Governi ed 
i legislatori successivi, sicché, invece di svolgere i germi che 
la legge fondamentale conteneva, sconvolsero tutto e ingene- 
rarono i malanni, dei quali ora ci lagniamo ! Quando il bisogno 
di una istruzione pratica più larga si fece sentire nella bassa 
borghesia, questa non aveva altro modo di soddisfarvi che uti- 
lizzando le scuole già esistenti, in piccola parte il ginnasio e 
in parte molto più grande la scuola tecnica, la quale si avvi- 
cinava di più al tipo che sarebbe stato necessario. Ma crescendo 
col tempo questa popolazione scolastica,' che diremo avventizia 
e che non aveva né la volontà né la potenzialità di terminare 
tutto il corso, bisognò provvedere che la scuola fornisse a co- 
storo quello di cui avevano bisogno ; e cosi avvenne che anche 
nel Ginnasio si diede un indirizzo più pratico, più specializzato ; 
e sopratutto poi si gravò la scuola tecnica del doppio ufficio 
di essere fine a se stessa e preparazione al secondo grado della 
istruzione tecnica. Quando si rifletta che la cultura generale 
fornita da una scuola, se non dev' essere un vuoto imparaticcio, 
ha da essere organica, cioè con tutti gl'insegnamenti coordinati 
in modo armonico, si comprende facilmente che un medesimo 
istituto non può essere un tutto organico, con una coltura ge- 
nerale sia pure limitata e nel tempo medesimo una parte di un 
istituto più elevato. Quanti si sono occupati dei mali della 
scuola tecnica, sono tutti concordi nel riconoscere ch'essi de- 
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rivano appuuto da tale confusione di fini inconciliabili tra 
loro (1). 

Il numero di coloro che vogliono bensì una istruzione su - 
periore alla elementare, ma non vogliono o non possono fare 
tutto U)i corso regolare di studi, è grandissimo, di gran lunga 
superiore a quello che si crederebbe. Prendiamo i dati statistici 
del 1900-1901. Gl'iscritti nelle scuole tecniche erano 38334, 
quelli degl'istituti tecnici 12287 (compresi ben 2241 iscritti nei 
corsi liberi e serali e 281 uditori). Siccome il corso della scuola 
tecnica è triennale e quello dell' istituto è quadriennale, si lia 
una media annua rispettivamente di 12778 e 3372. Dunque 
ogni anno su 12778 giovani ben 9703 abbandonano la scuola 



(1) Non faccio citazioni perchè, pur avendo una bibliografia di gran 
lunga incompiata su quest' argomento, dovrei citare troppi. Basti dire che 
tra tutti quelli che si sono occupati della questione io non conosco nòppur 
uno che abbia detto diversamente. Il più curioso è questo: che biasimano 
vivamente questa promiscuità anche quelli che vogliono la scuola media 
unica di grado inferiore, come per es. Jona, op. cit. pag. 70 e Gamberale nei 
passi citati più sopra. Fa eccezione il Chiarini, Scuola unica in La vita ita- 
liana, 16 giugno 1897, dove difende, come meglio può, la scuola tecnica dalle 
accuse ohe le si fanno, e vorrebbe una scuola unica mastodontica di cultura 
generale, uche da una parte sia fine a se stessa, dall'altra sia preparazione 
agli studi classici del Liceo e ai professionali del P Istituto, n Eppure in t^uel 
medesimo scritto egli per spiegare come mai tanti si perdessero per via 
nell'istruzione tecnica, era costretto a riconoscere che a molti genitori, artieri, 
piccoli commercianti ecc. mandano i loro figliuoli alla Scuola u tecnica, non 
u perchè compiano il corso e prendano la licenza^ ma perché^ non avendo dove e 
u come impiegarli appena compiuto il corso elementare, acquistino un altro po' 
u d' istruzione intanto che aspettano V impiego. Ltv maggior parte di questi 
u alunni (i quali naturalmente non sono né i piit studiosi né i piU intelligenti J 
ecc.» (pag. 4). 

Ma la conseguenza il Chiarini non la traeva, come se costoro non si 
sarebbero poi affollati anche nella sua scuola unica perturbandola. Più tardi 
però il Chiarini stesso, pur non accennando alla scuola complementare, che 
dev'essere scuola di cultura generale — egli naturalmente ha in mente la 
sua scuola unica — ammette che u accanto alla scuola classica e all' istituto 
scientifico dovrebbe esserci una grande varietà, di scuole professionali, ed 
un' infinità di scuole minori per avviamento alle piccole industrie, ai pic- 
coli commerci, alle arti e ai mestieri « (in Nuova Antologia, 1 Luglio 1904, 
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senza proseguire gli studi in un istituto superiore, cioè il 76 
per cento (1). Risultato analogo si trova quando si confrontino 
tra loro gl'iscritti nel primo anno delle rispettive scuole : Scuola 
tecnica 17962, Istituto tecnico 3773; differenza 14189; cioè il 
rapporto tra quelli che cominciano la scuola tecnica e quelli 
che si fermano prima dell'istituto tecnico è del 78 per cento (2). 
Il medesimo fatto, sebbene in minore proporzione, avviene 
nella Scuola classica. 



Alunni del ginnasio in tutto . 

j) 7) media annua 

7) del liceo in tutto . . 

ri ri media annua 

Iscritti nella I. ginnasiale . . 

n nella I liceale .... 



1808-9 


1000-1 


1901-S 


33646 


32464 


31389 


6729 


6492 


6257 


12419 


13041 


12938 


4139 


4347 


4312 


7908 


7782 


7458 


5533 


6942 


5694 



Avendo riguardo al numero totale degli iscritti tra gin- 
nasio e liceo si perde, rispettivamente nei tre anni indicati, il 
88, il 33 e il 31 7o^ ^^^^ costante diminuzione ; avendo riguardo 
agli alunni delle rispettive prime, si perde il 30 7o ^®1 1898, 
e il 23 % negli altri due anni scolastici. La perdita poi, tanto 
nella scuola tecnica quanto nella classica, non avviene alla fine 
del grado inferiore, ma si ripartisce così tra i vari anni. 



(1) Questi dati statistici sono desunti da Bruto Amante, Nuovo Cod, 
scolastico vigente, supplemento per 1' anno 1901, Roma 1902, pag. 49 ss. Non 
ho tenuto conto degli Istituti Nauti n, perchè essi in gran parte provvedono 
da sé alla preparazione dei propri alunni col corso preparatorio biennale. 
Nel 1900-1901 gP isoritti delle Sezioni erano 830 (media annua 276) e del 
corso preparatorio 539 (media annua 269). Gli allievi delle scuole tecniche 
che continuano nelT Istituto Nautico sono adunque poche diecine, che spo* 
stano solo insensibilmente i risultati ottenuti più sopra. 

(2) La statistica pel 1901-2 (vedi N/.mias, Legislas, scoi, comparata, 
pag. 151) dà lo stesso risultato, cioè oltre il 75 ^/q. Gli alunni delle scuole 
tecniche furono 38871, dell' Istituto tecnico 12946 ; gli iscritti nella I* classo 
orano nella Scuola tecnica 16035, nell' Istituto tecnico 3985. 
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idoo-1 



Differenza in 
meno rispetto al- * 
la classe prece- 





Iscritti 


dente % 


I. Ginnasio 


7782 


— 


II. « 


6334 


18.6 


III. r, 


6330 


0.06 


IV. fl 


6297 


0.6 


V. n 


B721 


9.1 


I. Liceo 


5942 


— 


IL » 


3930 


33.3 


III. » 


3169 


19.3 


I. Scuola tecn. 


17962 


— 


IL r, 


1190B 


33.7 


III. « 


8229 


30.8 


I. Istit. tecn. 


3773 


54.1 



1901-2 

Differenza in 
meno rispetto al- 
la classe prece - 
Iscritti dente 7o 



7468 
6116 
6202 
6986 
6606 
6694 
4112 
3132 
17946 
12192 
8608 
8986 



17.9 

3.4 
8.8 

27.7 
23.8 

32.0 
30.2 
63.1 



Questa tabella può dare argomento a parecchie conside- 
razioni : oltre la metà dì coloro che fanno il terzo anno tecnico 
non entra poi nelV istituto : interrompe gli studi. Il numero 
massimo di coloro che si fermano è dato pure dalla scuola tec- 
nica (circa Vs <^g°ì anno). Invece deboli sono le perdite del 
ginnasio, ad eccezione della prima classe ; sono evidentemente 
coloro che, entrati nella scuola classica, s'avvedono di non esser 
fatti per essa. Invece negli anni successivi le diminuzioni sono 
minime, dovute probabilmente anche al fatto che parecchi in- 
cominciano gli studi privatamente, ma poi entrano nello stabi- 
limento pubblico per continuarli sotto guida più sicura e meno 
costosa. Una prima difficoltà s'incontra nella quarta classe, 
quando incominciano nuovi studi più difficili ; sicché la quinta 
segna una diminuzione più notevole. Coloro però, che si sono 
avviati per questa strada della scuola classica, anche quando 
cadono in quarta, non si danno per vinti e per mezzo dell'istru- 
zione privata cercano di riguadagnare la soglia del liceo. Ed in 
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parte anche vi riescono; talché la prima classe del liceo ha un 
numero di alunni superiore alla quinta del Ginnasio (l). Qui 
però incominciano le dolenti note : mentre in tutto il ginnasio, 
per cinque anni, la perdita totale oscilla sul 3)7oi ^^^^^ sola 
prima classe abbiamo una perdita superiore, e rilevantissima è 
anche quella tra la seconda e la terza (2). Come si spiega questo 
fatto ? 



(1) Per una parte a mantenere più alto il numero degli alunni nella 
I* liceale devono anche concorrere i ginnasi privati. 

(2) Delle perdite nella scuola classica si occupa il Gamberalb, Scritti 
pedagogici^ pag. 128 segg. ; e da essi argomenta in modo speciale la necessità 
urgente d' una riforma. Nei suoi calcoli però commette uno strano errore ; 
poiché dal numero totale degli alunni nel ginnasio sottrae quello del liceo 
e considera la diffirenza (21227 pel 1898) come il numero dei u perduti n in 
8 anni di studio, senz' avvertire che il Ginnasio è di cinque anni e il Liceo 
soltanto di tre. — Nelle parecchie pagine che il Gamherale dedica a questo 
argomento, vi sono bensì alcune esagerazioni e qualche giudizio storto, ma 
vi sono anche osservazioni giuste. Peccato che la causa precipua del fatto 
lamentevole gli sfugga del tutto ! Eppure ad ogni momento quasi ci aspette- 
remmo che le. sue stesse osservazioni dovessero condurlo a metter il dito 
sulla piaga vera. Ecco un esempio : u La facilità dei legislatori, con la mol- 
tiplicazione dissennata degli Istituti secondari, con le licenze elementari, ha 
ingannato e inganna le famiglio con V ampie sjta dell' entrare , e vi adesca 
assai più famiglie di quanto la potenzialità finanziaria del paese è ca- 
pace .... E poi, non tutti, non tanti giovani, possono restare infruttiferi 
per cosi lungo spazio di tempo, per otto anni ; poi, molti giovani, senza 
essere né indolenti né cattivi soggetti, sono nondimeno incapaci a seguire 
utilmente e seriamente gli studi completi della cosi detta educazione libe- 
rale )i (pag. 186 s.). 

dunque ? Il Gamherale vede solamente due vie di uscita. La prima 
egli V accenna appena, ma non osa di svolgerla, tant' è enorme ! : introdurre 
nella licenza elementare una feroce severità da troncare le gambe a chi 
avesse la velleità di studiare ancora senza possedere attitudini veramente 
distinte e diminuire il numero delle scuole, sicché a molti non venga V uz- 
zolo di continuare dopo avere ottenuta la licenza : insomma chiudere la via 
al popolo che vuole avanzare. L' altro modo, che il Gamherale accetta nel 
suo scritto, é di commisurare gli studi alle forze di questi u incapaci *i, sicché 
vi trovino quello di che avranno bisogno nella vita ; e non pensa che la 
scuola, ridotta a questo stato servirebbe male a quelli che intellettualmente 
ed economicamente sono a capaci n. Senza dubbio la società ha l'obbligo e Tin" 
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Il ginnasio, e per il numero minore delle materie che vi 
si insegna, sicché si evita il sopraccarico della simultaneità e 
dell'enciclopedismo, e per una più armonica coordinazione di 
programmi e perchè Tinsegnamento è impartito, nella parte fon- 
damentale, da un insegnante solo per classe e si evita l'incon- 
veniente di tanti professori che vanno ciascuno per suo conto, 
è, fra tutti i nostri istituti, quello che dà migliori frutti. Per 
questa ragione anche coloro che vi si iscrivono, non perchè ab- 
biano veramente intenzione di continuare gli studi o per vera 
attitudine alla scuola, non v' incontrano difficoltà serie. Una 
volta che sono entrati continuano quasi per forza d' inerzia ; il 
miraggio dell'impiego, della professione elevata, anche se non 
l'avevano in principio, finisce col dominarli. Del resto, che cosa 
dovrebbero fare nella vita con un'educazione monca, che è per 
necessità di limitato utile nella praticai? Cosi, per forza di cose, 
cercano di varcare la soglia del liceo. Ma qui cominciano le 
difficoltà e le delusioni : e tutta questa gente, che si dà agli 
studi perchè non sa far nulla di meglio, finisce coli' arenarsi, 
e crea tutto un esercito di spostati, anelanti ad un impieguccio 
purchessia. Se fino dal principio avessero avuto una scuola più 
adatta per i loro bisogni, probabilmente non si sarebbero, al- 
meno in gran parte, avventurati in una via lunga e difficile, 
e sarebbero divenuti cittadini più utili. E fatica sprecata gri- 



teresse di carare che nessuno vada u perduto n per essa ; ma ha pure V ob- 
bligo e r interesse di formare un'aristocrazia dell'ingegno e della cultura, 
elemento essenziale di vero progresso. Che ambedue questi bisogni possano 
essere soddisfatti pienamente, con scuole distinte, questo al Gamberale non 
viene in mente. Naturalmente vi saranno sempre coloro che, senza aver misu- 
rate le proprie forze, si avventureranno per la via più lungti e più difficile ; 
ma quando a tutti sia dato il modo di procurarsi Pistruzione più conveniente, 
non vi sarà nessun danno se gli studi veramente medii si renderanno più 
difficili. La scuola media ha pure una funzione selettiva nella società: e di 
questa verità troppi si dimenticano. Ma sbarrare la strada ai meno atti sarà 
umano e ragionevole soltanto allora quando avremo curato di dare ad 
essi quello di che han bisogno ; chiuderla per ricacciarli nelP ignoranza è 
crudeltà e stoltezza. 
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dare contro il pericolo degli spostati, inveire contro la mania dei 
miseri impieghi, quando noi stessi, con un sistema scolastico 
irragionevole, attiriamo alle vere scuole medie coloro che non 
avrebbero per se stessi la volontà di studiarvi, e quando la 
tanto vituperata mania delTimpiegucoio la coltiviamo noi stessi 
artificialmente. Ne giova facilitare gli studi perchè meno gio- 
vani si perdano per istrada ; che non tutti possono divenire 
avvocati o medici o professori o ingegneri, che Dio ce ne li- 
beri : sono già troppi ora ! Facilitare la via significherebbe sem- 
plicemente ritardare la selezione ancora di qualche anno ; e 
altrettanti o più cadrebbero non nel liceo, ma nelle Università, 
o, 83 ottenessero la laurea, cadrebbero poi nella vita, iì che è 
peggio. Se un giovane abbandona oggi il ginnasio o il liceo, 
appunto perchè è giovane, trova ancor modo di adattarsi pur- 
chessia, e, quantunque sia da dolersi eh' egli non porti nella 
nuova condizione quel corredo di sapere pratico che gli occorre, 
non e mai un a perduto d per la società. Ma che cosa dovrebbero 
fare tanti medici senza malati, tanti avvocati senza cause, tanti 
professori senza scolari ? Essi sarebbero u perduti n davvero, 
perchè a causa dell'età più inoltrata, più difficilmente si adat- 
terebbero ad una condizione diversa, alla quale non sono in 
nessuna maniera preparati. Rendere ancora più agevoli gli studi 
sarebbe uguale a prolungare un falso miraggio, ed avrebbe per 
inevitabile effetto di abbassare la coltura senza risolvere il pro- 
blema degli a spostati j7, rendendolo anzi più grave e più pauroso. 
Aggravare le tasse avrebbe in parte i medesimi svantaggi e al- 
lontanerebbe da ogni genere d'istruzione quelli che ne sentono 
il bisogno ; giacché non bisogna dimenticare mai che questa 
tendenza ad elevarsi per mezzo della scuola è un bene grandis- 
simo, è il segno di un reale progresso nel paese: solo bisogna 
cercare d'incanalare queste forze nuove e di non attirarle arti- 
ficiosamente sopra una via che non è la loro. Si aprano istituti 
d'indole e di finalità diversa, sicché ciascuno possa trovare ciò 
di cui ha bisogno ; e spontaneamente avverrà che quelli che si 
sono messi per una strada inadatta alla loro indole e alle loro forze, 
l'abbandoneranno per seguirne un'altra più conveniente, u Questa 
a smania divorante d'istruzione e di luce, che affatica oggi le classi 
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a popolari, non si soffoca né col latino ne con le tasse né con 
a le leggi più spietate, ma deve essere secondata e incanalata 
» per la sua via ; e quando le classi agiate, avide ed egoiste, 
a non si preoccupano se non delle proprie scuole e trascurano 
u le scuole del popolo, questo invade, in mancanza di ambienti 
u più adatti, le scuole dei rìcchi e le perturba e le disorganizza, 
u e punisce la spensieratezza immorale dei padri frastornando 
u la istruzione dei figli?) (1). 

Questa è la prima e improrogabile necessità di riforma 
nei nostri ordinamenti scolastici ; e chi, senza tenerne conto, 
arzigogola su nuovi assetti, su fantastiche fusioni di scuole, 
non solo fa opera vana ma deleteria. Un nuovo elemento so- 
ciale è entrato nella via dell'istruzione, e chi chiude gli occhi 
davanti a questo fatto, per non vedere, tradisce la coltura, tra- 
disce il paese. 

Ordinamento della scuola complementare 
e delle scuole professionali di primo grado. 

Stabilito a quale fine dovrebbe essere istituita la scuola 
complementare e a chi dovrebbe servire, non abbiamo bisogno 
di trattenerci molto sul suo ordinamento ; giacché noi non ci 
proponiamo ora di formulare tutto un piano di riforme elabo- 
rate anche nei minimi particolari, ma di tracciare soltanto le 
linee direttive, i criteri fondamentali. Chi organizzerà questo 
tipo speciale di scuola dovrà tener presente : 

1"*) che la scuola complementare dev* essere una scuola di 
cultura generale con indirizzo pratico ; 

2'') che la cultura generale, qualunque ne sia il grado o 
la elevatezza, per essere cultura, e non un vuoto appiccicatic- 
cio di cognizioni, dev' essere organica ; 

S**) che si deve evitare la simultaneità di troppi insegna- 
menti disparati, sminuzzati tutti in tutte le classi ; 

4*") che in tutte le scuole, ma specialmente in quella di 



(1) Salvemini, in Atti del congresso di Cremona^ pag. 21« 



grado inferiore, bisogna curare la concentrazione, cioè raggrup- 
pare e coordinare i vari insegnamenti intorno a pochi insegna- 
menti fondamentali; 

5*") che, per le ragioni anzidette, non è consigliabile la 
divisione di tutti gl'insegnamenti fra tanti specialisti ; ma ogni 
olasse abbia soltanto pochi maestri* 

Volendo esprimere le stesse cose in poche parole, potremmo 
dire: usi evitino i difetti della odierna scuola tecnica n. 

Nella scuola complementare in via normale si entrerà dopo 
la quarta classe elementare. La innovazione della legge Orlando, 
che introduce l'esame di « maturità r», è ottima — eccetto il nome, 
eh' è troppo pretenzioso, trattandosi di ragazzetti. Anche le 
classi superiori della scuola elementare sono una scuola di cul- 
tura generale, sebbene in misura più modesta ; e studiare una 
cosa che si dovrà poi studiare ancora più ampiamente in se- 
guito non è soltanto inutile, ma può riuscire dannoso, data la 
necessaria differenza d'intenti e di metodi. 

Abbiamo cosi due tipi di scuola : 

l'') la elementare di sei, o quando sarà possibile, di sette 
anni, vera scuola popolare che col tempo sarà resa obbligatoria 
per tutti coloro che non faranno studi un poco più elevati. Essa 
darà la cultura minima, indispensabile per tutti ; 

2*^) la scuola complementare per coloro che hanno o il de- 
siderio il bisogno di una cultura alquanto più alta. 

I primi quattro anni della scuola elementare sarebbero co- 
muni, e in essi si dovrebbe insegnare ai fanciulli a leggere 
correntemente, a scrivere senza troppo gravi errori la lingua 
materna e a fare un po' di conti. Tutto il resto dovrebbe essere 
riserbato alle classi superiori o alle altre scuole. 

Siccome il corso elementare superiore avrebbe la durata 

di due anni — e speriamo che si possano accrescere sino a tre 

— per la Scuola complementare bisognerebbe assegnare cinque 

anni o più tardi anche sei, cioè da due a tre anni di più delle 

elementari. 

Un'altra avvertenza sarà necessaria per chi dovrà organiz- 
zare questo tipo nuovo. La struttura fondamentale della scuola 
può senza danno essere uguale in tutte le regioni ; ma nell'in- 
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dirizzo e nei programmi non si pretenda una generale unifor- 
mità, ma si adatti ovunque la scuola ai bisogni del luogo. La 
cultura generale necessaria ad una popolazione dedita quasi 
esclusivamente all' agricoltura non è uguale a quella di cui ha 
bisogno un centro manifatturiero o commerciale. Volendo ma- 
novrare da Roma tutte queste scuole, dalle Alpi al Capo Pas- 
sero, con i medesimi regolamenti e i medesimi programmi, si 
corre rischio di renderle in gran parte inefficaci. Su questo 
punto non si potrà mai insistere quanto basti : tanta è stata 
sempre la mania centromane della Minerva ! 

Accanto e sopra alla scuola complementare vi debbono 
essere numerose e evariatissime scuole j^rofessionali^ adattate 
sempre con grande cura ai bisogni del paese. Pochi sono i 
criteri fondamentali comuni a tutte : 

P) debbono essere scuole professionali nel vero senso 
della parola e non principalmente scuole di cultura generale. 
Chi vi s' iscrive , deve già portare con sé quel grado di cul- 
tura generale eh' è necessario per l' indole della scuola : in al- 
cune, di ordine più modesto, si entrerà con la licenza elemen- 
tare, in altre colla licenza complementare; ma quando il 
giovanetto si dà agli studi speciali^ dev' essere lasciato libero 
da altri insegnamenti che 1' opprimerebbero. Di materie di cul- 
tura generale si devono dare solo quelle che nella scuola ge- 
nerale furono date in misura troppo scarsa rispetto ai bisogni 
della professione, e quelle che si lasciano armonizzare bene e 
direi quasi fondere coU'insegn amento speciale. 

2**) nello stabilire le materie d'insegnamento, i pro- 
grammi e gli orari, si deve lasciare grandissima libertà alle 
autorità scolastiche del luogo, ai comuni ed agli altri enti 
interessati (Camera di Commercio, Associazioni ecc.). 

Mentre nel 1869 non esisteva ancora nessuna scuola pro- 
fessionale, oggi in Italia ne abbiamo un certo numero, istituite 
da enti locali, o da privati o per opera del Governo; ma sia 
per la insufficienza dei mezzi impiegati, sia perchè comune- 
mente il fine della cultura generale vi prevale a quello della 
preparazione pratica^ sia anche perchè non sono sempre bene 
commisurate ai bisogni del luogo, non attirano i giovani. Ep- 
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t»ure queste scuole sono, nell' età nostra, uno degli elementi di 
rapido e sicuro progresso economico. Quando V Inghilterra, 
impensierita per 1' avanzarsi di alcune nazioni continentali nel 
commercio mondiale, specialmente della Germania, investigò le 
cause del fatto, trovò che parte notévolissima vi aveva la cul- 
tura professionale, e col Technical Education Ad del 1889 si 
studiò di riparare alla propria inferiorità sotto questo aspetto. 
Anche la Francia possiede oggi tutta una serie d' istituti che, 
dalla scuola superiore scendono giù giù per tanti gradi alle 
scuole esclusivamente pratiche. Per mostrare meglio quello che 
dovremmo fare anche noi, trascrivo alcuni appunti che la Nuova 
Antologia { 16 marzo 1904 pag. 336-340 ) desunse da un di- 
scorso del Millerand : 

ali primo nucleo dell'insegnamento tecnico al Ministero 
del Commercio fu costituito dalle Scuole d^arti e mestieri. In 
esse la base dell' insegnamento è il lavoro manuale, che dà 
agli allievi una solida istruzione pratica. L' insegnamento teo- 
rico, indirizzato al fine delle applicazioni, comprende le scienze 
applicate all' industria : la geometria descrittiva, la cinematica, 
la fisica, la chimica, la meccanica, 1' elettricità, il disegno in- 
dustriale, la lingua francese, la storia, la geografia, la conta- 
bilità, alcune nozioni di legislazione commerciale, di igiene e 
finalmente la morale. L' insegnamento pratico è impartito in 
quattro laboratori : montaggio di macchine, forgio e lavori da 
calderaio, lavori da falegname e modelli, fonderia. La durata 
degli studi è di tre anni. Nel 1899 è stato introdotto nell' in- 
segnamento un corso di morale e di educazione civile con ca- 
rattere essenzialmente sociale, dei rapporti dell* individuo con 
la società : in una parola, il fatto e 1' idea della solidarietà 
sociale ... Il Millerand, nel periodo della sua permanenza al 
governo, pose tutte queste scuole alla diretta dipendenza del 
Ministero del Commercio, volle che V ammissione ad esse fosse 
fatta jper concorso^ aumentò di un anno la durata dell' inse- 
gnamento, per dare agli allievi le necessarie cognizioni profes- 
sionali senza restringere V insegnamento generale, introdusse 
lo studio facoltativo delle lingue straniere . . . j) 

u Nel 19C0 furono sottratte dal a condominium » [ cioè 
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furono fatte dipendere unicamente dal Ministero del Commercio] 
le Scuole professionali di Parigi ; i programmi e i regola- 
menti sono oggi formulati dal Consiglio. Municipale, il quale 
li deve presentare per T approvazione al Prefetto della Senna; 
le attribuzioni dei Comitati di patronato sono fissate oon un 
regolamento dal Prefetto della Senna, sentito il parere del 
Consiglio Municipale e previa 1' autorizzazione del Ministro. 
Queste scuole differiscono assai le une dalle altre : in alcune 
si insegna la fìsica e la chimica industriale, in altre l'incisione, 
il disegno, la costruzione dei mobili, la meccanica ecc. ecc. ; 
fra le prime è da menzionarsi 1' Ecole de physiqìie et de chi' 
mie^ che per lungo tempo offrì, sola, l'ospitalità ai meravigliosi 
lavori dei coniugi Curie .... Vi sono ancora sei scuole per 
ragazze, destinate a preparare delle abili operaie per le diverse 
industrie parigine : ricamo, biancheria, cucitura, fiori, mode eccn, 
a Le Scuole pratiche di commercio e d* industria differi- 
scono essenzialmente dalle scuole primarie superiori, xielle quali 
si impartisce fra 1' altro 1' insegnamento professionale; loro 
scopo è semplicemente la preparazione al tirocinio ; esse sono 
destinate a formare impiegati di commercio e operai atti ad 
essere immediatamente utilizzati negli uffici e nelle officine. 
Nel 1893, anno della loro istituzione, ne esistevano solamente 
11 con 1717 allievi e nell' ottobre 1903 il loro numero era 
cresciuto a 49 e si contavano ben 8718 allievi. Una scuola 
differisce dall'altra a seconda dei bisogni locali o regionali: 
nelle scuole industriali si insegna la lavorazione del ferro e 
del legno, 1' elettricità, la tessitura della seta e della lana, la 
chimica, la tintoria, l'armeria, la stereotomia ecc. I professori 
chiamati a insegnare in queste scuole, oltre a capacità tecnica, 
devono possedere conoscenze pedagogiche necessarie per l'edu- 
cazione di ragazzi dai 12 ai 16 anni : a questo scopo si sono 
creati dei centri pedagogici^ in cui i futuri professori possono 
compiere ed estendere la loro istruzione e nello stesso tempo 
iniziarsi al metodo e ai procedimenti dell'insegnamento tecnico, 
metodo che consiste essenzialmente nell' unire la cultura ge< 
nerale all' insegnamento speciale n. 
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Ordinamento delle scuole professionali di secondo grado. 

L'aver discorso delle scuole professionali meno elevate ci 
porta ora a discorrere di quelle un poco più alte, delV insegna- 
mento tecnico. Anche per esso valgono — s' intende colle mo- 
dificazioni debite — i criteri già esposti. I giovani che le fre- 
quenteranno debbono procurarsi prima un'adeguata preparazione 
nella scuola di coltura generale, cioè nella scuola complemen- 
tare, ovvero nelle scuole medie, di cui parleremo a suo tempo; 
e quando incominciano lo studio speciale, non debbono essere 
ne frastornati né sovraccaricati da insegnamenti che non ab- 
biano diretta relazione colla professione scelta. Trattandosi di 
istruzione alquanto più elevata, le scuole del medesimo tipo 
presenteranno, com' è naturale, una minore varietà delle scuole 
inferiori ; tuttavia anche qui nel formulare i singoli programmi 
bisognerà tener sempre presenti le condizioni del luogo L'ave- 
vano capito benissimo gli autori della legge Casati : a II nu- 
mero di queste sezioni io ogni istituto e gli insegnamenti 
propri di ciascuna di esse saranno determinati secondo le 
condizioni economiche delle Provincie^ a vantaggio delle quali 
sarà eretto un simile stabilimento n (art. 283). 

Ohe i diversi insegnamenti tecnici — tanto quelli che 
già ora a' impartiscono nell' istituto tecnico, eccetto della sezione 
Fisico-Matematica, la quale, per essere scuola di cultura media 
scientifica deve trovar il suo posto nella vera scuola media — 
quanto gli altri che vi si dovranno o potranno aggiungere, si 
accentrino in un unico locale o si lascino distinti, importa poco : 
le condizioni del luogo e le considerazioni finanziarie potranno 
suggerire provvedimenti diversi. Quello che importa è ohe 
questi stabilimenti siano veramente tecnici non di nome ma di 
fatto ; che un' assurda comunanza d' insegnamenti non ne di- 
strugga 1' ejfficacia ; che si eviti il cumulo ingombrante di troppe 
materie nello stesso anno. 

Ed ora vediamo quali, presumibilmente dovrebbero essere 
i diversi tipi : 
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r; Sezione industriale, a La scienza dell' industria è una 
sola ; ogni industriale deve conoscerla nel suo insieme, se non 
vuole venir meno al suo compito (l)n. Ma alla parte generale, 
uguale dovunque, deve seguire ed innestarsi la speciale per le 
industrie più fiorenti nel luogo. 

2"") Sezione Commercio - Ragioneria. In Francia u le scuole 
superiori di Commercio impartiscono un insegnamento superiore 
[è quello che noi qui in Italia siamo abituati a chiamare me- 
dio] ai giovani che già possiedono una qualche cultura generale : 
il Ministro ne controlla i programmi» gli esami, V insegnamento 
e il personale ; ma dal punto di vista finanziario esse dipen- 
dono dalle Camere di Commercio, dai municipii e qualche volta 
anche da società di commercianti e di industriali ; e questa 
dipendenza amministrativa apporta il grande beneficio di per- 
mettere l'introduzione, a lato delle materie generali — com- 
mercio, contabilità, lingue straniere, scienze applicate alle op3- 
razioni di banche, legislazione comparata —, di un insegnamento 
appropriato ai bisogni della regione nella quale queste scuole 
si trovano. Cosi a Rouen, alT Havre, a B)rdeaux, a Marsiglia 
esistono corsi di armamento ; a Lione, a Lilla è stata fondata 
una sezione di Commercio dei tessuti ; a Montpellier e a Bi- 
gione si sono aperti corsi di enologia, a Lilla si trova una 
sezione delle industrie di fermentazione. La legge del 1899, 
accordando ai licenziati da queste scuole superiori 1' esenzione 
da due anni di servizio militare, ha potentemente contribuito 
alla loro esistenza (2) n. In fondo, vale anche per questa sezione 
quello che s'è detto della industriale. 

3*") Sezione agraria. Tanto nell' ordinamento del 1860 
quanto in quello del 1865, Y agrimensura e 1* agronomia erano 
riunite in una sola sezione : adesso abbiamo due sezioni distinte, 
delle quali quella di agronomia con 21 allievi in tutto (anno 
1901-2)! Io non sono affatto competente per giudicare se oon- 



(1) É il principio fondameatale sul quale iu Francia è ordinata la 
Ècole centrale des Arts et Manufactures, 

(2) Nuova Antologia, 16 marzo 1904. 
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venga meglio la unione antica o la separazione odierna ; a me 
basta aflfermare che a noi manca un tipo di scuola che prepari 
convenientemente alla industria agricola (1). Domenico Tamaro 
nel VII Congresso internazionale di agricoltura (2), notando che 
le sezioni di agronomia e di agrimensura hanno bisogno di 
sostanziali riforme, aflformava doversi provvedere anche alla 
istruzione agricola in generale, non alla sola viticoltura ed 
enologia. Lo scopo delle scuole medie eh* egli propone, è for- 
mulato cosi : a Devono avere un' eccellente base di cultura 
professionale, in modo che gli alunni licenziati possano, colle 
cognizioni scientifiche applicate all' agricoltura, dedicarsi essi 
stessi, senza prender parte diretta col lavoro manuale, all'am- 
ministrazione e direzione di una grande o media proprietà o 
di un' industria agricola, come proprietari o fittabili o agenti 
generali. Queste scuole possono preparare individui atti a di- 
rigere società agricole, società cooperative, cattedre ambulanti. 
Preparano giovani idonei anche ad avviare traffici nel campo 
agrario sia nell' interno che all' estero, col sussidio dello studio 
delle lingue, della geografia commerciale, della legislazione, del 
commercio n. Ma, come ben s' intende, perchè l' insegnamento 
riesca efficace non deve esser dato soltanto dalla cattedra e sui 
libri, ma deve accoppiare la pratica colla teorica : esso non può 
essere impartito che in un' apposita azienda. Il difetto delle 
scuole nostre è che noi vogliamo formare degli esperti agri- 
coltori a tavolino ; e poi ci meravigliamo che tali scuole, che 
non servono a nulla, rimangono deserte ? 

4**) Sezione Fisico-Chimica. Questa sezione esisteva prima 
che s'introducesse la Fisico-Matematica, alla quale si diede il 
carattere hon di scuola professionale ma di cultura generale 
scientifica che preparasse alla Facoltà di Scienze e alla Inge- 



(1) Quanto agli agrimensori dì può osservare che il loro numero scema 
per causa della concorrenza che loro fanno gV ingegneri. Tuttavia non 
sarebbe forse male conservare anche un certo numero di sezioni di agri- 
mensura, sopprimendo vìa via quelle che diventano inutili. 

(2) Vedi Atti^ Roma 1903, voi. I parte II, pag, 119 ss. 



-278-^ 

gneris. Quando questa sarà portata nel suo posto naturale, 
cioè nel Liceo riformato con indirizzo scientifico, bisognerà 
provvedere alla istituzione di una sezione Fisico •Chimica prò- 
fessionahy con applicazione alle industrie chimiche e fisiche. 

5**) Sezioni di meccanica e costruzioni, con relative in- 
dustrie meccaniche. Anche questa e' era una volta, ma fu abo- 
lita. 

6°) Sezione amministrativa. Anche questa c'era una volta, 
unita colla sezione Commerciale. La sempre crescente com- 
plessità dei servizi pubblici richiede per questo ramo di atti- 
vità una speciale preparazione, e bene provvedeva a questo la 
legge Casati : u L' istruzione tecnica ha per fine di dare a' gio- 
vani che intendono dedicarsi a determinate carriere del pub- 
blico servizio, alle industrie, a' commerci ed alla condotta delle 
cose agrarie, la conveniente cultura generale e speciale t. 
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